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MATTEO EGIZIO

'A’ CORTESI LEGGITORI.‘

GLI li è di già Volte in eollume appo tutti

coloro S i quali alcuna. opera meleon fuo.

ri in illarnpa , di fare a’lettori , o per le,

0 per mezzo diamiei, loroimendimento

alel‘e: aflînch‘e. cohol'ciutol'i , polfano quindi

ama , ed onor riportare , ondeper avvmzura

fortemente farebbon ilari viru rari : e olrrac

ciò v’ha di molti ,che , in ciò acendo, aflài no

velluzze vanno inventandolì , per ricoprire il

loro fotl'cflnata ambizion di l'crivere : o pur

cercano di farli dolcemente grattar gli orecchi

dalle com pente lodi delle buone perfone. (he

lla Volra la bifogna va tutt'altramem'i ; pemc.

chè il Signor Gemelli non è così grande amato.

re delle ue col'e , come altri farle s’immagina :

e qualunque giudicio ne faccia il Mondo , non

è per infuperbirfene , m‘: per crucciarl'ene . Ma

io , che le opere de’buuni , edotti amici eliimo

come proprie ; echiaramenre antivedea . multi

CloVfl'Vi eli'ere ,i quali . non men di quel .c’han

fatto nelGixo nrr. MoNno,lî farebbonnin.

gegfl3tî di trovar: in quelli VIAGGI n‘ Eu

1 0 P A (come uom dice) . ilpelo nell'uovo = si

mi fon , con molte preghiere , l‘eco adn eraxo,

che alla per fine mi ha conceduto il dirvi alquan

te parole.
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Primieramente io So , che molri Salomoncini

non così di facile approveranno in queflelerte

re cene erudice digrelfioni . di cui van fregiaie:

“'._' orranno q0indi collo flile , ecolla favella;

5.." pnnen do mente a ciò ,ch'elle lì furon l'cl'it

tequall in fulginocchipip paelì Granieri: e per

terzo anderan facendo li:b=llrmgmia (alcun.

e ' ai »‘.. ‘; fiume.

\._ D‘V
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Rame ',el'ulla eonvenexmluza '. Ril'pondcndo

adunque celle flell'o ordine , dico ,chc , prima

.d'ogni altro , ci farebbe meflieri rimandare:

l'cuola gliSca_ligeri . il Vul‘lîo, ilSalmulìo , il

Grozio,il Cal'rcfin ,ilGall'endi , il Launoy . il Ca.

faulxmo , il Reinelìo , ed altri chiarillîmi lumi

del pall'atu fecola, iquali dc’ migliori lor en

famemi ,cusi critici , che filofoficl , han atto

gli amici partecipi per via di lettere, fenza alma

tiguardoal Mondo . Che (e ciò l'embrcrì difdi.

cev:flc in quelle di Viaggi; perchè non incolpa

Il! ancora in Ammiaxw Marcellino que’dillelì

ragionamenti di SIOI'ÌC naturali , diGernglificî

Egizj , di Allrunomia , di Medicina , di Meteo.

re, erlilìmigliamicul'e all‘ai . le quali . a mio

iudicio, diflinmano in tutto il tetl'um della l'ua.

Émr’ia? e vi llan bene appunto , come la fellaal

bue 2 il che le pulTa dirlì del prefeme libro , il

giudichi chiunque ha fior di (anno.

Qg:mto allo flilq mezzanamcnce erudito , e

gravidodipoliriai .ecluni l‘entimcrìti v; eglimi

par di cofl0fccrc , che l’Amore non porca , n‘e

dovea fare altrarncnte; prefappvflo , chele l‘ue

lettere aveam» a gir nelle mani d’ un’ uomo co

tantogiudicidb,c dono quanto il Signor Ama.

w Daniu : e ben chiaroefemplo , ed infegna

mento lafcionne M.Tulho in quelle , ch’ egli

\ fcnlfe ad Attico; meglio , che in qual.m u: al.

ero l‘un llbl‘0 . facendovi p«mpa della (lingua

Greca ’ e rum: fregiandole di acuti morti. erli

certi Laconifmi , accoflantilì molto allo flilc

Ide’Cumici là dove nella più parte delle famiglia.

ri ipcriudi (un difteli , e piani ,e talora , per In.

vire alla chiarez|za , alquanto rnr»lli: e percrò (l'e.

condo , ,chc io giudico) cene pillul€ del L'iplìo,

fatte al wrno (li Plauto , _c di Terenzio . nunfi

V0rfebbon cotanto hiafimare , quamo gli l‘era,

poM'x Cicerggig.g.i faggyò' . L.
. «r YQ

4. .*' )‘

“"'."":;?l .
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V La [avalla , adire il vero ; non c‘:giì una di

quelle del volgod’ltalìa ; nettampoco fupcrlh'- '

ziol‘amente adattata ad alcune sforza:e manîem

9 su TIICIN'I‘O , ch'altri , con p:ù fatica ,

che giudicio . lì fiudiano d’lmitare: imperocchè

( dice l'Autore) le d;nno le parole il'enximemi

del nollro animo fignificare; perchì: , di grazia,

volere in una lettera gire accozzando dl quelle,

che'l noflro popolo più non intende 3 quando

nellofiell‘o tempo ci li può chiara , eTol‘cana.

mente l‘alvere , e , l'enza quei tanti obbhqui ,

leggiadtameme , ed amaramente . Che niun‘

Rettorico , ne Greco, n‘e Latinoh.a dettogiam.

mai ,che loinvilupparei l'emimemi dia belle’l

za ad ogni genere di prol'a : ma bensì làdove.

s’ama la macflà , e’l carattere illullrc , c l'plcnrli.

do , il quale , per l'entimmto di Ermogem: , lì i

come contrario alla chiarezza , eporitì . Ma chg

che lìa diciò , tornando aquel , che dicevamo.

egli lì è una ma nifefla follia il volerdi due ,o più

parole , ugualmente Tollane , fCCglltl.‘ la meno

jmel'a oggidì; come feavellîmu ancora a regio.

mare con Cino da l’ilìoja , ovvero con Scr Bru

netto : e mi maraviglio forte ,comei noltri ama. ’

torx'del buon fecola, volendofi veramente "al.

formarc ne’cofiumidique’tempi , non intitola

no poi tattiililariall’antîca ; Qu‘1 nuwnnv- ‘

cm lx. TRA T’l‘ll'l'0 , &c. e non runetwno

ancora in ufol’onmanza di M i s a I a n . (Luefìa

.fcabbia di girdietro alle parole ranclde , lenza

l'cieglierle con buon giudicio , l'uolcertam_entc

venire addolî'o a’più letterati :sì perchì: elfi flu

diando su molti de‘libri antichi , prendono al'e

zione, e dimellichczza con quel parlar? . onde

pol‘cia niente Rrano loro rall'embm : u perché

volendo nello fcrivere [chifar la ballczz3 del».

parlar comune , danno difwv:duxauwme dx

mufoncl vizio: ciò contrario . Ma non è quc

4 al

M] .a U

..1.\
"‘--9*î2’f\
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, già commverlîa . che mi:ppatttnga ", né che

polli agevolmente determinarlì;dipendendo il

fuo vero l'cioglimento da quelle il": due , ben

piùintralciare : 53 n. 9411.41 vosmn I.

shunm A una lr1n.mnro , o ru a. Te.

-sczmo;ess r..s TOSCANA ravennr su;

VIVA ,o none-4: ben dico.che Il mare [lo

tor: ha feguimo la flrada di mezzo; non ifcri.

vendo ,cioè alla maniera. della gente {ciocca .nè

fervendolì allo'ncomro de'riboboli . e parla ri di

l'ul'ati , fuorchè là dove il l'oggetto amava gli

l'cherzi , o qualche ferlewlc derilìone : per re

gion d’ efemplo nelle prime , che far dettate

‘ in tempo di carnafcialc . e in altre ben poche.

Gontuuocib ben veggo Eccome quella virtù fa.

fagli impurazaa Vizio da due forti di riprendiam

ri-,cioè da coloro, iquali nullamcme intendono.

nècomprendonole bellezze del Vol_gar 'l‘ol'canm

“: da quelli oltreaccib , che imbevuti di CCI'IC

hiappolerie Grammaricalr , avrebbuno amaro

da per tutto un medelìmd tenor di fcriverc con

naifure di compaifo ; e certe parole , fcelte colla

punta della forchetta , che oggid‘i troppo male

'uonerebbono agli orecchi della più gente. Dica.

.iafcun quel . che vuole.

Circa ilterzo punto ,egli li: bene , cheeiai‘cu.

no ì difarninando primarucme l'e (lello , confide.

xi , quanto (llflîcilC imprefa liafi il con:enerla

penna , quando il fuoco di gioventù , e la fidan

ca ,clì: lì ha con gli amici , ne l'yingC adir belli,

e ntttl alcuni noilri l‘emimenti , che per tutt‘al.

tra cagione lì ticcrebbel'o . Come che il Signor

Gemelli perifava dinon av:rlì giammai a Ram.

Par quelle ltttcrc; ne poco . ncmolcolì ritenea

lifcrivereciò , che penfava : ed ora , benché

fp\nto dalla l'ua natural modellia , li full: avvi

, i.'.no di mmc alcuna cofa , ifpezialmenre dalla.

| " l,V-X.X lll_- ed ulcirna ;le copie nondimeno ma

lì“.
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nul‘aritte eran erefdute in ti! novem ; eh’eiienó '

fi farebbon pubblicate manche , (mm con feguir. "

fene il propofio fine . Epoi InStatod’liuropa {i

E: pur troppa mutato da un’anno a uefia vol:a:.;,

e molte confidera2ioni fa d‘uopo paîefare , che @

prima Il valean tener fegolte . V’ha eziandiu di ;

certe minute notizie , e e agli uomini di fenno,

cdi [lumaca diiicato fcmbreran bagattelk , quali '4

in fatti [i fono : ma, che s’aveaa fare 2 Egli ;

non era convenevole tronca: le lettere per

{artigliezze dicotal fatta: e facea purdi '

‘ mefiieri dilettare in alcuna guifa gli

uomini di più grofl‘a pafia . Quefio

lì è quanto mi Parra dovervi

avvenire perquefh Val.

_ta . VÌVCtC felici,

  

ed amate le ’ ‘;

_Mufc. I
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ERRORISIGORREGGONO; îì

leggi X.

841. 1. democradma

1:21. 9. ncd egli‘

1311.1113. md Cl'coÌ:

2971.14. Luxcmbourg

3101.14. fui‘l‘amigi

3131. 6. ofi‘ctvatoii

Ieg.ne egli

Ieg.nc Ercole

leg.ful Tamì ggi

leg.offcrvmori

35’o 1.12.. dc ii leg.dcgli

3781. 7. N: 110110 leg.nc buone

3711. 1. veduda leg.v:dova

38; 1.1f. infara leg.infama

3901.16. bnfihcho Iegboi'chmo

4091.26. uddunquc lfg-addunquc

4371.14. chcldria leg.gheldria

4441-11. non mi oppoflgo leg.mioppongo

m l.13.dallc mcrcalanzic Ieg.dellc mcuaumie

leg.pezzo di pietra .

leg.dcmocmticà ,.

Ieg.Luxcmbourgh ‘
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Divlfatì in varie lettere familiari , l'critzc

al Sig.Conligliere AMATO DARIO.

 

L‘E'I'TERAPRIMA. .

Signor mi? 1 g P:7e Ofierwandiji.

DI Vintgìa a’z 5'.

di Genzuzjo 168‘.

E tanto valeil‘e appo me il I.

‘defiderio di acquifiar fa

' ma , o la prefuncuofa cu

pidità di venire in riputa-e

zione di valente Scrittore ;_'

quanto li è l’amore , e l’oll‘

fervanza , che meritevol«‘

mente porto a _V: S: _: fcnz’ alcun dubbio_
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2 Vxaeor Pira Euro“;

mi rimarrei prefentcmente di darle alcun

ragguaolio del mio viaggio ; ficcom_c Più ,

e diverle fiate fono (lato da lei richielio ’ ed

io di buon’ animo ho affermato di voler

fare . O vano folpetto ’ o iulla temenza ,

che fiafi quella mia , ben lìpete donde vien

cagionata . La Rima , che pur vi pia<;e di

far di me , e delle mie cole , vi porterà a

leggere alcuna delle lettere , che farò per

mandarvi , in prefenzu di que' gran Mae

llri di color che l'anno , di cui tante volte

ci fiam prefo piacere infieme , e fatto delle

belle rifa. : ed io m’indovino -. ch’ eglino,

benche per lo ril'petto , che a voi portano ,’

fe ne llaramno per allora in filenzio ( com’

i: il collume di chi fenre mal volontieri dir

ben (l’altrui ) ; non li rimarranno però al

trave di lavorarmi di Iiiafom 5 e qual dirà,

che la favella è barbara, qual, che lo fiile è

infipidme qual,che io fgl'iV0 novelluzze,uve

udìramxo di quelle cole , che non li tru0

xSramo ne‘loro libri : e taluno dirà: anche,che

.fe toccafl'e a lui , farebbe , e {criverebbe in

un certo altro modo , balia .‘ Ma ciò mon

-ea poco , purche mi riefca di piacere a voi.

Che gli altri mijìzrian carboni fpenti.

E Cosi, fenz’altro pr'eludio , io vi dirò -, che

jerifera appunto a un’ ora di notte perven

M in ‘11"?! {male Q“F?ÈE dis° fam°f=i

‘ PCE



Dar. G‘nunnrsr. -;

per quel che ne ho udito raccontare; impe

rocchè farei molto dappoco , e temerario a

volerla dillinire cosi francamente , dopo si

brieve dimora , che pure è (lata al buio I.

Appena acconce le mie valige nell’albergo,

me n‘anclai nel Teatro di S. Luca , a udir.

vi rapprefentare 1’ Opera , intitolata : La

Teodora Augujt‘a . Sul fatto della muli‘ca io

non lento troppo avanti ; nulla però di.

manco , tra perche l’armonia alle mie orec

chie fu all‘ai gradevole , e perche molti, che

mollravano d’ell‘erne intendenti,non la bia

fimavano 5dir0vvi,che riufcì buona5avve

gnache non tanto, a mio giudizio , quanto

quella , che udii colli , prima di partirmi.

Si dille , che il Cortona , celebre cantore ,

non comparirà in (cena quell‘anno ; peri

fchifar qualche difpiacere dall’ Elettor di

Sall'onia , a’ fervig'i del quale ha egli ricu

fato d‘andare . 0 le belle rifleilìonì -» che mi

vien voglia di fare fu quello punto:

--Sed moto: pmj’lat componere flu5îur 2

Per non venire così tollo alla fine di

quella prima lettera , e acciò nulla per me

il taccia, che pu0tÈ: recarvi diletto; fie bene,

Che v’inforlni brievemen te del mio viaggio

altresi. Come chela lirada d’Abruzzo è di

fagiata all‘ai , l'apete , che per vollro confi-_'

glio mi partii in lettiga , pet' anela; così ‘12;

A_. 2 El!

 

.__...-....0..g......-__......_..__...

e*-*fî.«

-;’
"

«.

.fk'a‘1.

2.?;..:p);a“.

.

;_p_r».‘

aga

<-’
àc

i”=

-_..‘;,_;.A

n

-5»9c1v

."""J-Ì";-I

.1-1"«"-('3

4“‘.

?

"“-‘.'

vUl.

.,_

 
 



  

V-rao's: man Eunopa

io a Chieti . Dio Ve’l perdoni: meglio 2: cl’

gfl‘aì (lare in un picciol battello , efpollo al

Hottar dell’onda Epoi, che domine di km,

zezza è quella? Confiderare , (e Dio v‘aju

ti , che per far- otto miglia fino Averfa , {i

fudb freddo;è in fommà giùgnemmo; ( con

quel P. Fio Operaflo , che vedclie ) ch’ era

già notte in Capua : e pure non v’ ha , che

l'edicì miglia da Napoli, e della più bella ,

ed agevole firaela del mondo ', La martin a

feguente , avendoli voluto il vetturale ac.

compagnar col procaccio d’ Abruzgo , ne

Convenne a_buonillima ora l’alcar di letto,

eporci in Cammino 512 per confeguente non'

ebbi tanto fpazio di andar , due miglia di.

fCOll0 , nel Callile di S.Maria , a vcder le

reliquie dell’ antica Capua 5 Signora un

tempo di tutta la Campagna Felice. e (11-.

perba e_mula;rice (lì Roma , e di Cartagine .

A dirvi il Vero , non pofl‘o [e non ma’raVî«

glìarmi'forte degli oltramontani 5 i qqali

trafcurano di vedere quelle anticaglie ;

quando. con tanta curiófità , vanno a Poz

z'uoli , per eol'e forfe di minor pregio: e poi

re molti di eili pallano i ufonti a bello Rui

dio , per contemplare di corni feccaggini. '

Giacché fiamo a favellar di feccaggil

ni , eglipè d’uopo, che n’udiate alcuna mia;

e perciò agegeg l'apere ; gogr_e _fat'te poch_g

111‘:



  

-Dzr. Gzuz‘LLr.’ f

miglia oltre Cap‘ua , andò‘ fofl‘opra1a letti?

ga , e mi Ii vuocò addofl‘o un'vafo di‘fuoco,

che poreava ilmio compagno ; tanto era

egli dilicato di cmnpleflìone : ma il iiiale

veramente fenfibile Ii fu , che la fera dopo

4 aver fatto 3;. miglia di Rrada or monruo

fa , or paludofa , trovgmmo a caro prezzo

’un pefiimo ricovero nell’ ofleria di Tuliycr.

no , poco difcofta da Venafri ; C2ttiV0 defi

nare il giorno feguehte ad Acquaviva ; e

nienté migliore albergo la notte a Caflel di

Sangro . Qgefla Terrg è 2‘;- miglia lontand

da -Tuliverno, pdi’cg fulla falda d’una mon

tag'na fempre nevofa}. All’ appari: Poi del

nuovo Sole ( eonced_etemi per que&a fiatzt

' una locuzion poetici: ) c’innolcrarzìmo per

lo piano di cinque miglia ; doie in quefii

tempi fogiìonò rimaner le, perfone , o inti*

rizzife per lo freddo 4 o fepellite nelle nei

vi 5 e andammo fino a"Sulmona ,} donde

vengono coi}à‘ le tanto. rinomàte confetti»

re ._Ella è pofla in_un bel piano circonziafld

di monzag'rie 8 Sull’ i_mi>run_ire ci gravam;

mo aver fatto go."miglia , fermandoci 1.161“

la Terra di Popoli 4 Alla per fine il Mera

corali dopo 18. miglia pervenhi in Chietio

metropoli oggi della Provincia 6’ Abruzzo

Cima e per lo paii'ato de’popoiî; det;i Man"i

_1ncini 5 potete ricordaryigq

' 4‘- a". iii v
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'6 Vrzxeer vai EuxoPA

in tal guli‘a cefsò 1L tormento della lettiga ,'

e delle delicatezze del Prete.

Penf'ava io di torre imbarco a Pefca’

fa , per girne ad Ancona , e perciò il Gio

Vedì mattina mi ci avviai a cavallo , non

cfl‘endo più che fette miglia lontana; nien

te però di mano m’ andò fallito il difegno,

perocchèìl Mare Rava crucciofo,econ tan*

ta fpuma , che io feci giudicio -, al certo

MeiTer Nettuno efl‘ere infreddato , e Monna

Galatea aver fatto il bucato , per imbian

cargli di nuovoi moccichini . Ma lafciamo

le burle . Pefcara è una Fortezza di garbo,

fituata fui Mare adriatico , fornita di buo

na artiglieria, di una guarnigione di x zo.‘

fanti Spagnuoli , e d’ un fofi‘o , in cui ne’

bifogni potrebbe entrare il fiume dello [lei'

(0 nome.lldì vegnente adunque,non poten

do altro fare » cavalcai per 28. miglia di

fifada ’ lungo la marina , fino a Giuliano

Va ; Terra edificata full’ alto d’una collina

da’Duchi d’Atri , a’ quali É foggettaanch:

di prefente ; ed ivi fui accolto con grande

amore da’ PP. Cappuccini. Il Sabato «» paf«

fari i confini del Regno prefl‘o ad Afcoli ,

giunfi alle Grotte , ch’era già mezzo di ,

mercè de’ buoni cavalli , e della firada pìa“

na ; altrimente non mi farebbe riufcito il

far cm} di fagiie i}. g1iglia, Si moftra qui:

A .



 

 

Dari GBMEILI. 7'

vi una Chiefa , fabbricata in onor di S.Luî.

cia nel luogo, ove nacque Sillo V. Voglio

no alcuni , che in quella Terra ebbe nafci

mento Francefco Sforza 1 che dopo la more

te del fu0cer0 Filippo Vifconti 4 acquiltb

la Signoria di Milano . La l'era andai a per

nottare a Fermo, 1;. miglia quindi dillan

te . Sul far del giorno la Domenica mi poli

a cavallo, e dopo 24. miglia di lirada pref

fo al Mare 6 glunfi in Loreto , lituata po

co più di due miglia dentro Terra . La pri

ma cofa, che faceilî i (i in il vilitare la San

ta Cafa ; era per la divozione , e tra per la

curiofità di veder luogo , cotanto per fama

chiaro , e Venerabile . Al di fuori fanfl°

bella veduta fen2a dubbio le cappelle 21113-

to 1’ altar maggiore , la cupola coperta di

piombo -, il campanile a finillra della gran

porta , le ricche botteghe a linillra della

piazza , i mggu;ardevoli archi a dellra i (0‘

l’tenenti le abitazioni de’ Canonlch la bella

fontana nel mezzo , la fuperba (lama di Si

llo V. fatta di bronzo da eccellente mae

llro preilb la porta , ed altre limili cole af

fai. Al di dentro vedcli una mael’col'a Chie

fa a" tre navi , e in ell‘a vaghe Cappelle ; un

bel Battiflerio di hr0nzo , lo Rendard0 tol

to a‘Turchl da Giovanni III. Re di Polo.

nia , nella battaglia di Barlla_ms e u“ be“

A 4. in;
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% Viroor 1>1tn Euaonr

intefo Éoro dalla parte finìlira , ove foglio:

no recitare i divini ufici za. Canonici , che

non han di rendita meno di zoo. feudi 1’

anno per cial'cheduno . Q1_ella , che vera.

mente 5’ appella la Santa Cala , e per tra

dizione abbiamo . che fufl‘e recata per mez.i

20 degli Angeli fin da Nazaret ; l‘ta fotto la

cupola 1 e vi fi foglie per fette gradi i CÌOÈ;

quattro fino all’altar maggiore della Chie

l‘a , ove mollrali la finelìra , per cui I’ Am

elo annunzio alla Vergine la redenzione

dell’uman genere ; e tra altri fino.al piano

delle tre Porte , fatte aprire da Clemente

VII. per comodità de‘peregrini . (lflflia ca

fa, o per dir meglio lian2amonfilie in quat.'

ero fole mura di opera laterizîa ’ nella par;

te interiore delle quali li vede qualche lì.

ma ,, e impercettibile tratto d’ antica di

intura : debbo credere , che ne fulî‘ero (h.

te adorne da’ fedeli ne’ fecoli apprell‘o . Ella

è lunga circa ;2. palmi , larga 16. ed alta

20- O_u_ando li fece il nuovo tetto , aH-‘m_

che follener potell‘e l’ infinito numero di

ricche lampane , che vi Pranno femPre ar_

denti ; la materia dell’ antico ii ripofe {or

to il l'olajo , e parte s’ adoperi) per chiud ‘

la porta , donde è verifimile , che entra“?! ‘

ed ufciil‘e la Vergine . Il pavimento dicef?

\

'
'

‘ ‘
’

9h? “Mie 49, Nilef.‘==.f ma si» commi:

31'.
-----v



 _ De!» Gauer.t.r.

Ìrrg'omento ciò s’ affermi , o le la tradizion"

fola vuol , che crediamo in si fatta guil'a.

La ilarua di Nollra Donna (la allogata in

una nicchia , l'oprallante al camino. Ellaè

di legno , e per l’antichità inchina alquan

to al colore olivaflro. Se fia opera di S, Lu-_

ca , o no -. egli è una quillion di fatto ; pe«

l'è fappiauw,che all’indullria di quello San:

to Evangelilla. oggidi vengono attribuite

dal popolo tutte le immagini -, che nella

noflre contrade pall‘ano i tre , o quattro l'e«g

Coli : quella , di cui favelliamo , piamento

yoglio credere,che Ha delle vere. Dopo delia

nare fu d’uopo implorar l’interceflione del

Governadore per Vedere le tre l’cudelle di

legno, di Cui collante fama a noi pervenu-i

ca , vuole ,- che lì fervill'e la Vergine col Fi-’

gliuolo; imperocchè il Canonico, che n’era

cuilocle , m’avea oppolla HD’CCCCZÌOHÀÌlQ.4

toria, di non poterli mollrarc palla-te le 2:.

ore; tanto più, che due PP. Cappuccini lla<

Vano (pazzandola Santa Cafa,ficcome han

no in collume cli fare ogni giorno . In fine

Veduta il focolare, che (la dietro l’altare, Sc‘

adorata di nuovo la (anta immagine , me

11’ andai a vedere il. Telbro. Senza magnìfi-È

carlo con parole iperboliche , pollo allìcw

rarvi , ch’egli li è mellimabile , per'l’infi-f

nita quantitàfletiatà,bellgezza, e IlCàî!filifi,

‘ e
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ro Vraocr PER. Euaor»).

delle fupellettili , vafellamenti , e giojea'

mandateVi in dono dalla pietà di molti

Imperadori, e Regi , non che di altri Prin

cipi minor1me gemìum. V’è fra le altri una

valle, inviata dalla Maellà della noilra Rei

na di Spagna,in cui non v’ha meno di quat

tro mila diamanti di fondo. Del rimanen

te non voglio far parola , per non mctter-\

mi a fare un libro.

L’ armeria è copiofa , e ragguardevole

et le belle. ed antiche armi , che fur dono

del Duca d’l.lrbino ; come anche per quel

le tolte a’Turchi , miracolofamente abbat

bagliathallm che vennero con intendimen

to di porre quel luogo a (accomanno . L’

armeria di Bacco e affari meglio fornita, che

quella di Marte; imperocchè del vino (ola

mente , che li raccoglie dai’poderi della me

deiima Santa Cala , vi foglion0 efl‘ers tre

cento botti di liraordinaria grandezza , in

quattordici grandi volte allogate . Se ne

mollra una , contenente 4go.barili , e un'

altra di Poco min0r grandezza;ma fatta in

un cotal modo , che dalla ilefl‘a cannella le

ne attingono ben tre forti di vino. In l'om-‘

ma li tien più conto di quelle botti 1 che

de‘Vaii dipinti da Rafael da Urbino nella

fpczieria. ‘

_Vorrei ora dirvi qualche cola di l'ago '

in

  



 

 D'zn.’ Gzuznsr. rr

intorno alla Ciccà,ma non so che;perchein'

fatti non ve m’ha , ed io non voglio miga

fucchìarrnela dalle dita , e cradir la mia

cofcienza : onde l'enza gir troppo cinguet

tando , conchìuderò , dicendo , che egli {i è

Loreto ima Città picdola, ma bella;e bello

anche il Borgmche ha verfo Recanati.

Il Lunedì 14. partitomi a cavallo,m’

avvenni a mezza Iirada col nuovo Cardi

nal Mellini, che tornava dalla l'ua Nunzia-4

cura di Spagna;e in fine dopo 1 5'. miglia di

firada giunfi ful tramon tar del Sole in An

cena; copiol'a Città , e ricca , a cagion del

(no famofo porto ; avvegn aclze il danajo [la

per la più parte in poter degli Ebrei. Ha un.

Callello full: fommità del monte ; in ma

niera tale, che le fue fortificazioni fono ac

taccate alle mura della Città . La guarni

gione non è più che di ;f. foldari ’ e dieci

"altri alloggiano nel rivellino del molo;non_

so quanto l’ufficientr , (e a’noflri di (all‘oro

per l’Italia, di que’leggîadri fpiriti,qnali fi

erano gli Sforzefchi.ll di feguente me n’îm.

dai a Sinigaglia , 24. miglia dil'coila. Giaco

ella in piano 5 ha belle, ed ampie firade 5 e,

quel che monta all‘ai più , ricchi abitatori.

il porto vien formato dal fiume Penna,pen

ricovero di piCcioli legni . Con un oaleil‘o

di poliaiche doyea; tornare a Fano , mi par-3
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'n‘ V11(cor PER Euriora

tii incontanentege in brieve i'pazio feci ben

r 5'. miglia,per una ilracla accanto al Mare.

delizioiìilìma appetto a quella fangoi'a , e

quali difi'i maledctta , ch’è da Loreto a Si- _

nigaglia . In vicinanza della Città 6 paiî'a '

un lunghiflîmo ponte di legno terrapiena«.

to,ful Metauro 5 fiume non ofcuro , come

meglio di me fapete, appo i poeti dell‘unar

e l’altra lingua;

A Qganto al novero degli abitanti 4 ne ‘

ha Fano intorno a fettemiiia- , poco più o

memo,che Sinigaglia; nontper tanto, confi

derate le belle fabbriche, le molte famiglie

nobili,e lo fplengloremon cui ii mahteng 0‘

no,eìla ii debbe di gran lunga a quell‘altra

anteporre . Il Teatro 2: de’ più vaghi , e ma»

gnìfigi d’Europa , avendo di larghezza ben

1170. palmi , e di lunghezza 4fo i di cui le

due terze Parti vengono ore:uPate dalle

(cene , che da alcuni artificiofi ingegni a 0

ruote ogni lor movimento ricever’ foglio.

no . Di palchettî non v’ha meno di cinque

ordini, e caclaùno di quelli ne lia 22..gaja«=

mente dipinti. Sopra quello teatro molirafi

il carcere di S. Martino 0 La Fortezza è_

vuoca di-(bldati ; e (otto tal Colore forfe 04

.gni contadino,mecliante quincliql bajocchi,

ottien licenza di portare armi , cioè a dire

pugnale, iiillctto , e pillole i Ma come ehi

P“.
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’ e_r tutta la provincia avvieu lo fiell'o , và‘.‘

olio credere , per meno male , che i Prelati

àovernadori de’luoghl ci ii lal'cino portare

dalla buona opinione,che li è conceputa de’,

Marchiggiani,che il più delle fiate riel'cono

dolci di fale,quanto ogni Calandrino, e 116

l‘aprebbono far: del male a una lucertola.Le

veetovaglie fono da per tuttoa buon rezzo,

e di ottima qualità , fpezialrnente il)pefce,

Il di l‘egu'ente , che fu appunto a’r6.

feci prima_mente cinque miglia fino a Pe.

fa re ; quindi dieci infine alla Cattolica;

e in fine fedici fino a Rimini , ove perno:.

tari . Pelare è una Città grande 1 e popola.

ta da 1 2. mila abitanti, la più parte ric‘

chi ( mailime gli Ebrei) a cdgion dell’ ab°

bondanza del 101' paefe : confiderate , che in

tale Ragione vi avea cavoli fiori in uguale,

e forfè: maggior copia di quella , cb’ aver

ne l‘oflliamo in Napoli . Nella maggion

piazza veder'i _il palagio de’ Gonfalonieri

della Città , e quello ove fuole abitare il.

Legato -, cli’ è di prefente il Cardinale Spa-'

da 5 e oltrea;cib una fontana di marmo , e

ima bella (lama di bronzoidirizz:ita in ono

re di Urbano VIII. La Fortezza è cullodita

da I 2. foldati folamente;

Pongo altri poi lardire, e’lferro ìft apra)

9;; in quei paghi Svigzeri del Cardinale è da

’ ‘ tirar-1
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‘14 Vxaocr. Pzrt Eunoru

’xiporre gran l'peran2a. Anni fono vi era un

porto artificiale , fattovi coll’acque del fiu

me i ma oggidì più non v'antrario . Fuori

della Città veggonlî alcuni belliflîmi giare

dini del G. Duca di Toleana , e de’Signori

_Mol'ca.

La Cattolica è l’ultima Terra della

giurifdizion della Marca; e dicono così ap

pellarfi , perche quivi li l'epararono i Cat-i

tolici dagli Arriani, i quali givaho al Con

_cilio di Rimini : e di ciò , oltre al Cardinal

Baronio , rende chiara teliimoniapza 1’ i

fcrizione poila in mezzo la Terra . Più ol

tre non faprei dirvi i fuorthe ella difabita

ta , e po vera , concioffiecol'a che poco lun

gi dal Mare allogata ne fila ; onde in que.

ili tempi vanno le donne lungo il lido rac

cogliendo quei pezzetti di legno , che dall’

Lilelriatico fon vomitati . Rimini poi da

[al lido, e’l fuo porto vien formato dal fiu

me , che gli pali‘a dappreiib . Gli abitanti

fono , per quanto mi fr‘i detto , intorno a.

dodici mila . Nella piazza maggiore è il

luogo , ove dicono , che S. Antonio mira

colofamente fece dall’ afino adorare la SS.

Eucariliia ; e oco dil'c0ll0 , dove vennero

ipefci ad al'co tar la fua predica : di pre.

l'ente bensì v' ha una Chiel'etta per cadano.

. tai luoghi . in un‘_ altra piazza fcorgefi
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una Ratua di bronzo , rapprel'entante llr-'

bano VIII. il palagio del Governadore, ed,

altre cofette di minor pregio selle da me li

tralal'ciano , l‘apendo , che mal volentieri

le leggerelle. - ’ _' __ .

Da Rimini dopo definare fe,ci 1;. mi- ‘ .- ‘ ‘ .- -

glia finoa Cefanatico 1 picciol Callcllo, , _ ' _;

abitato da pefcatori ; e quivi pernottai . _ : _;V’ ha un canale ì che vai di porto a legni ‘

pieci0li. Sul far del giorno mi poli in cam4

mino , ed elefli la llrada di Ravenna , per

girne a Bologna ; poiche quella di Cefena,

e Forlì , tanto era dal fango , e dalle poz

.

..

_._

ci, '

  

Zanghere impacciata , che niuno volle per ' ‘ ' ' f :

colà darmi cavalli a fitto , per temenza, t . c; . ‘ ;'

che non a velli:ro a rimanere inutili a mezza. ' f.‘l ‘

llrada . Di quà dal fiume Savi non s’incon- I - “

trano , che [pelli , ed alti pini , tra verdi» e 3 j‘ "Î‘

dilettevoli bofehi .; non tanto dilettevoli ‘ -' Î
però , che la denfa nebbia -, cagionata da’ . I}: . k_' '

luoghi paludolî . e dalle faline della Città' 1; 1_

di Cerva , non tolga lo_ro , prelTo che (em« =_'_’. _

pre i raggi del Sole : e quanto a me , fon d’ __

avvifo ,<_:he lenza pu‘nto favoleggiare , a-_ s» ,

vrebbono i Signori Poeti potuto fingervi l’ i; ì*_ :

abitazion de’Cîmmeq' -, la Reggia del fon-_ _

rio -, e fino all’anticamera del Padre Dite. ; , '

Fatte 20. miglia entrai in Ravenna; l; ; \ 5

gbîe;a gli già mezzo di ._ Per dirla pan pa, I .

n°2. ‘ _ ‘ _ _

' ‘

. ;

.. _m__-- n . .._7__._.
N\-_
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'16 Vi rieer una EuaorL'

ne , il volerfi formare idea di qualche Cit-‘

tà in su i libri , fa , che delle cinque voi.

te le (ci ci troviamo ingannati . E’ vero,

che’l circuito delle mura {i è ampio 5 ma

nondimeno in vece d'abitazioni a al di

dentro non v’ha , che orti , e giardini, an

zi ville , e poderi , (parli di pochi avanzi

d’antiche fabbriche :' e certamente fa di

mellieri una molto forte immaginativa,per

poterli perfuadere , ch’ella (i fu per ben

18;. anni fede degli Ell'archi , o Vicari de

l’huperadori Greci in Italia ; e che tanti

gatti illullri vi fieno accaduti , quanti ne

portano le nollre (lode. Il meglio , che vi

Ii veggm fono le Chiei‘e; tra per la veneraq

bile antichità , e_ per la bellezza delle fab

briche . In quella di S. Maria in Portico

mi fur moilrate due mezzine , ovvero i

drie di pefante porfido; e mi dili'ero , ch’e

ran di quelle , ove il Signore converti l’ac

qua in vino , nelle nozze di Gana . Molte

altre (e ne veggono in altri luoghi (1’ Ita

lia 5 onde bifogna confeil‘arci molto tenu.

ti a’nollri maggiori , i quali si care fpoglie

da Terra Santa ebbero cura di recarne .

Sull' altar maggiore della Chiefa dello

Spirito Santoadditalì una fin‘ellrìna -. per

la quale affermano , ben’undici volte eil‘er

.veuut9 lo _S_pirlt0 Santo ! in. forma di co-;‘

' ' "‘ 10m:
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lombo , ad. eliggere altrettanti Vel'covi ';

pofand0fi su d‘una pietra, che quivi li con

ferva altresl.Puofiì dir di più ?Nella Chie-_

fa di S. Benedetto veggonii le tombe de’Re

Goti , fuor che quella di Teodorico. Coliui

dicefi eil'er repellico nel (no palagio,dove di

preferite e il Monillero dell‘Apollinare;av

vegnache per qualche tempo fuii'e (lato

nella Chiei'a della Rotonda; su quella gran

pietra appunto, di cui (i fervl pofcia Ama._

lifunta fua figliuola, a coprire una cupola.

L’an rieo porto, ove ricovravafi l’Ar

mata Pretoria de’Romani , non è più in

illato di fervire; Innocenzo X. bensì fece

fare un canale di tre miglia Ì nel quale en.

erano barche picciole , a recar mercaran

zie per entro la Città - Nella Piazza , che

non 2: gran fatto grande , Ii Veggono , (o.

pra due colonne , le fiatue di due Santi

Protettori 5 e non guari difcolio una di

bronzo , rapprefen tante Alell’andro VII.

Qu_elle fiatuo di bronzo , che fin’ora ho

' mentovate, mi fecero più volte riandare

perla memoria l’antica grandezza Roma

na ; e portaronmi dall’altro canto a fare

argomento del novero infinito di Ratue , e

fuperbi coloflì , che nella giovinezza dellf

Imperia , dovettero le Citgà' [oggetto agi?

Imperadori innalzag'e- -

Eurap.f.l. B ’ Qgg.
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ì‘8 Vraeor per: Eun‘oeA

(Luplia lettera già veggo , Che comin.‘

Ì:ia a divenire impertinente , e che info

ientemente va firaccando la voiira foii‘e

renza ; ma che s’l1a a fare ." lo mi truovo

già meflb a fi:river l’Itinerario, e m’ incre-‘

(ce più di laiciarlo imperfetto , che di (cri,

vere,addunque voi pari mente _, che di già;

fiete in carriera nel leggere ,. convien che

feguitiate fino a tanto , che ne veggiare la

fine. L’argomento non conchiude, mi dite:

ed io vi rifpondo , che lo facciate conchiu

de: voi, con leggere più oltre : e in premio

di cotal fatica avrete il diletto di i'apere i

fatti miei , che nonè cofa da porre in non

cale . Sulle 2.1. ore mi partii da Ravenna a

cavalloge feppi casi bene adoperar gli (pro

ni.che a un’ora di notte pervenni in Faen.

za ; cioè a dire , ebbi fatto 20. miglia di 4

firada , per la quale vidi ad alti pioppi ma

ritate le non frondute viti , giuiia l’ufanza

di Terra di lavoro.La Città mi parve gran

de quanto Fano .' La porta , per la quale

entrai i era infra due torri, fituate fui pon

te , che congiunge la Città COll’aitra riva

del fiume.

_ La mattina de’ 19. per tempiflîmd le

vatomi . cavalcai f. miglia fino a Calici"

Bolognei'e ; e quindi altrettanto fino ad

101012 a bella , _e grande Città 5 donde per

le
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le p0lie feci ao. miglia di fangol'a l'irada

fino a Bologna ; e vi giunli ch’era ancor di.

Non voglio io qui largheggiare , o dar pan.

zane intorno all' abbondanza di quella

Città' , anteponendola a Napoli ; come per

avventura altri farebbe , ed io per poco

non fo: ma si bene , lenza entrare in odio.

l'egompara2ibni , dirovvi : il foprannome

digrajla ell'erle a gran ragione dovuto; poi

che in verità liavvifi a panciolle, e pub chi

che fia darvifi un bel quattro, per quel che

s‘attiene alla morfia: or penfate qual doveta

te eil'ere

--Troja dm Regna maneóant.

Qganto a gli edifici di conto, il primo luo

go deefi , per mio avvil'o , alla Torre torta

(niente inferiore certamente nel lavorio a

quella di Pila ) e all’altra, detta degli ali.

nelli ; la quale avvegnadio che non tanto

adorna , della non per tanto uguale , anzi

maggior maraviglia, per la llraordinaria;e

fmil’urata altezza . In fecondo luogo fon da

porre in uonfiderazione il palaglo del Car

dinal Legato , alcuni altri di nobili cittadi

ni , ed alquante Chiefe: cioè a dire il Duo.

mo(non ancor condotto a fine)il Sacramen

t° '| ove ripol'a incorrotto il corpo dellapB.

Caterina , S. Domenico , S. Gol'man, nella

de_llra parve di cui Vedeli appelo un coc

B 2 co

lle#0"J."““Efrc"rzv""Y1J' '
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Îéodrillo ; S. Petronio . ragguardevole a ca.‘

gion del magnifim altar maggiore , e della

piramide; che, appoggiata a quattro colon

ne,lino al tetto s’innalza ;e S. Stefano, ov

Vero le fette Chiel'e, ricca di maravigliol'e.e

fopr3mmodo pregiate reliquie . Il Monil‘tc«

so poi più grande , e magnifico li e S. Mi

chele in Bofco de’PP.0live,t_ani. Egli è fab<

bricato , in forma femicir_colare , lbpra un.

colle dominante la Città tutta ; fischi: più

bella veduta. non ha in luogo alcuno di

tutte levir;itte cont_rade.Del rimanente tut.

ti gli edifici fono abbelliti di vaghillime

VOlt€ , ed archi ;mer_cè de‘qnali egli li può

camminare due, e tre miglia a piede afciut

to , malgrado tutte le ire della fuperba -, e

crucciata Giunone.

Lo Studio generale è anch’egli un bel

l’edificio . Le volte intorno al cortile ven- -

gono follenute da buone colonnege la Chie

fa,ch’è dirimperco all’entrata,fcorgefi ador

na di ottime dipinture . In una lianza a

  

,

|

_v

U.

V
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..r_.g_'.“2.._..|-.H...,,..fi,.-._«3«-__
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f, V

‘; finillra di quella foglion0 trattenerli i Let

IÎ tori di ragion ciyile,e canonica,fino a tan

f to, che giunga l’ora ,llabilita della lezion di

’i ciafchedun° 5 in un’altra in delira quei ’ ch’

." infegnano altre (cienze . Giungono in tuta

i ; to al novero di 7 g. de’quali i due primari .

Î’ 3 mm di iiîPeflîli° F!-° mila lire D cioè fei-.
) n
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Cento feudi Romani ; gli altri di mano irg'

mano , grana lor piofefiiohé1e‘rl anzianità;

in modo tale . che gli ultimi non ricevono

che 40. ducatdni l’anno . Intorno alle vol«fi

te l'up'eriori Hanno,con brion’ordine difpo-i

li:e , le (mele ; nelle quali non vi ha palmo’

di parete lenza qualche iletiz'ione i o meri;

moria in marmo, in dipintdran o in dorato

fiucco , per tramandare alla pollerità i noo

mi 1 Così de’Cardinali protettori , come de‘

Lettori,e degli llelli (colari. Piacellè al Glie

10 i e in si fatta guil'a pdtell'er‘o tutti venig

re a capo di loro intendimento .' La lianza.‘

ove l'uol farli la notomia ,vedelì anche noi

bilmente adorna di llatue ; in ferma di

Gîtl'O a Si legge in eotai fcuole quattr’ore

Pfilmied altrettante dopo il delinate,giullz

1’0‘4Ì1!° 9. che ila feritto nella lilla def L8_t_j

tori. ‘ _ _._ '

Del rimanente Bologna mi di: nell’fi'-'

1110f€ ; perocchè ella ha prell‘o' a novanta'

mila abiganti , e tuttidl buono , ed alle:

gro temperamento . Le donne ula'nq alcuni

cappelli di paglia 6 Tanto in Chiel'a ,’ ché

altrovemon fono così ritenute come le Na-‘

poletane , che torcono il mulo 1 ovunque

veggono‘ un‘udrno:e in fómma"non la guah

dancr tr0ppcx_ncl l'ottileliil fatto del con“

lerlare; anzi le nobili fono alquanto pr°€\‘j

. ' ' ‘ ‘ ii ;‘_ «i
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‘22 Vraoax nei Bue-ora

te , oltre il decoro ; e non rifinano mal di

tattamellare,e chiacchierare , ove il prefen

ti materia di lor piacere : la favella però è

tanto mazza ve feempia , che un foreilie.

re forz’ è i che li faccia bell‘e de’fatti loro.

Nel Teatro de’ Signori Malvezzi udii

1' opera intitolata la Coronazìon dì Dario;e

rin (ci mezzanamente buona: parvemî ben

sì di gran lunga inferiore alle noilre , cosi

per quel che s’ attiene alla mufica ’ e can

tori , come per le [cene . L’ altra compa

gnia , appellata de’Forrnaglieri ', rappre.

l'eutava il Gimu'o Bruto; ma non ebbi agio

di udìrla prima di partirmi : e quello è

quanto io pofl‘o dirvi di Bologna . Ma si :

m’era ufcito di mente , che a’ cadaveri di

coloro,che giammai non hanno avuto mo.

glie , coilumaiî ivi di porre un fior nelle

mani , quando fon portati alla l'epoltura i

quali in premio della fermezza del 10-»

re animo , a donna non ail‘oggettito . Lo."

darti il collume , (e chiunque non prende

moglie , fui‘l‘e altresi dagli affari donnefchî

lontano ‘, ma oggid‘r più non (i vive eoll’

innocenza de’ nollri bifarcavoli ; e fino a’

patti non voglion parer da meno delle pal'-_

(ere.

_ Il Martedì 22'. poi‘imi in una barca

002°!“ e col corriere ordinario di Vine:

S“!

__

__._-__\____
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gia,trt ore ( (e non m’lnganno ) dopo mez

20 di ; e fatte 10. miglia , per un braccio

del fiume Reno , ful far del giorno de‘ 2;.

giuufi in Malo , luogo abitato da ndferi

pel'catori = e quindi entrato in fimiglianto

barca , feci , per un canale d’acqua morta,

20. altre miglia fino a Ferrara.Qr_ella Cit

tù tra per lo fito piano , e per l’acqua , che

gira intorno al fofî‘o , non gode d’aria gran

fatto fana ; cdi qui avviene _, che quan

tunque la cinta delle l'ue mura fuperi per

la metà quella di Bologna , non v’ha però,

che circa 20. mila abitanti . Nella piazza

vedefi una fiacua equellre.di bronzo . rap-_

prefentante quel Duca Borgìa , che affer

mava di voler eff'ere : aut Clejim aut m'bìl;

e un’altra del Marchefe Leonelli , anch’ et.

gli per qualche tempo Signor di Ferrata,

Dir’ multa neglel‘ì‘i dederwrt

He/_Zaerìx r_nala IuFi‘uo/‘m

Il Caflello è in fico baffo, e’l fuo foll'o e pie-'

no della medefima acqua del Reno . Vi 5

palla per due luoghi ponti ì culloditi da

quattro corpi di guardia . La piazza d’ar

mi è balkvolmente grande . per farvifi

qualfivoglia eferclzio militare ; e in ell‘a

Vedefi una (latua di marmo di "Clementì

VIII. , e ben’ ordinati quartieri per Il»

guarnigione , che munta al novero di 400)_

(saldati. B 4 km,
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{iii Vriidò! 9211 Euaora

Imbarcatomi fui tramontar del ‘Sole

per un differente Canale , feci tre miglia;

e circa le tre ore di notte entrai in un’ al.

tra barca fui fiume Pb ; non rade volte ha

me ilefl‘o dicendo : chi sà qual di quelli

pioppi fu forella del difgraziato Fetonte 2 e

così tra ’l dormire , e la confiderazlone di

al fatta trasformazione , tre ore prima del*

l’Alba ci troVamrno aver fatto 35’. miglia.’

Allora tolte nella guifa , che coilumanoi

Zingani , le mie picciola bagaglie , entrai

in un’altra barca fui fiume Adige ; e cosi

camminando . a veduta di buone oiierie a

{per 27. miglia giunfi in _Chiozza fulle 20.

'ore . QLfilià. Città viene abitata da circa

‘42.mila per-font: , la più parte pefcatori, ed

_ ortolani 5 nè ’l l'uo lito merita meglio, im

peroecbè giace in una paludoi'a pianura 5 e

l’acque d’un canale , chela circonda, ren

don l’aria meno acconcia a’pulm0ni mez<

sana‘mente dilicati . Ella i: tenuta di catal

beneficio al medeiimo fiume Adige . dal

quale vi ii pail'a per due lunghi ponti di

legno . Seguitammo quindi la noilru navi

gazione lungo un braccio di terra-,ben mu

'nito di palafitte, contro l’impero del Mare;

e veduta in pafl‘ando Paleflrina(diflante ;'i

miglia da Chiozza)per diverfi canalhe rag

giri;gi facemmo in vicinanza di Maiamogg

, Co,
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ca; Città afi”ai bellamdi traffico . V’eranó

26. vafcelli mercantili di diverl'e nazioni.

quivi trattenuti dalle l'ecche , che frallor.

navano loro l’accolldrli alle l'ponde Vene;

te : e fra gli altri uno Inglefe ,‘ che celebraa'

va, con gran novero di cannonate,l’efequio

del motto Capitano . In fine , come v’ho

dereonell’altro foglio‘ , a un’ora di nott.

preli terra in quella Città , dopo 9. miglia

di viaggio. 'Ma che l credete forllr che io mi

fentilli a-llora' riflucc0 della navigazione,‘

Come lenza forfe, or liete v0i della mia letd_

tera2'l'utto al contrario: aVevamo in coni-i

pagaia un certo bacc‘hettone di si buoni

grazia ( fpezìalmente quando il Vino gli

entrava nel capo) che non arebbe‘ (aputo

dir tre parole a propoiitq al mondo e Tal.

Volta non fappiendo dove li full‘e , ('e neL_

Ciel della Luna, 0 in qual del forno; pren-i

dea a fare di sì bei l'emionc‘ini , e si pieni

di barbaril'mi , e dillipite balo‘rdagginb Clil_

artatamente alcun l'avio uomo non areb4

be potuto accozzare : e apporto a lui il noi

llr'o Attilio farebbe parato un Demoliene,’

Per compimt:nto della falla eravamo on'oJ

rati dalla coriverl'aziogae di due Sirene Ile-i

maga uole, _ 7

Che molte gen'n‘ fagià m‘eef_ grafiut

_ma 90atuttggib non mi relta-va io dilogie;

H"‘1=l_k"?’f;'ff"1re
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16 VÎA cm: un Eu”x'onr

loro ben millanta moggìa di quel buon

bene . Adeifo sì , che non ho altro da (cri

.vervi , e comincia a cadermi la penna da

gli addolorati polpallrelli delle dita;e per

ciò vi priego (fe pure non v’avrb all‘atto

fecco,con quelia canzon da cieco) l'alutiate

in mio nome tutti gli amici (intendo/IngiL

latìm ) lenza che io ne faccia partitamenre

un catalogo; mentre defiderofo oltremodo

‘ de’vofiri comandi , relìo facendovi Profon

diifima riverenza . &c.

__i_

Di-Vmegic

19. Genn. x 686.

1382.3 V. S. quanto è a me (o.

II. ‘ lenneto'l'a il non mancar ‘cli pa«'

cola . Ch’ anzi mi contento di

-v'enirle in falliklio , che l:di;iar di fcriverle

tutto ciò , che alla giornata mi accade di

Vedere , o d’ucìire . Voglio credere , che (e

non avete letta tutta intera quella piiiolau

o per meglio dire fioria,dre vi fci‘ill'n egli è

quattro giorni ; avrete per lo meno gitta

un: no (guardo fui principio di leî;e feguen

temente conofciuto,ch’io ml fono in Vine

gia; e fa vi piace, aggìugnetevi falvo a 8 fa‘

ho come un pefce , al voliro comando; Ch’ì

. quel
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Quello ì che più importa . Lal'ciate da un

lato, le Dio v’ajuti , la vollra ferietà , ed

accomodatevi alquanto al genio della ila

ion carnal'cialefca, come feci io in entran4‘

do in quella Città ; perche lento l'eoppiar

mi, (e nello l'criwre non l'eguito la malefa

na libidine, che mi traf‘porta , anno» 1’ e.

llro del furor baccanale. Che vi pare ? non

vi raliembro io al naturale un Fidenzio In.

dimagillro,con quello favellar per lettera? '

Adunque ergo , io primieramente diliinia

rovvi la Città di Vinegìa,Chentî , e quale

egli m’è veputo l'atto di ravvifarla in que.

ili giorni. Vinegia 2: Città grande , magni

fica , e copiol'a; fondata per ficurezzme di.

lettevole libertà d’ogni genere di perfone;e

governata , fecondo tutte le regole d’un’otd

'tima ’ e per lunga l'perienza approvata po

litica . Come mi» 2 Senza aver ricorfo migî.

all’analitica Maliebrancic;mconliderate ben.

bene ciò ch’io fon per dire.che per voi llell‘o

apertamente il conol‘cerete . (Lqanto alla

prima parte , non farà mai al inonda ehi

poli‘a disdirlami ; pollo che li voglia rian

dar colla mente, l’eli'ervi trecentomila abl

tanti,tu tti bene agi-ari. merci: al gran traf«

fico.fpezialmente di bevante:oltreaccib 72.

parrocchie,e {9. monillerj dell’uno; 1’ al

tro l'olio; numero certamente non difprege:

l ! ’.' v°.
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liole 9 le Vogliam ricordarci delle cagion_l

dell’interdettò di Paolo V. 5 più di rfoo.

ponti , che congiungono le 7;. liole;lungo

il farrp.ofo canale di Rialto più di dugento

' fuperbi palagi 5 e in fine ch’ella gira intor-'

110 ben otto miglia . La feconda parte egli

li può dir per fa nota 'l come direbbe qual

che Filofofo-di chiarofcuro 5 imperocchè il

lito è fortillîm0 , e per tal cagione fu i'cel:

‘ to per ricovero, non so lì: da’pel'catori, o da

famiglie illullri , che fuggivano l’ira Cl.’ÀEa

fila ìcirca il 4:2. _ - _ ’ I

. Q_ugmto alla diletti:v‘ole libertà , ella è

’.tale, che lapir‘i nobili , e gentili nazioni

d’Europa! ne pr€dono piacerei6 avvegna che

;oiii loro molto danajo 5 non Ceii'ano però

bgni anno in quelli tempi e Tedefchi,e Po

lacchi. ed Inglefi,e Franzeli,dl venire a gufi

liet delle ,leggirgdre tappsefen taziqni in '

,mufiea , ffellini , balli , ed ogni altra forte

di pail'aternpo ; tanto-più , ch‘egli lì E: leci_»

to 2 chi che Ila entrar‘ da pet.tutto in_mall _

Cheraf'e menti: (elio, e lembiante. La liber

tà nondimeno ,-che in ciò li hanno le fem-‘

mine, ndnrni pare in tutto da commenda;

1"-’5 e Certamente da quello andarii con al

tre mafchere , chefi ril'<;ontrario per illrada,

Illill'0llerle,’ e in Ridotto a,mangiat confet.‘

ture,e bere di;l,vi;n moi‘cato , fovente acca'a_

de qualche dii‘ording0'ggi appunto un ma

fit0‘
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rito arebbe ammazzata fua moglie , colla

qualeprima d’en trare nell’olleria non s’era.

no riconol'ciutb fa il bixon’olie non l’aveil'q

impedito . Che che [la di fimili accidenti,

che s’odono alla giornata ; egli non pub

recarli in dubbimdfere un gran che , il po.

tere andar ciaf‘cupo a (no talento . dove gli,

torna in grado , fenza efl‘er da perfona mo

leliato . Giacche ho montovato il Ridotto,

dovete Papere, che Ridotto, altrimen te det«

to Cafa del diavolo, val lo ilel‘l‘o, che un pa-.

lagio , nelle cui lianze fiano circa cento 1:11

vòle di ginoco , che rendono alla Repub

blica ben centomila fcudi l’anno . Si ricava

tanto danajo delle carte, e lumi, pagati da’

Nobili , a’ quali folamente vien 'concedm

w il toner banco . Or quivi full’ imbruni-;

re li ritirano tutte le màfchcre ( imperce

chè i (oli nobili , e Principi afl‘oluti ponpo

entrarvi altrimente ) e li ginoca d’ordina»;

rio alla óafletta . Il tutto fafli alla muta,

ponendor’i quella quantità di moneta 1 che

Il vuol perdere(Per dir cosi ) fui punto»

_trafceltoi e fegnandofi ogni altro occorren-g

te con pezzetti di carta 5 e nella liell‘a gul

fa , chi vince , è , fenza alcuno indugio , o

controverfia, pagato. Egli ècertamente un

belvedere tante flrane:foggié d’abiti , e di

Parla! s.

C°Q’î

 

e’l tenerli da’giocatori cosi poca,
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tento de’ zecchini , e talvolta di tutto il

lor patrimonio . Io ci vado l'pell‘o ; e tanto

più ci godo , quanto che veggo il lor dilet.

to con trappefato dalla perdita , di mio da

niun turbamento amareggiato; imperocch‘e

v’intervengo per verbi grazia . come uno

fpettator di Commedia , lenza impacciamfi

del fatto loro : e in vero un , che aveii‘e a

compor Commedie , non potrebbe altrove

olfervar meglio i caratteri delle diverfe pal2_

fioni degli uomini, che in Ridotto: '

.Mìlle bominumjpt‘ciesic‘fr‘ rerum d:fiolor

ufzn:

Val/e[uum cm'gue efl , nec obto ‘UÌ'ZIÎÌIIf

una.

lPer quel s’attiene alla libertàiella oltrepali'a.

ogni credenza ma non bifogna però entra

re a leggere in lui libro della Repubblica;

perche ha egli la natura del canchero , che

niuno no’l può toccare , lenza che glie ne

incoglia male . Del rimanente lì veggon0

alla giornata ballonare birri , e toglier loro

i carcerati da’ fratelli, e figlruoli di elfi, con

grande impunitade . e libertade . I nobili,

conciofliecofa che comandino la plebe a bac.

chetta, come il fuol dire ; in apparenza po

rb, n0n fono verfo di lei gran fatto terribi

li . o imperioli ; anzi con gran famiglia

rirà permettono , che il liig gol Capo cover:

C0
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to avanti di loro: ciò che per mio avvif'o l

richicfl0 nelle Repubbliche , in cui [i vuol

cc nfcrvare la pace,e l’unica civilc.Oltreac.

ciò , per non venire in opinion di fuperbi.

che farebbe lo llefl'o, che in odio a gl'inferio.

ri 5 (e ne vanno per la Città lì:nza famigli.

e talvolta anche con qualche fagoctino fot

to la fopravvella: e in si fatta guifa lontani.

dall’ofientalione, e dal luffo, efercicauo un

vero , e non finto fignorcggiare . Portanò

eglino una valle talure di panno nero (con.

grandi, ed ampie maniche ) di verno fede

rata , cd oriana di pelli ,‘ e di Rate di alcun

fottìl druppodi foca . Dalla (palla finillra

pende un’ altro pezzo di panno, lungo cir

ca quattro palmi, e largo duc,pcr difenderfi

dalla pioggia : e a dirvi il vero a me parco

che fia l’illeil‘o 1 che la toga degli antichi

Romani ( Eccome la mentova:a fopravvella.

benche lungp , uferafli in vece della tunica

clavata , o laticlavio dc’Scnatori ) i quali

chiara cofa è , per un luogo d’Ateneo , che

quadrata talora portata l’avefl‘cro . \ ’aggiu

gru: , che quantunque coca! forte di valli

mento ila comune anche agli avvocati i e

medici si nobili non per tanto addofl’ar non

(e la ponno , che in età di Venticinque

anni: e la dove i Romani i men faviamentc

davguoatutti là_l toga yi_;i_lg n<_al diciafettcfi:

m05
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fino ; i Veneziani non la concedono , che al

yentefimo quinto : eccetto quei 2;. giova

ni , che ogni anno ii cavano a forte nel di

di S.Barbama fin d’averla nel diciottefimo.

In cella portano una picciola berretta di la

na, co'll’orlatura alquanto più pelofa del ri..

manente = e la cintola è di cuoio . con fib:

bie , ed altri ornamenti d’argento.

Adeii‘o si, che fono entrato bene in fu],

faldo ; e tanto ho fatto del republieone , e

del faccente,che paimi d’avere un intero fe

,nato Romano nel capo , Con tutte le fami.

glie Pofcia, , Fabricia, Sulpicia . Calpurn'ia,

e Cecilie ; ma non già la Cornificia , e Core

nelia . Egli è pur troppo difdicevole di car

nafciale , ed efl‘endo in Vinegìa , tefl‘er ra-v

gionamenti di prudenza civile : e ben ere.

do , che fra.di voi iiefl‘o diciate , ove fon le

piacevolezze, che 111’ afgartava io dal prin

r:ipio di quella lettera . e quando domine

rifinerà collui di Rare in (ul quamquam 2 e

il terrà queiio maledetto ufo di fcriver lun.

go 2 Se la bifogna va così , ho finito ; che

increl'ce anche a me lo ferivere: ma voi re

fierete Privo del meglio , cioè di quel che

sîappartiene a' teatri , ed alla terza parte

della dillìnizione . Or via -, vinca la mia

impo’rtunità la vofira fofl‘erenza . Molti.

;;w:ri ha in Xinegia 3 Quello di S. Luca .

' ‘ che
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che vi feriflì nell’ altra mia , ha circa 1 fa.

palchettì . S. Angelo , ove ho udito rappre-.

fentare per eccellen2a il Giugurtn Re de’

Numìdi , ne ha 1 36. In Zane in S.Mosè,fe

non errò , ne contai 1 1 f. aliài piccioli , al

lor che vi andai Sabato a [cm , à udire il

C1earco in Negroporzte . In quello di S.Gio:

_e Paolo la vegnente [era udii la Didone de

lirante 5 e vi aflìcuro , che tra per la bon

fii de’ cantori ,‘e le belle profpettive , non

ebbe che cedere a veruna di quelle , che

_tanto celebravarno cofii . Di palchetti ve

n’ha fino a r 94. Il teatro Grimani non

l’ ho ancor veduto 5 e mi fi dice , qh’ egli È:

fopra_ tutti gli altri vago ‘, con 16:. pal

chetti ben dorati : però (i pagano , per en

trarvi , 4. lire -, e ;2.folcli per federe ; là

dove negli altri non li dà, che gz.foldi per

entrare , e zo. per la fedia , o poco più . S.

Samuele, e S. Gafl‘an fono due altri bei tea

t_;ri , ma non per opere in mnfica : e in fine

la piazza di S. Marco è da dirfi anch’ ella

un teatro 5 poiche vi fi gode d’ infiniti paf

fatempi -, e di [alti mortali -, e di balli fulq

la corda ,‘ e di commedie rapprefentflte pan

bambocci 5 e f0pratutto di vedute , e con.

yerfazioni diverfe , e piacevoli alîìì.

Rel'ta ora , che Il dica alcuna cola del

terzo punto , cioè del Governo 3 Ma come

. Europ.lf;l. 6 _ho
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34. VIAGGI man Eunovil'

ho io a fare , fa nel foglio non ne cape più?

e (Chicchemrne un’ altro non me’l permet

te l’ora ? Forfe _, che non ho da fcrivervi 1’

altra_fetcimana ancora 2 Mi gife;bo addun.

que darvene contezza allora ; e forfe me.

glio, e con più certe notizie, che adefl'o non

farei. corre un’31to , ed immortal gri

do , della magnificenza di cot:llo Signor

Vicerè , co_s‘i :lfpecto alle mafchere , come

all’ Opere. M’in;refgereblie lo Ram: lon

tano ,12; non fufli tanto vago di viaggiare;

ma ;on tutcocìò vi priego a darmené alcun

1’agguagli0 a il più diflefamente , che vi

per_mette;anno i vofiri gravi , e continui

fiudlì e infine raccomandandomi alla ì'o

{ha buona grazia , e degli amici, reflo,&q.

 

Di Vinegìa -

6. Fabbrajo 1686.

PE! ademplix' la mia promefl’a , e per

fate infieme cofa grata a V. S. {om

_mi adoperato, con ogni poffib_ile fin

dio , e follecitudìne in quelli giorni, per a

vere qualche fpezial notizia intorno al mo

do , _con cui quella Repubblica [i governa,

e da tanti l'egoli in libertà Il x_na_ntiene _mz
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egli mi pare di aver gittato via le parole,e’l

tempo 5 perciocchè le Tue regole fono oltre

modo nal'colle , e (ola dagli effetti può for

marfene qualche conghiettura : e in (canna

quelche mi pare d’ aver potuto comprende.

re lì in che quella medefima credenza il e

quella , a cui fono i Veneziani tenuti del

la confervazion di loro fiato . Egli non ha

dubbio , che la relazione , fcrirtaue dal Si

gnor Amelot de la H6ufl'aje ,, contien delle

coli: belle afi‘ai ; e non f010. verifimili , ma.

prell'o che evidenti dimollrazioni di ciò ,

ch’è l'un proponimento di far conofcere; pe

rò fon’ io d’opinione I che la più parte fie

no più tollo ul'cite dal Tuo cervello ,À che di

bocca al:rui;llando qui le perfone di quali

t?i molto ben fede al macchionm e in fui tÌ‘

rato , per molto ch’altris’afl'g1tichi di por

le in campo , e fcalzarle i come li fuol dire.

Aridunque, torno a dire, per confermamen

co dell’ultima particella della diilìuizione;

fcrittavi nell’altra mia 1‘ che ,. veggendo noi

una Repubblica da tanti l'ecoli, con fomma

gloria , e riputazion conl‘ervarfi, forz’è,che

le diamo pur quella laude , cioè; governarfi

ella con regole d’una perfettiilima ragion

politica . Casi giudicano gli uomini : dagli

effetti fanno argomento delle cagioni . E

quantunque l’d'perienza ne infegni , nog

Q 2 tutte
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thtte le cofe , con ottimo Provvedimento

difpolle , con pari felicitade al dellato fine

condurli ; pure il più delle volte veggiamo,

che la Fortuna è figliuola della Pruden2a.e

che le cole ben penfate,meglio fogliono riu

fcire.

Or per quel che tocca a’Maefirati, che

la reggono, non voglio prender miga a dar

vene qualche contezza , nè anche così all’.

ingroll‘o: poiche mi rammenta d’avervi più

d’una fiata veduti nelle mani i libri del Con

tarini , e del Giannotti ‘, e per confeguente

ne potrei ben’io apprendere alcuna cola da.

voi , più’ tollo che altrimenti . Q1_anto al

luogo però,in cui li radunano, dirovvi, che

la (ala del Gran Configlio è tutta maellre

volmente dipinta_,e capace di ben mille per

fone. Nel piano di ella veggonli lunghe file

di banchi,l’una prefl‘o l"altra;e ciafcheduna

fatta in modo , che avendo fedie dall’uno,

e l’altro lato , non viene alcuno a voltar le

fpalle al compagno, ma li riguardano volto

con volto . In un lato poi della medelima

l'ala , dove il folajo è alquanto più rilevato,

ila la fedia del Doge,fitta nel muro , a limi

glianza de’fcanni a fianco; incui dalla par

te dellra l'eggonfi tre Configlierî,e un;de’Ca

pi della .%mmtìa Criminale ; e da finillra

pari numero di Gonfiglieri , e gli altri due

- Capi
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Capi della medefima Qg_arantia. Dirimpet-'

to al Doge, cioè nel lato oppolio della l'ala,

fiede un de’Capi del Configlìa de’Dìecì ; n‘e

nari lontano uno degli Avvocatidel Co

mune.Nel mezzo due Genfori,alquan ti gra

di l'op'ra il piano della l'ala : e in fine negli

angoli gli Auditori vecchi -, e nuovi.

Nel Configlio de’Xll. e nella uaran

tìa ho udito qiieiii giorni difendere alcune

caufc , con mio grandilfimo piacere: perco

chè n6 parlavano già gli avvocati;ma forte«

mente gridavano; non difputavanmma ten

zomw;mo:e poi con quella loro favella 1 da

fare ifmal'cellar delle rifa anche le fiatue .

Dall’ altro canto v’è quello lodevolifl'imo

collume appo loro , che l'enza impacciarfi

Con paragrafi , e digeliblludianfi fola_mentfl

con acconce parole , ed argomenti , tratti

dalla ragion naturale , e ben difpolii , giu

iia le regole della Retorica,gli animi de’giu-1

dicanti dii'porre: il che forfe adiviene , Per

che non fempre colioro fencono molto avan

ti nella Ragion Civile, e meno nella Cano

nica 5 e perciò anche non [i prefentano al

legazioni,ma una femplice nota di quel,che

fi dio-randa . S’aggiugne, che a qualfivoglia

famofo avvocato, e per qualfifia importan

te 116202Î0 , non vien conceduto‘ maggiore

l‘pa_ziq di parlai-gene un’ ora e grezza: coliu-_
I _ c 1 me,
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;8 Vraoor Mi_rt Bunovn

me , l'elnon erro , oll‘ervato dagli antichi , i

quali coll’orologio ad acqua il tempo a ciò

llabilito mil'uravano ; onde lì clicca dare a

quum , e dicere ad boram , come mi pare

d’aver letto apprefl"o @_intiliano , e notai

una volta un belliflîmo luogo di Fllollrato

Pî_1îl°fir- in nella vita d’ Apollonio Tianeo . Qgei 'I che

vnta Apoll. .

lib.Vill. fotto tal regola parlavano, duelnmt ad cle

pjj:dramge perciò Marziale un tal Ceciliano

befl‘ando,ebbe a dire:

I‘ll‘lîflc'Iîj-al‘lf» Septem c_1epfydrar maglna ud; voce pe

tam;

, Arbìter invita: Ceci/fune dedit

At tu multa dix dicir, eitreirque repeng

tem

Ampul/ìr potarfemi/‘uflnur aquam.’

‘Z)t‘ tandem faties ‘vocemque , fin'mque ro

gamur

« Jam de clep/j'dra CdCÌ/itlfl8 bibar.

Ma egli mi pare di recar fiori a Flora, e frut

te ad Alcinoo , rammentando a voi si fatte

col}: , che per la continua lezione de’buonì

autori. fonovi divenute ben comunali. Che

che 'fia di ciò , danno il lor voto i Giudici

in qUelio modo . Per la (entenza affermati

va pongono una palla bianca , fatta di pez4

za di lino, entro un vafo dello lieli‘o colore;

per la negativa una verde in un verde; e in

calo dubbio una quali roii‘a(che non alfcrmîh

.nì
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ne nîega) in un bofi‘olo pàrim:ntt roli‘o : il

tutto in piena audienza. ein prefenza ezian

dio delle partl.La più bella coliu’niantatfi è,

Per mio avvifb, quella,di poter in tal lu‘ogo

quàlfiv'oglia rfona llar col l‘uo cappello

in telia ( for e per (egno di libertà)e ancora

nmfchemta , c0m.e più le torna in piacere: e

pure o il gran delitto , che ciò farebbe in

Napoli ‘. \

Contigda al Gran Configlio i: l‘ Amica

ria , fornita non già di gran numero d‘ar»

mi , ma de’più belli, e rari arnefi , che fia-i

no in Europa: pol'ciache oltre quelli.) che

la Repubblica lieli'a in vari tempi 5 ed de»;

cafioni ha comperatigmolti altri le fonti lia«

ti da potentiilimi Monurchi Mandati in di»

,no‘ ;che maravigliofi fono oftteniodo,e per

lo lavorio 1 e per la ricchezza . Fra gli altri

deefi porre in confiderazione una macchi

na , a gu il'a di l'eqppiett’o 1 Che nello liell"o

tempo di fuoco a 400‘ miccie: e certamente

potrebbe efi'ere di grande utilità in decifion

di tumulto popolarqo altro limile accidem

te. Infegne Turcfrefchfl ve' n‘lm feriza ndve«*

ro;benche maggi0r copia ne debba eil'ere del

le Veneziane in Coliaritiiiopoli 2 dirà le do

fe più pellegrine , una hellifliifla‘ fontana di

criliallo';e‘ una telia diS. M_.ar‘co,fatta a pen

na, i di cui tgatti non fo_nd gli l‘enipliei linee;

4. ma
4..
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’40 V Ìaócr PER E-unonn'

ma bensì una quali invilîbile fcrittura del

Vangelo della Pallìon del Signore ; la qua

le altrimente non li può leggere-che median

te l’aiuto d’un crillallo ben convefl'o. Que

llo luogo l’ha in cullodia il Capo Bargello

di Vinegia(cletto il Capitan grande)e quan

do io vi fui , per poco non lo llimai vefco-\

1/0 5 pofciaChe avea egli una velle b<m lun

ga di color paonazzo , foderata di daxnafco

ch’ermili, ed urlata di pelle; ed una berretta

in teflmcome quella de’nobili. Rende quella

carica fino a tre mila ducati l’anno.

Il di della Purificazione andai al vel

pro in S.Maria Formol'a -, perche dovea alli

llervi il Doge . giufla l’antica collumanza.

Quanto all’origine di ciò , egli convicn fa

pere , come ne’ pafl'ati fecoli , così in Vine

gia , come ne’vicini lqoghi di Terra ferma»

le donzelle più belle li concedeano in ma

trimonio a colormche maggior fomma di da

' taglio per ottenerle ofl‘erivano : e tal danajo

pofcia alle più l'parute , all'inche trovaifero

marito , per ragion di dote , fi dillribuiva.

Moltiplicatafi con tal mezzo la gente , un’

altra più bella ufanza s‘introdufl‘e: e fù che,

fatti glifponfali , le donzelle tutte {i ridu

ceano in S. Pietro a Caflello, detto Olivole,

con l'eco Refl‘e recando la lor dotc;e quivi la.

notte della_ lîurilìcazione a dormir (e ne ilaf

' “, vano.
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vano . La mattina venuti gli fpofi con tutJ

to il parentado , afcoltavano unitamente la

mefi'a folenne ; e quindi celebrate le nozze,

lieti, e conten ti, colle defiate donne, alle 103

ca[‘e tornavanf' . Gl’Iilriani di ciò coni-ape

voli , e nemici in quel tempo della Città,

tolta l’occafione , di nafcolìo (e ne vennero ,

una notte fa ben corredati legni ; e prima

che alcun poteii'e tqnta temerità galìigure,

n’ebbero le donzelle , e le cioti portate via.

Per si fatto accidente levatofi grandilîìmo

rumore in Vinegia,ad un’ora furono arma»,

ti molti legnizi'pezialmente gli abitatori del-,

12 contradadi S.Maria F0rmofa,fopraggiun- '

ti i rapitori a Caorle , ove la preda li divi.

deano, orrenda Peragge crudelmente ne fega

rO; e le addolorate donne , con l’altre cofo

alla patria. ne riportarono . Richielìi colic

ro da’Signori}, che alcuna grazia, in premio

di lor valentia , dovefl‘ero ficuramente di“

mandare: non altro, eglino rifpofero, li: non

che , in ricordanza di tal fatto , ogni anno

nella noilra @hiefa,col Principe, venir deb-_

biate. Replicò il Doge : e (e per avventura,

piovefi'e ?ed eglino di nuovo:vi manderemo

i cappelli perla pioggia , e s’avrete fete vi

daremo anche da bere . Per adempimento;

addunque di lor promefl‘a i Citfhllari , e L

yenditori di {gatte mangiano _aL_Pràncipe_;

uB
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iii VIÎA'GÎH mi! Efiaofia‘

due cappelli,nel di della Purificazione, edu'a

fiafchi,un0 di vin bianco,l’altro di roli‘o,co.i

perti di melarancigche poi li pongono fopra

ue pergami prell‘b l’altar maggiore della

Chiefa (addetta . Una limile cerimonia ufa«

4 no i PP. Olivetmi col Patriarca , il di dell’

.Afcenfione ; prefentandogli un. bacino di

callagne monde.

\ Orentrato che fui in Chiefa, vidi pri

mieramente preparato per lo Doge, a dellra

dell’altare,uu baldacchino di da:nafco cher

misì, di che era adorno parimen te tutto quel

muro. Poi che fu Vettura l’ora del vcl'pro vi

fi allil'e egli di fotto,e poco da lui lontano l’

Anibafciador di Francia . D’amendue i lati

fedeano vari Configlierr , e Senatori ; qual

più , e qual meno rilevati dal fuolo , gialla

lor grado, e dignità . Nell’ifl'tonarlì il Ma

gfiifìcar prefe il Doge una candela acoefa

nelle mani 5 e in fine , compiuta la fella ,_ le

nîandò ad imbarcarlî , L’accompagnamento

fu; nella maniera , che fiegue . Precedea il

clero della chiefa colla croce: l'eguivano in

di , fec0ndo il lor grado, i Configlieri, e’Se

natoriweilirl di damafco chermisì;e coloro,

ch’erano ilari afi1bafciadorl vi 'aveano di

piu una liril'cia di drappo a color di oro, a

dorna di ricamo.Veniano apprellb due certi

giani del Pogeàquello a delira portando uu’_

f ori
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orìgliere,per quîido s’avell‘e a porrea ginoc2

chic; el’altro Una feggiola pleghevole,c°nzc

quell<fihe ul‘anoi Ve(covi in alcune occoi-'

renze.ll Dogepoi avea la Velia fottana di un

bel drappo di l'era bianca;e la fopranà chera

mis‘r , foderata d’ermellini : la berretta era

parimente di (eta bianca , col l'olito corno

ducale . Egli li è di ilatura ball‘a , però di

buona C0mplefli0ne , mal gradoi (noi 70.

îflnìie oltremodo piacevole, be:l Favellatore,

e bontadofo,e gentile.Appfeilb a lui vedeafi

(oltreìlcaudatario)un nobile, con uno fioc.

co nudo nella delira; e un altro cortigiana.

che recava l‘ombrella . Le due gondole 1ÌIÌ.

Cui li pol'e egli,con tutta l'uacomitlva. erano

chiul'e di buoni crillalli, e allîu' maellrevol

mente lavorarci: al che s’aggiugnea la vaga

copertura di damafcd chermisi , coll’armi

fu: , e di S. Marco . Vi avea quattro rema

tori per cial‘cheduna , veiìiti di roll‘o.ll Ca.

pitan Grande comparve anch’ egli porpm

rato in quel gi0rno; e fino alla fopravvella

avea di damafc0 chermisi , orlata di pelle

dello liell‘o colore . In fomma‘ _

E ne I" atto de gli o'c‘àln‘ ,- e de le memérd

Altro,cbe vii bargello egli rafien’rbr0.

Il feguentegiomo fu il Doge in S.Mar-J

co colla lieti‘a comitiva ; però veliito'di broc-.

cato bianco,a_l _di_ l'opra con oro,e al di l'otto
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44 Vraeor ne'rt‘1Eu non;

Eon argento . Nell’entrare fogli porta l’ac-'

qua benedetta da un Calonaco : e poi andò

dentro il Coro-,e fedettefi dirimpetto all’al

tar maggiore.in una fedi-a poiia nel muro a

guifa di cattedra, fenza baldacchino. Q_ujvi

da prefi'o, in un baffo [canne , li pofe l’Am

bal'ciad0r di Francia, e quel ddl’lmperado

te, (poiche lo Spagnuolo,per dil'puta di pre

cedenza . non aflilie giammai ) però con in

ginocch'iatojo lenza origlieri . Dapoi che il

Doge ebbe baciato il vangelo.e ricevuto tre

inceni'ateglo baciarono eiii parimente,ed eb

bero due incerifate per cadauno ; e in fine,

fatta la confegrazione, fi replicò lo fieli‘o , e

ad ogni Senatore fu data un’incenl'at'a , e a

baciare la figura di S.Marco, liceomé avean

fatto i primi . Due volte vennero quattro

Ganonici a far riverenza al Doge; e quelii

nell’ olfertorio diede idro una moneta d’ o

ro . llfcito della Chiefa fermoiii dirimpec

to i Giganti ; e dato commiato a tutti que’

Signori . ritiroffi a’ (noi appartamenti.

Altra notizia curiol'a ora non poil‘o

darvi , le non che ieri Il tenne il Conlìglio

de’dieci , a cagion d’un barbaro omicidio,

commefl’o,cor_r intendimento di rubare , da

un tal’ Audino Fumo Torinefe in perfona

di.fuo padrone, ch’era un buon Sacerdote:

9‘ °sg1 “PP“PF? è te.w r=gh simplîteî 111
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’l bullo ridot.’

e
rio di fpfl:tato

' che non

ora abbiate pur (l

bi peleim.A unqne,

la vollra gentilezza,

ni felici

vi dal Cielo 0g

/

fempre,&cc.
> Vine lan. \

Fcl; mjo 1686.

’ ’ora -. mi lambic‘ W;

Gli ‘e più ci .
ce il cervello -, per dare un’acconcro

cominciamento al mio l'erivur,e feii_\-_

ura , o balortlaggim, che fiafi ,

modo, nè nier: di ve irne a

uèRa volta

preganr o‘
e bene che .

nga qua
ti, mi rima
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i:he i Filofofi 9 ali‘ermanclmeii‘erei piaceri, ed

ogni amore delle corporali cole come ceppi,

Inzi come lagunedn cui l'ommerfele nollre

menti , poco , o nulla dalle irragionevolî

creature divil'arr: alla per fine rimangono.5’è

cosìmddunque concedete;ni, che il più bric

jremente,che per me (i potrà,vi dia centezza

gli cib.ch’ho veduto in quella fettimana.

Il tanto rinomato Arfenale di quella

pitti è un luogomurato , che gira intorno

tre miglia . Q_u__ivi continuamente s’adopra

no fino a aooo.a_rtelici , intorno a tutto lo

che fa melliero a’navigli, oda guerra, 0 mer

cantili . Qu_ivi fi veggono in gran novero , e

galee , e galear.ze ,e palanclre , ed altre groii‘e

navi 5 quali cominciate, quali imperfette , e

Quai condotte a fine ,l'otto ben ampie, e (pa

liol'e volte : oltre quelle tolte a’Turchi , che

per tellimonianza del Veneziano valore , in

vari luoghi difperl'e negiacciono . Qu_i (cor

gerefie numerol'a artiglieria , con tutti (noi.

arnefìs ivi miccie,e palle, e bombme gran atea

ed ogni altro ingegno di polvere . (Lu) cor

faletti,panziere, elmetti,e feudi; ivi picche,

fparle, (cimitarre, lahcie, archi, e l'eoppietti.

Qui vele , là timoni : e dove ancore , e dove

g0menemial'cuna cola in dillinto magazzino.

In l'omrna par quivi la Reggia di Marte ; e

_eo:ì d’armi per innocente difgl'q , come ah

P“:
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portatrici di crudel morte , avvenne per forÌ-’

nire ad un’ora fino a yo.galee,e no. galeazze.

La Zecca il:a fottole Proccurerie nella

piazza di S.Marco. Vi Ii conia oro,argento, e

rame;non già col torbhio,ma a martello:e in

alcune fian2e ii veggonocail'e di moneta,ap.

partenen te a privati Cittadini, i quali l’han

quivi ripoil;a per maggior ficurezza ; nella

fiefl‘q guif'a,che noifar fogliame ne‘Banchi.

il Ghetto degli Ebrei è luogo ben’am;

Pî0,e V’ha alcuna cofa da tenere occupato un

curiol'o geome a dire la fcuola , ove s’infegna

la lingua Ebraica, e varie finqgoghe. Io volli

entrare in um,detta la Spagnuola,perche ivi

ii ragunano i' profeliti Spagnuoli = e vidi in

lunghi fcanni feduti que’ mil'eri, recitanti le

loro infruttu'ol'e preghiere , col cappello in

tefia,e con un pezzo di tela bianca full€ fpal<

le , adornodi fiocchi ne’ quattro angoli - In

un capo della fianza [e ne [lava il Rabbinosu

d’una fedia ,rilevata alquanto dal (nolo; e ai

(no gridare da forfennato l'oceano eco di l'paè

zio in (pazio irimanenti Ebrei. Era r) pieno

ilcar di meraviglie . quando d’in su l’altare

vidi torre cinque libri,fcrizti in pergamena,

ch’eran l'erbati infra due tavole , coperte di

(eta, e di lall;re d’argento; e quelli portarli ai

Rabbino,acciòfl leggeii‘e alquanto,giulia il

Ivr=rfiizî°fv 191 ri_=°:lîammi è©2@9 =Q‘°fl;ix1 i»:
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bri Mofaici ; e che quando fulTe d‘uopo rico

piarfi,arebbe lo ferittore a purificarli per un

meli:;non prender cibo in quei dì,che ferive;

& adoperare inchiolhmfatto di frel'co in va.

io ben nettozaggiugnmdo,che per difetto di

un ('01 punto, farebbe la copia riputata falla.

Salii pofcia alle volte l'uperiori , ove il ragn

nano le donnege vi trovai una fpofa , la qual

mi dili‘e,efl’erfi purificata lo fpazio d’unme

fe,prirna che avelie quivi potuto en (rare.

Tra leGhiefe poi, c’ho vedute fin’ora,

le pini belle mi pajono : quella degli Scalzi

Terefianhragguarde vole a cagiod del famofo

vfrontel'pizio di marmi, e delle fedici (lame,

Che vi ha dentro : la Salute di figura ovata,‘

& adorna entro , e fuori di maravigliofe

fiatue di marmo:quella de’SS. Gio: e Paolo

all‘ai grande , e con belle cappelle, abbellire

pur di famofe liatue di marmo 5 particolar

mente quella di Nolira Donna . Nella piazza

di quella chiel'a fcorgelî fopra una gran ba

fe una ilatua di bronzo al cavallo , rappre

fentante Bartolomeo Coglione da Bergamo,

famofo foldato de’fuoi tempi, e cosi fegnala

lo nella battaglia navale di Lepanto contro

1’Tui‘Chi . Q1_ella di S. Giorgio de‘PP. Cali.

meli è ricca anch’ ella di fiatue , così di mar

ino,come di bronzo, e pregiata per lo magni

fico Coro , iih_raria di {quello luogofidee

dir
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novero di forellieri , che vi fono concorfi in

quell’anno : e maggiori cole all‘ai Ii fareb

bono , l'e il Senato non avcli‘e a’Veneziani,

.di qualfivoglia condizione , vietato l‘ufo

dell’oro.e dell’argento , non che delle gioje ;

e’l poterli (lare a federe in c0nverfazione

fotto i portici della piazza S. Marco . Ma

non perciò li rimane,ciafcheduno di darli

bel tempo . come più gli torna in acconcio.

Le vegghi'e,e le danze fono continuezfi giuo

ca allegramente da per tutto : da per tutto

fanfimmmedie , e ferenate; e perdirla-in

uno . Vinegia in quell:i tempi [i è l’albergo

delle Grazie , e de’piaceri . Succedonoperò

tra le comuni allegre22e di quelle col‘e e

ziandio, che o fan piangere,o almeno mao.

vono a compailione . J.eri dopo definare .un.

marito novello menù la moglie in mafche«

ra nella mentovata piazza;e appena allon

tanatoii da lei un pocolino per qualche fua

bifogna , gli fu tolta da duemafcherati ; i

quali mangiato ch’ebbero con la giovane in.

un’olieria , (e ne fu'ggiron via come un ba

leno : onde la mefi;hinella quivi rimafa,eb

be a lafciar’ in pegno le fue maniglie all’o

fle ,- per lo prezzo della difgraziata meren

da . Non è quella_una delle belle, ch’abbia-.

te udita a’di voilri .’ E (e vi dicefli . ch’an

Cor’ip fon divenuto cavalier di Ventura ,

‘ P‘Î‘l.‘
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r quanto non vi potrelle‘ trattener dalle

tifa ? Sabato in ufcendo di cafa , mi prefe

er mano una mafchera , ch’avea in (1011},

uno feiamberlucco di l‘earlattu, guernito d'

oro ( arnefe qui"molto in ufo ) ed invitom- \

mi agire a bere del vin mofcato . Ciò fede

con certi atti , e con una tal dimeliichez'za‘,

come le già lungo tempo aveiî‘e avuta con

meco non picciola conoi'eenza ; onde, nulla

[ofpettando,vi andai di buon’animozquano

do fui però a farle (coprire il vifo , per ve,

der chi li fufl‘e ( ahi villa) la trovai donna;

e Dio sa che non feci,per ufcire intatto dal.

le fue mani(pur colla pena di pagar l’olie),e

girrnene pe’l fatto mio . Vedere come bip

fogna liar fulla fua , per non dar nella pa

nia . Egli mi pare di avere l'critto afl‘ai . o

almeno la pigrizia lo mi fa parer cosi : ';

perciò , o l‘uno , o l’altro che fia o vi prie_

goa dare a tutti gli amici cencinquanta lir

iuri in mio nome;e mi re[io facendovi pro,

fondiflima riverenza, &c. '

i’nne Iifilg. ’

Feb fgrj0 1686

4. More , che altrui infegnyr_r la Mufim;

e a me divenuto maeilzro di'filol‘ofi'al,

e d’una filofofia -, che dovrebbe eli'eq

re in gran pregio oggidi , poichg s’allontg:
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in affari dall’opinion comune . Udite conie

frutti coloro ,- i quali voglion parer l‘avj ,

in favellando degli umani difii , e dell’ap

gol'cia , in cui , non aii'renati dalla ragione,

f0‘glion porre il nollro animo ; fiabilil'cono

in fine quello teorema : che l’uomo defide

jrando . che prello giunga quel giorno , in

Cui fpera di poter la bramata col'a ottenere;

'_viene , non volendo , a Voler , chetollo l'en’

pallì il più bel fiore dell’età fua,e fegu'ente

mente quella morta! vita , altronde tanto

apprezzata , finire ‘. Or’ìo , che tanto vi a

mo , e fervei'atiflìmamente defidero averne

ormai alcuna ril'p’ofla , ho l'peculato ali’ai su

quello punto ; e l'peculando coriiprel'o un

non so che di diVerl'o , le non contrario alla.

mentovata l'en ten za: imperocchì: nel mentre

riflette fopra di ciò , che ogni ora mi par:

mill’annidi aver vollre lettere 5 Compren.

do infieme“, che vivendo un’ora con quella

ali‘ezione' , mi par di viver mill’an‘ni : e ciò

ilo ileli‘o . che farmi io medefimo una lun
ga età , allor'Cixe voglio ,' vChe igiofni più ra-'

pidamente l'en’ pallino . Poi mi fo oltre , e

dico :.cbi dunque tranquillamente , e lenza

‘ defiderio fen’ vive , con vien , cFe il tempo

così veloèe_gli l'embri,com’egli ‘e in le lieH‘o,

e'forl‘e piuaealla fined‘un’anno,n0n avendo

idea , che del preferite , 'llimeraî-qùell’a'nno

me
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meno di quel, che a me farà paruta un’ora.

Ecco che collui può dirfi , quanto al fuo

credere , aver vivuto meno di me : e al far

de‘conti , come chela più parte delle uma

ne cole confill:ono nell‘opinione , farà più

lunga la vita mia di fettantal , per ragion di

efemplo , che l’altrui di ceqfettant'a . Col

medelimo principio argomentando , {il'cor

geremo , che per. null’altro ,cagiope , non

dicono giammai i più dec‘repiti vecchi . d’a«

ver vivuto afl'ai ; le non pe_rche , eglino.

temendo ad ogni era , che la morte non l'o

praggiunga , ogni giorno apprendono come

un momento ‘, ed in penfaml0 aniioli come

il tempo fen’ fugge , già [i truovano averlo

perduto . Q:_indi , (e mal non mi rammen-,

.ta, dille il maggior Comico:

.--zzìmid celerìàr ,

Venire quod mole/11m: e/I, quàm id, quod

rapidi petar:l ‘ ,

e’l Petrarca in una delle l'ue pillole: Spara

tajègniàs_ , q):àm formidata pmvenimxt. Pîfm“ 4“

Mi potreile rifpondere , che voi parimente

grand’amor mi portate; e perciò v01ete;clge

la vita_a me l'embri lunga , con {armi lui;

ggmente al'pettare le defiate'lettere . Nd’l

fate , fe Dicrv’ajuti . Io rinunzierei anche

all’immortalità ; quando che Poteili ottg»

ne_rla per s_i fatto verfo -. e 150130 , che l’al_-i

- ‘ o“; - “ le.

Plaur.

Modella

Sta.
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legrczza ha virtù di p_rolungare;dadclovtro

la vita , e non per immaginazione . Ma voi

ben vi farete avvifato , che il mio fa

vellar così alla dillel'a , facendo quafi una

mezza predica su quello punto, è fiato,aflim

che veggiate, ch’e%li è cofa , che m’importa

afl'al : e perciò vog io credere,‘ chenon îfol0

"non me ne vorrete male; ma 'ìrî aH‘acichere

' , te di fcriverqzi il Più fpeil‘o,thé vi farà pof.

‘.Î% fibìk. Ì- "

‘ Per venire ora al quatenus . come [i

'fuo'l dire . io non dubbito punto , che la

e gran rinomèa , per tutto il mondo fparfa,

della Chiel'a di S. Marco , a‘vrà dollaro in

J,f' voi ùna gran vaghezza di faperne qualche

‘;'Ì "Cofa . non minore certamente di quella! che

ià n’ebbi io : e perciò {limo , che non avrò

male collocato il tempo , fe mi Verrà fatto

(li rapprefcntarvenc una tal qùale idea ge

’ t nerale, come fa la vcdcflz'e difegnata in prof

,-; . ‘ ._ Pettiva . Cominciando perciò dalla piazza,
Î".I Ì ' immaginatevi di vedere a'vanti la Chief'a

" Î fuddctta uno fpazio lungo {00. piedbe lar.

‘ “'go i go. lntorniato tutto di bd!iflìmi edifi

cj ,con Ugual Emme:rìa fabbricati . e (‘0

upran'nnodo vaghi , a cagion de’portici a che

. L Ugualmente gli adornano . Eglino appar

1.; Il“. '.1 fungono tutti e quanti alCo:nunc 1Î1 (Ilia

4.*\,1. Ì'=. _r_iferbati quelli a finillra per abita2ion

- ' ' ‘ de’
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de’Proccuratori , gli aitritutti dona a fiuto.‘

Il Brojo , cioè dovc pafl'eggiano i Nobili , è

un’ altrol'pazio,lungo 4oo. elargo pur I go.

piedi, che potrebbe per avventura chiamar

lì parte della piazza fuddetta ; fuo comin.

ciamento avendo dal campanile , le termi

nando verl'o il lido : e quivi fono due co

lonne di firaordinaria grandezza , una col

la ii:atua di’S.‘ Teodoro , l’altra col Lione

-di S. Marco , in mezzo a Cui (i giufiizianoi

rei . S. Teodoro fia allagato fulla delira, pe

rocchè egli 6 era protettor- di Vinegiau pri

ma. che da Alefl‘andria fuil‘e Portate il cor

po di S.Marco nell’ 827. Il palagio del Do

ge pero non illà nella piazze foprammen‘

tovata , ma dietro la Chiefa 5 ed ivi anche,

ficcome altre volte panni d’avervi (cricca,

[i afl‘embranoin varie flanze tutti i Mac

firati . Sulla porta di clic veggonfi due co

10nne,in ritnembranza d’eflère in tal luogo

fiato uìozzo il capoa un Doge ; cioè a dire

a Mario Falerio neglianni del Signore x ; g 5’.

per aver Congiurato contro la patria . Or la

Chiel'a dicefi edificata neil’828. e-forfi non

come ella (i fcerne di preferire : ma che che

fiafi di ciò -, ella par fatta d’architettura

Greca ,a cinque navi, alle quali corril'pon.

dono cinque cupole , coperte al di fuori di

Pì0mbo 1 E al di dentro fregiate di efquili.

D 4 CO
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to 'moi'aico‘ :. Si contano entro quefla Chi el'a

"36. colomiedi finiflìmo marino .‘che'han

due piedi didiametro 5 oltre le quattro ( in

-cuimaravigliofamente (colpiti fono i fatti

iù illuliri del‘nuovo, e vecchio tel’mmem

, to)che fofiengono la vaga volta. foprafian

a te all’altar màggiqre;e quattro altre di lu

, didiflìmo. e trafparqntealabaiiroi. per-arma

înen to del taburiacoio,ow Ii ripone iifion

Po del Signoi‘e.Di mofaico pa'rimente'è. tut

to_adorno il folajo della Chiel'a- ;.»e'grande

men te eliimató ,' a cagion della Ileana mef

chianz'a di Varj geroglil-ici. fatti'coii difpor

re , ficcome E: (ama ', ’da' Gioacchino Abate.

-Ciafcuno adatta a'cotai figureq‘uella inter

pretazione.che più gli piace; cosi intorno a

gli accid'entifuturid’Italia. comè;allnfuc

ceilion de’Sommi-Pónteiìci: appunto come

l“Aclill ', Lxlia.s ‘ Gzifizirdi Bologna v, ogni

perfona vu:ól.chir-S’intenzrlmdehfuo medie

te , fino a. gli Alchimil'ii vi tru‘ovano de’lo.

a"..'Î

a":r.«|ii‘f“î’i‘é

'î'<rli-T:'x-.

.- 3.. _ ro<millerj. lo pero-non curo di tutti'quellzì

,:‘ ',; .ij; ‘ malizioli: oracolì'fenigmatici' ‘,‘. che panno

i: efplicarlîcorflnmjùc.la cofxi fuccede, . Per

-;9.;y"; ragion d’efem-plo . v’ha,fra gli altri alcuni

:f:,;l’; lioni, che giaccionfi fui (nolo macilefl'tîi ed

‘ . altri allo ’-ncontrolbtfi graffi in mezzo all’

acque 1 per fignificare , che i Veneziani fa-‘

ranno potenti . e gloriofi l finoflttanto che

" . loro '‘.' '.4 )

-_..--_-»"t
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loro Radio folammte nelle cofe marittime

riporranno.Dallepareti pendon dorate l’ar.

mi de’pafl‘ari Dogi ;_e in un particolar luo

go furonmi mo&rate.tre figure , fcolpite in

un marmo imiirato,nel muro 5 cioè del

‘,Rederirore , di noiiraDonna , \ e di 8. Gin:

Battilia -, che un finto artefice fece in luogo

di Giove , Giunone; , e Mercurio ; onde l’

ImperadorDiocleaigno ne’l fecejmorire:lle‘l

.wero il conto ne avvifa . Moiirafi parimem

te una pietra,e diceiì,chefia quella , folla

quale Criiio predicò infra Tiro . e Sidonia;

la medefimaul‘opra di cui Abramo volle fare

iliacrifit:io , e Mosè ricevette da Diole tap

vole della Legge.Oltreacciò nn’altr3pietra

macchiata di. fangue , dove fu decapitato il.

Battilia ; di Cui vogliono , che fotto l’altare

fien ripoiie le ceneri , portate colle pietre

fucldette dal Doge Viral Michele, ,‘ circa. il

109 g. allor che fu egli Capitano - della Re-'

pubblica; nella lega u'niveri'ale per l’acqui

Il:o di Terra (anta : eforfe in ql1el tempo.

diranno que'fli Clarifiimi , eli'ere Rate reca

te da Gerul'alerru'ne in,S. Marco certe co

lonne di ferpentino , toite già( ficcome è

fama )dal, Tempio di Salomone . 'Di fimi

»glianti cofe potrei qui farvi una lunga di

C€fia i fe la tema , ch’ho di divenir nojol'o,

anche a me medefimo, da più dirne non mi

rito
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tit0g1iell‘eglicchè ad altro pafl'ando, dirovvi.

che il maggiore om'ameruo , che s’abbia il

fuperbo portico , o vogliam dire atrio del

la gran porta . fono quattro cavalli di giufi

lia grandezza , e confom'ma maeliria fatti

di metallo Corintio . Coloro , i quali delle

antiche fiorie poca , o niuna conoi'cenza‘iî

hanno , mille favole 5 e novelle intorno:

cib s’avVifanb.Alfermano alcuni. che furotr.

fatti dal popolo Romano in onor di Nerone

-r"."L7’ìîîl"-ÈÌ'5À..-"P-Ìflfrln..L

‘f\J-J*
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_ ?; trionfante de’Parti 5 quindi trafportati nel

Î f.:_ ‘ ’ la Tua-novella Roma da Collantiuo.eripo

z '4: Ì,; __ ili nell’ Ippodromo; e finalmente occupata

" Collantinopólirla’ Veneziani 1 e Franzefi .

mandati'a Vinegia da Marino Zen, primo

Poddlà , e tenuti lungo tempo: in Arl'enale:

'ma conofciutafi poi lor bellezza , e pregio,

lin quel luogo ripolli .' ove di prefente (i

“ Veggono. Tutto va bene. fuorche Nerone

.tn .racîxfgf‘a'ì "trionfante de’ Parti , "‘e che quell’ illeil‘o

, -Î decirn‘uerzo ’Zen , buon conol'citore di si fatte cofe , fufi‘e

’ '.:'-' fifa“ mm" diatb'poitral‘curato in dar loro convenevol

5 “.I.'. luogo . Non guari-quindi difcollo fummi

- mofl'rata una (lama, col dito fulle labbra,

in atto d’impor lilenzio: e quelli li è l‘archi

tettc‘, ordinatore d’ edificio si nobile ; quali

i :. (lit voleife in fila! mute fîì'vella . non poter

Ì_ =|Ì}= - la maldicenza dar pecCa alla perfezione del

.l.'Èfv_- fu‘elai;oro . Ha quivi la Chiefa cinque por.
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te di bronm: due che s’apronof'empre 5 due

altre in certi giorni l'ellivi ; e la quinta .

ch’è fempremai chiufa , non soper qual mi

fierio , nafcollo a noi mortali.

Eglièda faperfi oltreacciò , che quella

Chiel'a vien fervita da 16. Calonaci . dodici

de’quali cotidianamente vi recitano i divi.

mi ufici ;e’ rimanenti , come che fon’ eglmo

piovaniin altre contrade della Città , non

fon tenuti d‘andarVi , chein alcuni [labili‘

ti di folenni. Lo feieglier colloro s’appar

tiene al Doge acioè gli prende egli dal corpo

de’ Sotto-Canonici , che per si fatto fine fer

von parimente la Chiefa . Riconofcono per

fuperiore un Primieerio . indipendente dal

Patriarca : ed oltre all’ avere egli tutti gli

ornamenti vefcovili, elimigliantemente il

dritto di benedire il popolo ; dà eziandio

nella fua Chiel'ai quattro ordini, che s‘ ap

pellan minori.

Il Corpo del Santo Evangeliiia non

può recàrfiin dubbio , che fuil‘e [lato da A.

lefl‘andriaremto in Vinegia ;v però in qual

parte egli di prefente fen’giactia , non li

può con certezza affermare : avvegnacchè la

più parte creda ,Che nfill’altar maggiore al

logato ne liia ; ove il vede ancora il ricco ar.

nefe d’oro, ed’argent0. tolto dall‘altar di S.

Sofia di Collantinopoli.

Dal
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l ,- f; » _ Dalla Chiefa medefima valli al Tel'oe

‘ IO . fulla cui porta veggonfi le immagini di

S. Domen‘iCu , e di S.Francefco , fatte di mo.

faico ; e di<;efi per volere dell’ Abate Gioac,

chimo , di l'opra mantovano , parecchi an

ni in nunzi, che quei Santi venilî'ero al Man»

«10. Che che fiadiciò , io mi tengo contea.
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Q'Ì 2 i ‘tillìmo di‘avere fpefo cotante parole 1 e

" i ’ fupplicheiaflînche il Proccuramre , a ciò

dellinaco, mi Pacelli: vedere si maraviglim

in fa ricchezza ; che uguale , non che maggio-_

're infieme unita , forfe non ha in tutta Eu

» topa . Se qui voleilì partitamence tutte le

vaghe, e pellegrinecol'e vedute annoverar

vì ; a me certamente di grandifiîma fatica.

a voi di noja intollerabile farei cagione , e

perciò fie bene , che delle più ragguardevm

li l'olamenre vi prenda afar parola . Vidi

primaniente dodici Cotone Reali 5 e poi al-:

‘ tretfimti corfaletti , eziandio di purifiîflli)
010 a erfr'<îgiatì (ii preziofiflîme gemme; co

me di rubini ; fineraldi, topazj , crifol-ici , e

fopra tutto di perle di rara groll'ezza. Ne_fur

quindimolirati alcuni vali di agata 1 22€“

filieraldo ‘: un catino d’ùn fol pezza di pie

tra turchina = una fecchia d?unfimil pezze

di granata , maeihcvolmente (Colpitai : un

zaffiro di dieci oncie: due gran corna d’Ali.

corno 5 pn più bianco, l’algr_o, clic inchina,
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fa al roli'o , amendue fregiati d’ oro : un diaa’

manta di fummo valore, donato da Arrigo

III. Re di Francia , allorche nel 1 {74. ['e ne

pafl‘aVa al fuo Reamc:il corno Ducale , fo

rammodo ricco d’oro , e di gemme , e d’un’

ineiiimabil carbonchio nella s6mità.ln un’

armario finalmente( per tacer di tutt’altro )

veggonfi all'ai vafi , adorni di fuperbe gioie.

che fu ro già degl’lmperadori Greci :, ed uno

infra gli altri pmziofiflîmo , mandato alla

'RepubbliCa in dono da llfl‘um-CMT-an RE: di

’Perfia .

Le reliquie ii n’mfirano in una Cappel°

letta dirimpetto al Tel'oro ; e fono le più

rincipalizun’ampolla , con fangue» che

dicono del Redentore; un pezzo della colon

na, a cui fu egli ligato , e battuto è un Ghi0’

do della Croce, e una fpina . Dipifi un pez

zo del cranio di S.Gio: Battil‘ia , ripoiio entro

un calicédiPietra agata 1 due Croci, una d’

oro , che folea portare addofl‘o l’Imperador

Coliantino ;l’altradi crifiallo, incifevi al

cune lettere Greche; lequali amenclue fur

mandate in dono nel 1 24o.dall’ lmperador

di Cofiantinopoli Balduino II. in ric<>nr

penfa del f0CCOI'ÎO avuto dall’armata Vene«

ziana . Avvi anche un pezzetto della canna:

che per il'v;herno fu polia in mano al Signore,

con qualche parte della fua vefle , della cin*

to
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“tela , edella lindone , e del panno , con cui

ral'ciugò ipiedi a gli Apoiioli nel Cenacolo;

un’ampolla con latte della Vergine , e un

pezzo della fua cintola altres‘r ; un dito di

S.Gio:Battilia; un dente di S. Marco. ed al.

tre infinite . Non voglio. che vi facciate le

belle di me , avendo nominate le Croci fra

le reliquie»; perocchè mentre io ciò fcrivea,

avea_l’ animo intento folamente a quelle

col'e , che nel luogo delle reliquie avea ve.

dure , l'enza farvi altra riflellion , che va

leii'e . Di tutte le altre, che fon mentova

te.m‘immagino, che qualche Scrittor Frane

_2el'e ne farebbe una ben lunga dill‘errazior;

critica; per?) io ho di già fatto giuramento

folenne , nelle corali cole lal'ciare ir , non

che due, ma tre pan per coppia: e veramen

te a noi [in bene , laf'ciarne la cura a chi per

ragion d’ufizio s’appartiene.

Rella Ora il Campanile , di Cui per co

mane ellimazione (i dice . avere altrettan

to di fabbrica nelle fondamentafiuanto ne

appar di fuori; come che abbia egli 4o. pie

di di larghezza per ogni lato , e ago. di al

tezza . Vi li faglie su agiatamente, per una

(cale-a a lumdca , fino all’ ultima fomrnità',

donde può vederfi la Città tutta-,e un gran

tratto di mare verfo Levan te ,e Mi:zzogior

no . Colui ,. col quale vi morirai . s'ingeî

il“:
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gnaVa per tutti i verlî di farmi vedere, an,’

zi travvedere, che Vinegia G ha la figura (1’

uno Ilivale:ma io che non ho cechi per ve.

der le cofe dove non (uno; dopo lungo pen.

famen to. e riguardamento , altro non po.

tei comprendere , fe non che ella è bislun

ga, e più larga in una eliremità, che in un’

altra . Che quel tale non [i lafciafl'e volge,

_re. e fermo fa ne rimanell‘e in su la Àcrerien,

za di prima , non ègran fatto; perocchè i ‘

pregiudicj bevu ti col latte o di rado , o

non mai ii tolgono . Senza che mi ram.

menta , alcuna Bara tra fonno , e vegghia.

eii’ermi un panno lino paruto un cane;urzg

mela un capo _recifo ; e fimigliaynti trasfor.

mazioni aver vedureafi'ai , cagionate dal

non entrar nella pupilla i raggi vifivi,gim

{la il lor-fito, Se ordine naturale. I fanciul-.

li parimente , s‘avvifano talora di vedere i

nugt>li , qual come una nave . qual come

un cavallo , qual come un tera, e quale in

altra figura . Gli antichi alirologi fcorgefi

chiaramente , avere anch’eili nella iieii"a , o

in peggior guil'a vaneggiato-g allor che delle,

fielle fifi’e ,,cosi belle , e f'plendpnti. fecero a'

lor capriccio una confui'a moltitudine di

fpavcnteyoli moilri , fenza niuna proponi

zione, o convenevolezza al mondo : tanto

Che fe un qualche bell’urnore fuli‘e figure di.

‘ granei
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64 -V r‘a est un |ÎÎE‘u n"o rur

trarre gli altri dalla parte fua , e voleii‘e -, 1’

_ \ antico o‘rdine rivolgendo , altre figure nel

fermamento allogare 5‘ d'ar'ebbe una delle

belleimprefe ,e infieme faciliflima‘ in que

fiofecolo. Ho in conofcenza con un val‘e'n

te dipintore, il quale, (enza veruna fatica,

per tre punti afl'egnati ( pu_rche non giaccia

po a dirittura) traendo una linea , fo'rma

qual figura- più gli torna in piacere : pen

fate quai c'apriccioi'e invenzioni non fai-eh.

be coiiui nel nuovo globo, dove tante fielle,

e tutte in vece-di punti Rarebbouo ‘. E in

_vero qual mag'gior dritto 'V’ebbero quegli

Arabi ,-‘-o Caldei , che’ii furo'no ,' che non

p0ii’a anche da’ moderni Eu ropei giuliame il;

te pretenderfi.J anzi non hanno eglino già:

dato nome'ad alquante ile11e , nuovamente

ofi‘ervate nel nòliro Orizonte , o nelle parti

Aa'llrali da qualche tempo colla navigazio-’

ne- fcoperue ?(îhe belvedere farebbe, le fiel

1è'eliimaite‘ finora , a cagion del fito, o per='

  

ÉNJI‘1

I;

“Î:

una tal‘iimiglianz’a dinome , e di proprie

'. y tà, Marziali, o Giovi‘ali ,divenute per altra

’»' f;ÎÎ;’_ . figura » enom'e loro impoilo , Satri'rn’ine le

: ‘lf'Î-‘i Lunari . Lit chioma di Berenice Lunare , e“

.1 Î:';;Éj Ven'erea , mutata in coda di lione , ogni un»

; '_J_ ‘ 1‘ I la direbbe Saturnina f, e {'e in coda d’ orlo

;. '{;3 a“ Marziale . La fpica della Vergine , ficco‘fne

, .1 ora vien. detta Venerea , mutata .in' "ahi di’

' "' , ' ’ - Cor



 

'DEIS Gnunzlihr. ìy'

Corvo , chi potrebbe negarla Saturnina , e‘

Marzialei’ll Capo d’Ercole chi potrebbe vie

tarmi , che non lo facefli di Drago ? e allora.

da Marziale diverrebbe Saturnino : e cosi

tratto tratto tutta la milleriofa arte della

’ndovinare fe n’andrebbe al diavolo 5 e per

più d’un’an no non ci torreb_bon gli orecchi

con. tanti lunarj -, e pronoilici. \ »

Addio Vinegia , mi dite: e che digref

fion Pindarica lì è (lata coteila 9 Così collo

v’ufc‘rdi mente S. Marco . Corpfeil‘o il vero:

121 ragionefi è tutta dal canto vollro : io mi

fono uno fmemorat0, e petrarchevolmente

me ne fono ito Di penfier’ in penfier,di men

te in monte . Aggiugnete , che di S. Mar

co appunto ayea lafciato il meglio: cioèn:he

nella fagrellia ferbafi il vangelo , fcritto di.

anano del medefimo Santo: e -, in un’altra

-volume,tutti e quattro , copiati da S. Gio:

Crifoilomo . L’uno, e l’altro vien con fom.

ma diligenza cuilodito , e chiufo col (ugello

della Repubblica;onde non potranno giam

mai itritici avergli in qualunque modo per

fofpetti . Se in tutte le librarie aveii‘ero i

manufcritti av_uta una limigliante fortu;

ma 5 fon ficuro ,che molti, e molti non ne

-farebbono andati a male a e un certo Rei-h

giofo letterato di quello l'ecolo non arebbe

3vuto ardiment0 di aii'ermare! ch_q : toltìng

\ _
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ben pochi antichi , tutti gli altri , fpeziali

mente q'uei , che a’ nollri di fono [lati pub

blicati , fono opera di monaci del X.e XI.

fecola; e ciò perche contengono alcuna dot

trina , fpiacente aquei del (no partito.

La mia dimora in quella Città farà per

pochialtri giorni 5 perche penlo di partirrni

alla più lunga il fecondo, 0 terzo di di (Lu_a

refima: credo nientedimeno , che prima di

ciò fare , avrò agio di (crivervi di nuovo , e

darvi alcun’ altra notizia . Ma quando tut

t’altro mancafl‘e , chi potrà difdirmi , che

da Milano -, od altronde non vi fcriva delle

Cofe di Vinegia ? Mi difpiace folamente,ch€

fe vorrete avvalervi dell’ opera mia qui , o

per conto di quei libri , che già mi dicelie,q

per altro afl‘are ; le vollre lettere non giu

gneranno in tempo , ch’io poll‘a fervirvi.For

fe mi verrà fatto me lio in Francia , o in 01

landa , (e Vi piacer? commdarlomi : e qui

mi confermo , qual l'ernpre , &c.

Di Vinegia

. 26.Febbraj01686.

L Carnafciale [la di già a pollo peflo , e

I alla più lunga Ii crede ,che l'pirerà que

lla notte . Facciamo una gran perdita,

ma in fine bifogna fofl‘rirla; che tutte le do

’aliaazedfilmnslo 11° iliflieb.b°n {inafcefez

In
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Io per me , perduto un si‘ caro amico . noxi

mi dà più il cuore di reflarmi qui ; e fer

mamente ho nel mio animo deliberato , di.

girmene per difperato più in là dell’India

pallinadre,e forfi forfi alla guerra . Mi con

tradclico : cavztene voi il netto : voglio dire;

che so io 2 0 la gran confufione in che mi,

truovo . E chi potrebbe llar falde in uden

do gli urli , e le lirida di colloro , che vellitfi

da vedove lo van piangendo ? Ma già che

mi fon mefl‘o a fcrivervi , lal'ciam da parte

le inutili lamentanze 5 e togliamci da noi

quella letizia , che vuol portarli con {eco

Mefl‘er lo Carnevale:poicbe cantandu ilduol

jì di_/Iaceróa , e non miga cruciandofi, e facj

cendo le (limite.

Egli non È: molte fere pall‘ate , che fui

menate a un feflino in cafa del Sig. France

fco Duod0 , il quale avea magnificamente

celebrate le nozze colla Signora Loredana

Trona . Qi_al fi full‘e la calca , potete farne

argomento dal novero delle gondole, che af

Pettavano nel profiìmo Canal grande;e non

cran già meno di fettecento . Tra’perfonag

gi di maggior conto, furonvi i Signori Prin

cipi . e Principelî'e di BrunfW/iclne di Han

nover , co’loro Marefciglli . Il ballo veniva.

Chiamato Cappello,e confiileva in pafl'eggiar

P2 111290 293%? ? ° dame per, {gite 1=‘- ca:'
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mere; che altro più artifiCiofo non può riul'

(cire , ove fi vuol dar piacere a molti.Qr_e

ila fera (pero di trovarmi a quello che farà

(giulia il collume)il Signor Grimani nel fuo

teatro ; ove invitar fuole tutta la nobiltà, e

darle copiofi rinfrefchi , e pafi'atempi.

Tratto poi dalla mia folita curiofità,’

  

e

e

Y’?‘

  
.

’-‘rnw.f' ,-l_.,-..

-.

iz‘i'

  

  

;; 3; ::_2 ‘, me n’anclaì ,appunto Sabato, in Moranaluo.

ì; ,îÈ}; go dalla Città poco difcoilo , ove li fanno

’î. que’ lavori di crillallo , che (i vendono per

_,' tutta Europa . Vi faranno per si fatto me

»Ìî 2, -:î Riere circa cinquanta fornaci , fuori di tut.

; 'É'Î ta ellima2ione belle a vedere.La materia, che

:' viene adoperata, li è la cenere d’una cert’er-.

ha, che vien trovata in Alicante,e in Cipro.

3' a: E’ le ne fa il ranno, mel'colatevi certe pie«

;-‘ di f:.; truzze macinate :e dapoi che ciòè raffinato,

‘»::_e

bollendo entro quattro caldaie a quella fpe-.

zie di fale, che riman rappigliata , chiamali

grillallo , e li pon nella fornace. - -

In tornando all’albergo confiderai al.

,, Ì;uantò più attentamente , che per lo pafl‘a,

_1:o fatto non avea , il ponte di Rialtoge a di

re il vero parverni la più bella fabbrica , ch’

abbia amici di giammai veduta,Egli e po,

_ -Ro fui maggior canale, chele largo ben 40,

.,Ì ‘»,,‘ _) paflì : nè vi vollero meno di tre anni , per

N'l_ 1: ; Î'<i farvelo su , nella maniera , che di prefente

; .‘-' ‘ “ ili Y‘fl‘ a P=_r°sshè flxead°!i a ralîar= al di
-»'.: _ f0C- I
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fotto grandi navigli , fu d’uopo alzare un:

fola gran volta dall’una all’altra riva ,l'en1

2a impacciar l’acqua con pilieri nel mezzo.

Corrifponde alla grandezza la magnificen

Zadegli ornamenti,e l’ampiezza altresi : e'.

in vece di parapettbvien fenza modo abbel

lita da dodici botteghe per cadaun lato . An

ticamente era di legno , ma poi ,per decreto

del Senato , fu fatto di pietra nel 1 f88.; e

quelia è tutta quella contezza , che m’èJ ve«_

nuto fatto fin’ora di rintracciarne.

Dopo definare mi conduflì a Lid0,ove

fono gli alloggiamenti de’ foldati; e vi tro-f

Vaî,adoperantifi in vari efercizj, 1'goo.fan«

ti , e {00. cavalieri , che di brieve aveano

a pafl'are in Morea . Più oltre , nel medefi«

mo braccio di terra , feernefi un mezzane

Monii’cero di Benedettini : nè guari difcolio

vidi, che lì attendea tuttavia a fare il cana.

le , per cui ufcir dovyeauo in alto mare due

navigli , polli in acquai di pail‘ati; uno da.

go. l’altro da go. pezzi d’artiglieria. .

(Lr’anto agli l'pertacoli pubblici, avete

a fapere,che il più gradevole a’Veneziatxi E.

è il giuoco de’Tori ; ma non miga alla Spa

gnuola,che non fono già eglino tanto tondi

di pelmche voglian porre in paragone la de

ih-ezza degli uomini colla ferocia delle be‘t

file 5 Altre addtigque non fanno! che ttflrfc‘i4

- . a 1132
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nar per la Città' alcuni bovi ligati , e fargli

morir di fpafimo , a colpi di balionate , e

morficature di cani. Non vi par quella una

gran valentia , o almeno un bel trafiullo ?

Nel Brojo però ii fece Giovedi un non so che

di buon gufio : cioè le forze d’Ercole degli

uomini di Caliello , che in vero mollrarono

grande agilità . e valore . Uno di eiii oltre

acdò, con un fol colpo, recife il capo a due

tori : e finalmente ii vide,montar dal mare

fin fulla cima del campanile un’ altro toro.

ligato a certi legni -, con due perfone fopra',

ed allo ’ncontro dal medeiimo campanile

volare un’uomo fino al mare.Si fecero gran

palchetti persi fatto fpettacolo ; e v’inter

venne fino al Doge col Senato , e gli am

bafdadori de’ Principi ; nobilmente allogaf

ti fulle- loggie del palagio.

Del rimanente fra le più belle mafche-'

rate,da me vedute in quelii giorni . il pri,

mo luogo deefòper mio avvifo , a quella del

Principe di Parma ; che fu di dodici fuoi

cortigiani, molto acconciamente veiliti al

la Morefca ; e alla Morefca parimente di

quando in quando,con tanta leggiadrimbal

lavano , quanto alcun Moro leggiadramen-_

te ebbe ballato giammai. '

Intorno a cotai fautoccerie non mi

par bene tengr_vi più lungamente a bada;

Las:
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lucco ; onde convenevol cofa farà darvi al.‘

trafpezie di l'eccagine , che almeno fuoni

meglio a’voliri orecchi.ll fil;0 di quella Cit.

tà è a vor ben noto , etutto lo che s’ attie

ne alle (ne bafl‘e lfolette . Parimente dalle

carte,e da’libri di fimiglianti materie avrete

apprel'o , che la Signoria della Repubblica

in terra ferma non li cliende phî , che ottan

ta miglia in lunghezza ; e in larghezza, do.

ve più , e dove meno di trenta : fuoi confi

ni efl'endo inverl'o Levante il Mare Adriati.

co , ela Contèa del Tirolo; da Settentrio

ne parte della medefima, e del pael'e de’Gri

gioni ; da Ponente il Ducato di Milano 5 e

da Mezzogiorno parte del Milanefe , e par.

te dello Stato Ecclefiallzico , e Mantuano. La

forma però di quefia si fatta Repubblica ,

Come avvenne alla Spartana , non è troppo

agevole rinvenire appo gli Autori , quale

ella lial‘ : perocchè il Contarinl vuol , che

fia compolia di Monarchia , di Ariliocrazia,

cdi Democrazia : ilBodino la chiamò fem

plice Ariiiocrazia , ed altri altrimentr; . A

dire il vero io non truòvo l‘olianza di Mo?

narchia nel Doge ; perchefe bene, quanto;

gli ornamenti , eal decoro elieriore , nien

te quafi (i difi'eril‘cada un Re ,anzitutte le

leggi lì promulghino in fuo nome ,non v’ha

affare però, gheda lui li poil‘a (aula il Con:
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figlio determinare : e filegge, che il Dogfe

Vital Falerio , con tutto che aVeil'e a pro.

-prie fpefe il Callel di Loreto edificato; nien-'

tedimeno non poté egli , a patto alcuno-i,

concedere ad alquante perfone lo abitar

vi,fenza il confentimento del maggior Con

figlio: equel ch’è ail'ai più , il Doge-Ottone

0rl'eolo, pur col piacer del medefimo, e non

altrimente , poté torre per moglie una lira;

niera , cioè la forella di Stefano Re d’Unghe

ria . Che autorità poi s’ abbia il popolo di

-,Vinegia , né io, nè altro uomo al mondo po;

tra difcerner giammai. Il maggior 'Confîglio

non èegli compofio di nobili :’ Gliufi'cj, e

le cariche , artenent‘i al Governo, non [i clan

forfi tutteequante a’ nobili E’ fuorchei Se

cretariati, che hanno alquanto del fervile?

ove è addunque la Democrazia :" Accib lì

Chiami una Repubblica compolia di vari lia.’

ti , fa d’uopo, che.tai (lati abbiantutti egual

parte nel reggerla,î o con non molta difpafi

tà,cosi nelle arti della pace,come della guer

ra:e perciò vennero chiamate compofle la

Spartana, la Romana, ed altre . Or fequel

poco di potellà precaria , ch’hà il Doge dallo

-iieii‘o Senato,equalche vana fantafima, ri

n'mfane apprefl‘o il popolo , balia arendef

compolla la Repubblica , di cui favelliamo;

gnche io-la dirò gosi .î‘ M_a egli mi par" di co,-_

- _ g 4; no
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nol'cere il contrario , perche in ogni Rato,chi

-fi voglia , v’ha una qualche l'omigliante me

fchianza , e non perciò lì chiama compolloj

e li pan fempre mente a ciò ,‘ ch’è principale,

edimaggior forza- . Per ragion d’ efemplo, .

non perche in Ifpagna han tanta autorità i

Grandi, dirallì quello [lato compolio di Mo.

narchia , e di Ariliocra2ia; nè 1’ Inghilterra a

cagion delle dueCamere dirafli , con buona

ragione, c0rnpolla di tutti e tre gli (latigveg-j

gendoli tutto ciò, ch’èjm Majejlafir apprel? ', -‘2 ’

[o il Re .Addunque non ballerà la nuda ap-‘ " _I

parenza di.Re nel.Doge , per far che in Vi-‘ "q " ‘

negia abbia parte lo .liato Monarchico : e - « I - H H

. I

quando anche ampiamente il fuo pater fi Ì . _ '_','.3,

fiendeil‘e, riceymdolo egli dal Senato, efl'ere ,11.1fl1'

ogni'poteflà'nel Senatainfieme fi;c0nipren

derebbe. Se l’acclamazîon' del popolo alD0-‘ ‘ ‘r

ge -, nuovamente eletto dal Senatp,‘deelì 'ap- ".‘| _’_,", ‘ m,

pellar fegnodi Democrazia ;Democra2ia in. -- ---i‘- ‘=flî

ogni Monarchia avrà luogo .i..p0ichè fimi-' ; 71:,

gliante collumanza nella coronazion di H il ,

qualfivoglia Principe viene oil‘ervata . Cib _‘ {-f

, dico per lo fiato prefente;che quanto al pafl 'Î '_‘_ f

fato non mi dà‘l’animo d’ufcirc0sidi faci« ‘, _° ,,'9

le dal gineprajo.Alla forma_dfqggidi,voglio ÉÎÌ.
“al “I

credere , che fia preceduta la compolla, ene ’ ' ;‘i) ‘ _

ho bafievoli Pfu°Ve 5 ma prima della com-, I:' ' ’
. I . I ;

P033 VÈ 11" ‘l°yqgre cll‘ere alcgn’algra: e qui \ _ . ,‘

la
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ti voglio mefl'cre , [e fufs’ ella Domocratica,‘

{e Monarchica, o altrimente . Sopra tutto

non èda toccarfi il punto,fe la libertà d‘al

lora abbia a chiamarli dono_degl’Imperado

.ri , o con altro nome meno odiol'o: e certa

mente i medefim1 privilegi, che cfli molin

no , dagl’Imperadori ottenuti , oltre modo

l’intacgcano . Per lo fiato di terra ferma , da

Maflìmilimo I. in poi s’è dubbitato , con

qual dritto ritengafi,in pregiudizio dell’Im

"_V=xs=fi_fl Perio * . Di Ciò a ragione Ii rideranno que

(li Signori , conofcendo , che l’ antica for

‘g;,,ggggg mola REM POPLILI R UMANI

REDDE FINIBIIS ‘JìGR EDER E»

' . d, fimb, atuttii Principid’Europa, non gia ad elfi.

9‘“ _foli peravv:ntura arebbe ad intimarf.

Vie più maggior difficultà incontro io

circa il dominio del Mare Adriaticogperche
Vai'quu

mm,y,_ il. quelli , i quali ciò loro difdicono, all‘orma

2%fìgl9‘f’° " no : non darli dominio di cofa,che non può

(a) kg. g.dc Pofi‘edcrfi (a) nè occuparfi,nè ritenerfi,chen

h te li è il Mare : eKere il medefimo, per drit-,

af)‘lf_ to di natura, e delle gcn ti, a tutti gli uomi

qind in 12>w ni comune,nella Reli‘a guif'a che l’aria; gin.

{23"fl‘,‘ ó“. ila; lo che diil'cx'o m01ti antichi Giureconfu l<

a; i;ìîè’à'; ti , come lUpìano (b) ,’Céllb , (c) ,4Marzia

xcr. diivil'. no (47)"? l’ImPemdor Giufiiniano (e) altresì:

SG',°ÌI;,Î,‘ÎaÌ E primadi efliv OvVidio(f) cantato avea :

" "b°f°' uîd oln'betì: u : ' 11 m commzmi;
(})Ovid.6, & i" _ “911 f N .

M‘tao:o:. _flquarg.fm e/l_. _ eg

‘--""__;L'__P_’,w- -_ -_
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Me Solem proprium natura , nec a'e’m

fecit,

Mctenue: anda:,ìn pa6b'aa numera veni.

E Vergilio:

--- lìttusque rogamur

Imzoczmm, é" cuni‘lir undamgue (Ilfi'llflF

que patentem.

Q1jndi dicono , non eii'er titolo ballevole (4) Con",

quello della conceflìon (a) di. Alell‘anclro m» da Re.

111. ; perocchè come pgtea quelli il dritto fff,f’,'î v°n°

delle genti violare?o (e vogliam dire, darli

dominio fui mare , di maniera tale,che ogni

Principe l‘acquilli fopra il contenutodalle

fue CCU'650 fopra quella parte,che gente mi;

glia fuori di clic ii Rende ( come altri diffe

m ) 5 allora , chi non vede,che buona parte

dell’Adriatico s’appartenea a colui, che nel

Reame di Napoli fignoreggiaVa , e nella ‘

Marca Anconitana,fid altrove ? Addunque

come potea Alell'andro a’Veneziani conce

de: l’altrui ; e quello, che forfi per fe lieil‘o,

non arebbe potu to ottenere ? Aggiungono.

che il pretenderlo almeno per via di pre

ferizione li è una vanitàapol‘ciache ella non

puote aver luogo contro il jurgemìam giu

fia il detto di Papiniano (b) 5e quando l’a- Si) 12.

vefl‘e , fu ben loro interrotta da’ Genovefi.

ed altri. . ‘

Pgr lo co_n_i_ragio Gio: S_eld_eno . giudi:

ero;
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ìciolillimo , ed accu'rato Scrittore (che ca.‘

fualmente mi truovo per le mani ) con non

men falde ragioni ( fpezialmente quelle,che

reca negli ultimi capitoli del fno primo li.

  

.i|

" '2 (a) 30; sei- bro (a) ) tuttto l’oppoiio s’ingegna di per.

i; gî2;m “ÈÎÎé fuaderneznè io mi potrò quia darvene alcun

;fi ;:‘:_;;‘|;I r1l&“Domin. faggiogrnolto ben fappiendm che letto 1’ a.

|=' ." f;,,'._,q , ' vrete ail‘ai prima,e meglio di me.Egli non è

.,. -' ,< . i i cofa però da pafl‘arfi in filenzio, come a tor

;fr ‘ to il dottillimo uomo ii beffa di coloro , che

Î i. :,;_fl'f' troppo religiofamente fono addetti a’fentl

I.’ J. menti di illpiano : come nelle cotali cofe

f, _., _ e;;, altra fcmta avefl‘e a feguitarfi , che quella.

il. _2 -",è" de’fam'oii Giureco'nfulti . E poi non folc,’

_‘.‘

.-

.

n

che tutte le fue ragioni non reggono a mar-‘

tello , ma molte non fanno a quel propoli-4

to , ch’egli s’avvifa . Per ragion d’efemplo,

gilb?Pî9-fif quando gliAutori , da lui riportati , (b) di

‘ sono , chei Tirj , e gli Alefl‘andrini eran

Signori del mar di Fenicia,e di Egitto;e che

altre nazioni,l’una appreii‘o l’altra,in diverfi

tempi,dominarono in mare ( come va divi

fìlndo Eufebio , ed altri Cronilli Greci)non

deefi già intendere di quel dominio , di cui

egli vuole ; ma d’ una certa tal potenza in.

_ _ mare , a cagion della perizia nelle cofe ma

xinarefche ; del numero delle navi da guer-‘

ra , ternute da’viciui ; e delle mercantili ,

che in lontane terrg il lor gom9 portavano:

‘ É ‘iu.c'_'
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b queiia E è la vera forza del verbo 9M}.

"rifaé1eîv. Ilfimile puoflicmghietturaredah

refcritro d’Antonino Pio ( a) nelquale co- (:)LéiElwlc

a

mandò, che de’ nanfragj fi giudicalie fecon.

do le leggi de’Rodiani, molto celebri allora_

per la navigazione : che non perciò dirà al

cuno , aver l’Imperadore riputato (e Signo.

re della terra , e’Rodianidel Mare.Parimen

te dicendofi , che i Romani dettero a Pom<

peo l’Imperio del Mare,val lo liefl'o, che di

re ; avergli conceduto lmptrio l'opra una

grande Armata -. a fine d‘annientire iCorfa

li , i quali ,controiljur delle genti , tutto

il Mare infeliavano , ela libertà del naVÎ

gare impedivano ; dicendo Fiero . (6) Ci;

lices imvaf:rant mafia , fifèlfltifque com

mercìis e RUPTO FOEDERE GENERIS

HLIMÀNÌ ’ fil: maria dello, quafitempcflate

praclzfiranr.E pure il Selden o, reca in mele

zo quelio luogo , facendo fembian te di non

avvederfi , che favella apertamente contro

di lui - Nella liell‘a guifa , quando , o Flora,

od altri Storici Romani dicono Mxre m»

_(lrum , voglion figrflficare' il Mediterraneo,

contenuto dalle terre de’ Romani, a dili‘eî

l'enzadell’ Oceano . Q1,anto a’Capitolidi

pace tra’Perfiani, ed Atteniéfiifl tra quefil,

ei Lacedemoni (e) potrebbefi.per avven.’

..tura rìfponglere ; c_h_= _, fenza gfl‘zr paccl‘fîn}

e

ltgtilfl

Rhodiam-.

(la) Fior. lib.

z._cap.
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88’ V"raocr PBRI Eunora‘

del Mare , erano ben padroni di convenir.‘

fi,e patteggiar fra di loro, che non doveli‘ero

nel tale, e tal golFo navigare , poiche potea

no a lor talento l'pogliarlì, a favor della par

te vincitrice , di ciò , che per dritto delle

genti era libero , e comune. Ma io non pol

l'0 (e non fortemente maravigliarmi , quan

te volte confidero , come un tant’ uomo ,

trovando nelle notizie dell’uno , e dell’ 211-

tro Imperio , (a) l’infegfle del Proconl'olo

di Alia ;‘e in efi‘e , fra le altre , una figura di

donna, rapprel‘entante l’ Ellefponto , col

capo coronato dimerli; l’abbia egli prefa

per lo mare così detto, e non più tolio per

gli porti del medefimo,ovei dazi il rifcotea

no , come farebbe {iato Gallipoli , ed altri:

poiche non par verifimile , che il mare vo

glia figurarfi con merlidi torri fulcapoache

iù convenev'olia luil‘ono le alghe , le con,

chiglie , e i rollri delle navi infrante . In 6..

ne non è buona ragione , per provare il do

minio privato ful mare , quella , che ipri

vati fan le pifcine preli‘o al lido; perche , a

mio giudizio , ciò non èaver dominio , che

ful lido occupato: e’l medefirno dritto del

le genti , merci: di cui ilmare ècomune , fa

si , che ciafcuno quell’acqua poll‘a in (no

ufo convertire ; o facendola entrare in un

flualsh=xivai° 22 emrisflésnî 129m ’ 0 w:

1112
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îne più gli torna in grado : perche il Mare

non rella meno comune , o meno acconcio

alla comune utilità della navigazione ; al

trimente nè anche ciò far porrebbeli, ficco

me s’ ofl'erva intorno all’ edificare l'ul lido.

In l'omma tutti gli efempli da lui addotti ,

fe ve n’hà alcuno convincente, non prove

ranno giammai, che qualche nazione jure

s’ abbia arrogato fopra i men potenti tal.

forte di dominio : che le de'Regni , che pur

f0n0 de juregentizzm, fu detto , non effer m'

_/ì magnafurta ; penfate quanto li è quel ,

che non può dirfi intorno al nollro propoli

to.Se volete fapere , di qual fentenza io mi

{in su quello affare , vi dico fchiettamente,

che Vinegia ha vero, e legittimo dominio

ful Mare Adriatico, e dieci fpanne più in

la: ma non perciò il difende tutto da’Barba<

ri ; e gli-abitatori delle marine d’ Otranto ,

e di Puglia le ’1 fanno.

Lal'ciam le si fatte cofe achi vuol pi-'

gliarfi i penfieridel roll‘o , e parliam d’ alf

tra. lo l'enz’altro indugio interporre , par

tirommi domani a l'era colla barca di Pado

va , e pall‘erò a Milano. Se vorrete onorarmi

con vollre lettere , ficcome di bel nuovo vi

fupplico , hallerà inviarle qui; perche non

mancheranno amici, che le mi faccian ca

Pî‘smîllsmi a. exaaaa<= i° mifia‘ Del “<

ma;
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go VIAGGI P1! 1‘ Enzoia

‘manente feguitate ad amarmi , non già ai

mil'ura del mio merito , ma della voflra

fomma gentilezza , che certamente non nel

fiete'mal ricambiato ;mentre , efl‘endo ad

ogni vo&ro comandamento , reiio facendo

Vvi profondi-flìma riverenza.

Di Verona il I.

di Marzo 1 6 86

‘ On l'occalìoned’im gentiluomo Spa

“ gnuolo , che pafl'a alla Corte dell’

‘ Ambafciador Cattolico in Vinegia,

non dova io farmi ufcir dalle mani la buo

na ventura difalutarvi con que&à lettera ;

tanto più , che ,con iiiraordinaria gentilez

za. m’ha dato egli parola ,direndermi que

llo tal fervigietto , d’ inviarlavi immanti

nente. Addunque, per feguitar l’ ordine al‘

trove tenuto, io vi fò per prima più di un

milion di riverenza; e vi dico , che mi [io

ben di falute 4 Più che non (perava . Poi fa

reteconfapevole , che io Mercoledì 11 {era

mi pofi in barca ; ecome che , per quanto

mi rammenta , la notte. non potei far’altro,

che dormire; la mattina , fallo (punta: del

giorno , mi trovai giunto in Padova. Giace

queiiaCittàin fertile , ed amena pianura,

bagnatada’due fiumi Brenta , e BaCChìli0

ne i g egrog*ata.glgllalparce .Occidegtale .dg,j

‘ _‘ _' ‘-_ fa
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famofî monti Euganei . Varie fono le opi« \

nioni intorno all’origine del (no porne 5 e..'

. \ ’, . o _

gli pero non vien pollo in quellmne da per

iona veruna , che (la (lata edificata , dopo

la Querra Trojana . da Antenore , parente Vîfsîl- 16

" . \ . . . . IEnerd. '

del Re Priamo 5 con di lui parlando Virgi

ilo.

Ame:wr potuit medii: elapfzz: Acbì.

ci:

Illyricor penetrare/òms , atque intima

mm:

Regna Libur;zarum , @“fom‘em fflPe“.

rare ?7maoì. '

‘21nde per ora aoeem -, oajìo mm mur

-m-z.fre monti:

It mare prompmm , ó’ pelaga premia.

aroafonantz'. '

Hic tamen ille ‘Dróem Pata‘vj af°“l‘if‘.

que locaoit '

Yi:ucramm, (f)- gentì nomea dedit, ar-_-‘

maquefixit'

Yioìa : mmc placida campo/lx: pace

quiefcit:

_Ciò Che fù imitato dal Petrarca‘ ., allorche Perr:mplihi

dlllè: _ 1.29.11.

Jara Pataoum Afltefl07"!fiamma: fmef’f.

fu: , andar,

Edìderat

E lo ilell‘o affermò Livio , il maggiore

' .'Earopp.1?J. F_ ' Oh
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ornamento di Padova medei'ima . Onde nel

fepolcro d’ Antenore , che quivi fuori la

Chiefa di S. Lorenzo li mollra, furono inta

gliati i feguenti verfi del Lupato.

Inclytur Antenor , patriam vox mfa

qruetem,

Tfli_flfllllit [ma Hmetum . Damia

nidzzmque fugar.

Expulit, Euganwr, Pataw'nam con

didit urbem,

uem renet bez'c bumili marmore cefa

domus. 4

Dalle foprammentovate parole di Vergi

lio : placida campo/III: p_ace quiefcit , fanno

argomento alcuni dolci di fale , che vera

mente vi Han l’oli'a di quel grand‘uomo: ma,

quella mi pare una cofa, che non fe la ber

Iebbe nè anche Maeiiro Simone da Vallec

chic , che abitava alla lirada del cocomero.

Oltre che l’efl'er mutato : dopo Attila, l’an

tico lito della Città , e la iiruttura dell’edi.

ficio ,che non pare già la più cofa antica

del mondo , fono chiarillime tdiimonian

2e , ch’ egli li è , anzi, che un fepolcro , un.

_Cenotafio : e forfe,ow che gli artefici,non è

feicento anni , che fon trappaifati. _

Le 01121 di T. Livio alcun non dubbi

ta , che venilfero trovate , l’ anno di nollra.

falvczza 141 3. preil‘o la C_hiefa di S. Gin:
V .Rinai.
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Rina e coll’ il'crizion feguente:

v. 1'.

1‘. L 1 v r u s

L 1 v 1 AB ‘r. r.

o__u A a. r u: 1;.

1-1 A L v

coivconnral.rs

P A T A v I

a r e r r. r s v 1 s

0 M N I a v s.

Io fon d’avvifo a che ben fecero i Paia

dovani a drizzar poi nella piazza de’ Tri

bunali una mezza iiatua di bronzo al 10:

Cittadino , che una , altro , che d’oro n’ a

rebbe meritata ; però, a dirvi il Vero, colla

mia folita incredulità , non mi pare, che

dall’il'crizion mentovata poiî'a trarli un cer

to argomento , che quelle li fuliero Rate l’

oll‘a dello Storico; anzi più tolio quelle del.

la figliuola , ovvero di (Lu_arta Liberta, al

le quali va dirizzata la pietra: e chi sa {e il

noliro fapientiflimo Re Alfonl'o d’ Aragona

ebbe da’Padovani, in vece d’un braccio, co

sì valente colla penna , qualche altro av.

vezzo a trattar la cunocchia , e’l ful'o . Ma

chi neaflìcura , che quel '1'. L 1 v r u s ila

lo Storico . e non più t0ll:0 un’ altro della

famiglia LIVÌ31 che Padovana certamente

Ii ga ;agz_i qual maggior ragion; ne farà

' z. 9‘°‘

‘I'l

1‘ .

_.
q -‘

.

È‘.

‘l

|‘.
.
J

‘.

fa

I} i.

.

E"
E .'

f.
\» .
‘,.r

a"
,.:aÌ

É".‘,

i

’

II4"

f_/I,,

  



  

  

  

'94 VIAGGI van Euxorur

credere , la mentovata lfcrizione appartee‘

nere a quel valorofo Scrittore , e non più

tol‘to l’altra , che pure è in Padova.

1'. LIVIVS-C- Y- 81111

E 1' s v 1 s

'r. LIVIO . 'r. r. PRISCO . ET

‘r. LIVIO . r. r. LONGO. ET.

‘

"

‘.-I"-‘lî'v4

.e'l'-'"’"1'Y."'

..’

..vx.e-ad.-.f'e

.-i.

cassure . sex. In un: _MAE'

v x 0 R i

Siali però quella , che li dice ,r non perche

vièil era: , ET svrs divien certo,

efl'crvi [late polie 1’ oli‘a di colui , che la fe

ce : anzi par verifimile , ch’egli morill‘e . e

full‘e onorevolmente fepellito in Roma.Ma

quando pure dir il voglia , che l’ ella folle

ro Rate riportate nella patria 5 in tal calo

non farebbe mancato o parente , od ami

co , cheilcrizione più onorevole polla a

yefl'e falla l‘ua tomba . S’aggiugne un’ al;

tra più grave L‘aula di dubbitare , la qual lì

è 5 che nel quarto anno di Celare , nel qua

le dicefi efl‘er morto Livio , non era per an

che di nuovo introdotta l’antica collnman.

za, di fepellire i cadaveri interi: ma li bru

ciavano tutti ,eccetto alcuno di perlona

tanto milei‘evole , che non lafciava tantod

da poterli comperar le legna , Addunque,

che cecità di mente lì è quella, credere, che

li r50yaffczolj‘oifa di T. Liviq ,, coaì belle _.,

ed
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ed intere, che fcelto pofcia ne full'e il brac

cio dellro , per; farne un preferite ad Alfon

fo ? So ben’ io , che i corpi non gingnea

no a bruciarfi affatto 5 e Perciò con fumato

, ch‘era il fuoco , ujîa legeóantur_g e nell’ar

na le ceneri, e in altro luogo i frantumi d’

oll'a fi riponeano : onde giudiciofamentc il P0-‘itflfl-Ilb‘

nollro Pontano , dell’ uno , e- 1’ altro fece "mm"

menzione in que’verfi:

0 s s A qzzoqxe’ in Patr‘z‘am miffix trattf

mette Parenti; '

Accipz'ar C 1 N E R E S tq/l‘a paterna

mar. 4 _

E quando tutt’altro mancall'e , v’è la legge

delle Xii. Tavole , appo Cicerone , ove Ck.nb,,,d‘

vien comandatoJ-I 0 MINI O R T O "ilb““

NE ossa L ESITO, Q_YO POST

FVNVS FACIAT. Ma non perciò

fieg.ue , che pofl"a dopo il bruciamento rima-‘

nere un braccio intero , in modo che chiaro

ii fcerna ,eiTerexl deliro, o’l finil’cro . Sicch'é

bifogna pur conchiudere , che di quella pie-"

tra , chi sa come trovata, li fnfl‘e ne‘fecoli fe+

guenti alcun’altrofervito, per far più dure:

Vale il fepolcro d’ un qualche sale . E coma

ha potuto ciò arrivare? mi dite: un Re qu_afi

{chernito , e tanti valentuomini della fua

Accademia trafcurati , in pefar le ragioni da

LV.OÀ addotte? Signor mio:‘ le cofe, che li delif

lì 3 4°:

'7",,11‘.

u,.';.

,I'.

n’,È”.L"j,'iî7.-:;;1:3..fle.>’
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derano , facilmentefi credono ; ed empiutó

una volta di vento . o di adulazione il capo

di quei letterati d‘ Alfonl'o . come porca pe

netrarvi la Verità mefchinella ? Siamo noi

nati in un fecolo , in cui , grazie al Cielo. lì

vanno a bell’agio [coprendo tutte le dap

pocaggini,e fciempezze degli antichi;e trop.

po arremo noi a fare, per ripefcar tutte in

una volta le fecchie . che fon cadute ne’lo

ro pozzi.

Per tornare alla Città . ella ne’ pall'ari

fecoli ebbe fino a tre cinte di mura, ed 0g

gidi non ne ha meno di due ; l‘elleriore. che

ira (ci miglia , l’interiore tre . Non certif

ponde Però alla di lei ampiezza il novero de.

gli abitatori ; e [da prudentillîma Repub

blica , acui foggiace 1 non vi mantenell"e lo'

fludió,ifiituitovigià da Carlo Magno 5 ben

fora di prefen te [popolata , e d'ogni fua an

tica gloria caduta.Q._<zlloStudim o voglìam

dire Accademia , fi Vede con buona lìmme

tria fabbrimto;e quel che monta all'î1i più.

con ottima provvedenza di buoni Maelìri

fornito.

Se parliam poi del territorio , egli li

fiende più , e più miglia, e l'empre abbon

devole di tutto lo che fa melliero alla vita

umana ; «Se ancora di l'alutifere acque mi

gera’li , neilg yigir_xapze di Abano . Se degli

abi
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abitanti, eglino , benche in pièciol numero,

fono molto bene dalla prima fanciullezza

educati: i Popolari attendono per lo più. al

lavoriode’panni ,inobili di tutte le virtù

cavallerefche ponno a gran ragione pregiarli.

Se delle fabbriche, cosi pubbliche, come pri.

vate; fono primamen te nel l‘uo circuito non

difpregevoli fortificazioni ; quindi vedelî la

Città tutta ben lallricata di felci , adornadi

gli. ponti fui fiume Brenta , e di cinque va

ghillime , e fpazrofe piazze . Finalmente lì

fcorgono da per tutto palagi magnifici a Il

templi fuor di mil'ura maellofhe belli 5 {PC

2ialmente quello de’Cafineli,quel di S. Ari.

tonio , e la Cattedrale , fondata da Arrigo

lmperadore; di cui li moflra ancora il pala

gio , che fu c0perto di piombo . Monilleri

dell’uno , e l’altro feil‘o ve n"ha all‘aillimî ’ Il

parimen te ofpedali.V’è , come in Napoli,un

Monte della Pietà , dove col pegno [i dari.

danari a’ poveri grazioi'amente , [inca una

certa fornma. Il Vefcovo avrà di rendita cir

ca undicimila fcudi , (emi fu detto il vero.

In quelle poche ore di dimora, che vi feci,

non potei vedere,nè l'aper gran cole; ma per

quel, che mi pare d’aver letto altre volte,sol

che quivi ebber nal'clmento Valerio Flacco.

ferittor dell’ Argonautica 5 Giulia Paolo

Glureconfulto,_cotanco caro ad Aleil‘andrî

F é S‘

  



'98 Vr‘noor PER Eurro‘vaSevero -, ed altri molti di minor fama . Efc

vogliamo favellar dello [lato della Città, eb

be Padova l’iflefl’a forte di tante altre d’Ita.

lia: imperocchè fu ella da Attila ridotta in

tenere-,poi rillorata da Narfete; e di bel nuo

\ro bruciata da’ Longobardi . Rifatta , ed

ampliata quindi da Carlo Magno -, per la

dabbenaggine dell’Imperadore Ottone,fi go»

.vernò da Repubblica fino a Federigo II. e

d’allora in poi videli , in compaflionevol

modo , dal crudelillimo E22elinQ da Roma_

no tiranneggiata; e dalle fazioni degli Scali

geri , ovverodella Scala-,de’Vifconti , e de’

Carrarefi malmenata , fino atanto , che in

-mano de’ Vineziani fu pervenuta : iquali

dapoi, che l’ebbero una Volta ricuperata da.

Mailimiliano Imperadoregcolle fortificazio

ni , che li veggono oggidii prell'o che inefpu

guabile la render-orlo.

Per molto, che n‘avelli richiello , non

-feppe perfona vivente darmi contezza della

-famofa lfcrizrono , Polla da Maili;no Olibio:

cheio mi ricordava d’aver già letta ne’ com

1nentari di Pietro Lotichio alla Satira di

Petronio. Narrali -, che nel r {00. fu prellò

ad Elle trovata fotterra un’ urna, con alcuni

verfi fcolpitig e fe mai non rammenta,erano

rifeguenti: ’

r. {lutonìj‘acrum mmms ne attingitef'ureq

' ‘ . (' 1gfl0:
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Ignotam e]l ambi: ba: quod in urna la;

tet.

‘ Mmqae elemeuta gravi, Chili/ì! diga/io

labore

Va]? [‘145 506 modico ÌIÀX_I'AI v_s

o I. 1 a I v s.

'Ad/ìt fascmtdo ca/Iosfz‘óì copia corna»

M pretium fanti depereat laticis.

Dentro v’avea_ un’altra urna_ più piccioi

la «» con quali: parole:

Abita biflc peflîrnìfures.

Va: q'uid volti.“ cum we/i‘ri: ovali: emiflî-_

titlìs?

Abìfe 121316 , floflro mm Mercurio petafa

tq , cadaceatoque:

} M A x 1 M v s [204' maxim0 Platani fil.

‘ cmm facit. _ _

, - Q.B.efifl conf‘ecra2iom: a Plutone , Dio

delle IÌCChCZZC , fece confermare gli Alchi

‘ mini nella opinione della lor pie;ra Filofo

file 5 2! fegno tale , che più d’unoanim0fa

mentefìdiede a (pende: tutto 1’ avere a PCI

CI'0VHF’ una cofa, che non è Rata, nè farà mai

al Mondo a poiche egli è impo'flìbìle , per

\ _qualfivoglìa sforzo d’umano ingegno , I2C‘

corfi pura quella foflanza,che ditfufa nell’a‘

, ria , feconda la terra , c conferva , col meno

della refpiraZione,ì viventì.0r,comc ho der

_:_p.nìung feppe_ da_nni ngvclla_di qnefl’um'd;

e PCI?

\
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100 V4 noor van Euaora

e perciò , rellato,mi nella credenZa di prima}

la ripongo nella prima clall‘e delle impoliu

te, al pari delle antiChitadi Etrufche di Cur

" A in 'a - - - ,_ , . . ,.
d. cî°mîî;o 210 Inghrramx , della fentenza di Pilato ,

B°"F“Ìiglia- che lì difl‘e una volta trovata in Abruzzo , e

l:l°lrr;ssfîlp' fimiglianti baje. '

Per non perdere ora il tempo , e la car

ta inutilmente in novelle , feguitarò il mio

Itinerario Da Padova mi partiidopo defi

nare ; e ’ cavalcando a gran pafli ‘ PCIVCIIIIÌ

la [era a Vicenza ; che vale a dire , feci dol

cemente 18. miglia. (Lr_elia Città fu , con

buona fimmetria, fabbricata appiè de’Mon

ti Euganei da’ popoli forfe dello lielî‘o nome.

La cinta elleriore delle lire mura e di ben

quattro miglia , in figura quali di fcorpio

D6 4 per la quale lì veggono otto porte.

e pafl‘ar due fiumi navigabili , cioè la Bren

ta , e’l Bacchilione , d’ottime anguille pro

ducitore . Gli edificj fon belli all‘ai, l'pezial

menteil Convento, detto di S. Cofino , ahi

tato ora da’Domenicani ,e ne’pali'ati (cooli

tenuto dagli Arriani.Bello lì èanche, e ma

gnifico il Teatro de’ Signori Accademici

Olimpici , capace di ben tre mila perfone;

il palagio Veli;ovale, ed altri . Tutto il ter.

ritorio , che li liende in lunghezza 7 o.ini«

glia,e in larghezza 2 f. e (no: d’ogni e l'iima.

_zlone ameno,e fertile)pofciaclle 19 innaffiaf'

no
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no finoa 14. fiumi, qual grandi , quai pie."

cicli (oltrel’acque minerali per ufo di ba

gni ) efopra tutto v’ ha gran copia di gelfi

branchi. Vi dico il veromè fcnza avervi ben

lungamente penfato,tutti i luoghi,ove finii.

glianti acque minerali forgono , fogliono

a_Vere un non so che di llraordinario int'0r.

no alla fertilità ; purche fiano in una tal

mezzana copia , e di caldezza temperata . E

ciò forfe adiviene dalla maravigliofa virtù

fecondatrice del nitro , che io foglio talvol

ta chiamate ilvero Archeo,e fpirito univer

fale 5 poiche veggiamo,lui tolto dal terreno,

rimanerfene quello molti anni fierile ,comé

rana, fin’attanto,che dall’aria,e dalle piog«

ge alquanto non n’abbia riavuto . E quella

Iii: anche la cagione, per cui il letame allo

ingrali‘amento de’campi s’adopera,e che l’er

be , in cotal forte di terreno allevate , ven

gono , più ch’alrrove , gulievoli , e l'aporofe.

Or , come io dicea , con certe fpezie d’acque

minerali va fciolta gran porzione di nitro;

onde ivicini campi, che le beono , abbon

devoli di nitro più degli altri efl‘er fogliono; ,

e feguentemente di migliori erbe , e frutta

wrtelî donatori ; ficcome avrete voi di già

fplîrimentato con qUelledel noflro Pozzuo

ÌÌ i dell’ Ifola d’Ifchia , e del monte di Som

;na. Qr_eli’ultiino non ha l’acque minîialia
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'for.‘ V: neor- aura EUROPA
di cui faveiliamo;ma non può negarfi altri-v

mente , che il fuo terreno non fin pregno di

molti l'ali , che ver_1gon su all‘ottigliati da’

fuochi fotterranei ,o gli caggion da volta in

volta , con quelle piogge di bituminol‘a, e

nitrofa cenere , ch’efcono dalla fommità.

Q:p‘ luoghi poi , c’han troppo folfo, ed alu

me nella l‘uperfi;ic, produr fogliono un vi.

no nero , pontico , e l'piacente , che per lun

go fpazio non depone il tartaro 5 e tale li è

quel d’lz'chia, e più quello , che vien nella

Campagne di Pozzuoli : e perche so , che voi

non ne be»eted‘alcuna forte , (latene fulla

fede mia, che così è, come il dico.

Tornando ora a Vicenza , ella fù fotto

pol’ca all’ lmperro di Roma fino ad Attila;

dal quale a pellimo (iato recata, pal'sb,fenza

gran refilienza , fotto tutti e quanti i Bar

bari , difl:ruggitori d’Italia . _ Scacciati que

Ili da Carlo Magno , ville in libertude l‘otto

il patrocinio dell’ Imperio 5 fino a Federigu

Il. , il quale crudelmente la pofe a fuoco,

e a (accomanno . Indi ebbe Principi di va.

rie fehiatte ; come i Carrarefi , gli Scala , e’

,_Vifconti . Finalmente nel r4o4. li diede in.

poter de’ Vinezianh a’quali, da Maflìmilia

no tolta , fu non molto‘tempo appreli‘o ren

d_uta .

I pittadini fono d’ingegno , e di mano

‘ ' ' p‘r0u‘,
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DELGBMBISBIJIOÌpronti , e vivono con ifpezial modeflia ,"Q .

pulitezza.Si reggono col Configlio d’ottan- , ' . - -

ca uomini di fperimentagta prudenza . Le . _

cofe pubbliche vengono da dieci Patrizi ' . "

amminifirate ; e tutte le caul'e. tanto civili, 1, ‘ ‘

come criminali, da dodici Confoli , con : '.' -'

molta brevità decife ; per tacer d‘altri infc-v

riori Giudici, che d’alquante meno impor-v

tanti cofe s’impacciano.

| Qgcfla mattina , mediante quindici

lire, ho fatte quefle go. miglia in calcii‘o 50

così mi nuovo (come fapete; in Verona»con

intendimento di fiarvi fino a domani. Nell'

‘ altra . che (pero di fcrivervi in arrivando a.

Milano. farovvi una fedel relazione di tut

l (0 quello , ch’avrb qui veduto tutt‘ oggi.

‘ o faputo per bocca d’ un Prete , molto eru

dico nelle cofe della fua patria . col quale

‘ m’è venuto fatto di prender conofcenza.

Mi raccomando addunque alla vo&ra buo

\ ma grazia , e di tutti coloro . che fiimercte

Î"I"fi|?."‘ .

fa;
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miei buoni amici ; e accib la fine fia unif0‘v Î-, .

‘ ma col cominciamento , reflo facendovi un’ E ‘ “.

‘ altro milione di profondiilìme IÌVCICD1 p '._‘ _-'
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Di Milano a'4.

di Marzo 1686.

N fine egli bifogna pur dire . che Milano

ila per me la più bella , e graziofa Città

del Mondo 5 psiche mi Ci viene una tal

ventura di aver vollre lettere; e con elfo lo

10 certezza , che iiiate fano . E qual mag

gior contento può mai defiderarfi . che fa

vellare in fimil diiianza con gli amici.e taa

li quali voi liete . di dottrina , e di collumi

si pellegrini dotato ? io vi parlo col cuore:

e ben avrete voi fcorto dalla lunga , e del.

ciilima famigliarità , colla quale m’ avete

onorato , che fon nemico delle cerimonie; e

quando no’l folli -. me n’ailerrei con voi.

che niente meno di me le avete a fchifo.

@_anto poi vi lia tenuto per la cura, che vi

piaCe d’avcr de’miei affari . e per le fedeli

notizie , che intorno ad eili mi date a non

è quello il tempo , ne il luogo d‘ efplicarlo:

dovete nonpertanto efier ficuro , che giam

mai i vofm benefici fur collocati in perfo

na meno ingrata di me, o che maggiormen

te le fpiaccia d’ell‘er vinta negli fcambievo

li ufizj d’una perfetta amicizia . Grandifli

mo piacere m‘è venuto oltreacciò in leggen

dolo si belle fcipice22e del noliro merende!

m: 5 e più in penfand0 ,_ cogng a tal veduta

(i
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'ro6 Vraoor rzn' EUROPA

bellillime anticaglie , e rarità . Intorno ii

un valo di marmo , di figura ovale , li leg

gono quelle parole ANTAHC ATE T0

non META ETQPOCTNH‘C , on 011NH

xrmor ram mxv raarnN , cioè . Atti

garete l‘ acqua con allegrez2a , p:rcbe la

voce del Signore èjbpra l’ acque . Credeva

io l'ul principio , che fufs’egli (lato un bat

tillerio ; ma confiderata l’angullia dell’ ori

ficio , mutui parere, tanto più che ne’tem.

pi antichi foleano , 0 bambini, 0 adulti;

che full'ero , battezzarfi in altra guifa, che

oggi non li coliuma . Notai anche in una

picciola Ifcrizzione polli due Il , in vece

d’un E , come VALIIRIHS per VALE

RII.IS . Qq_ella differente ragion di fcrive

re s’ incontra fovente ne’ marmi , altrove

(colpiti , dova la pura favella Romana era

dal volgo fconofciuta .

Q1_anto alla Città , ella fu anticamen«

te detta Brennona , come edificata da Bren-v

no . Capitano de’ Galli ‘, avvegnache altri

a’Tol‘cani la di lei fondazione attiibuifco

no . Il lito , l’aria , le vicine amene cam

pagne , e’l fiume Adige gareggiano in ren-.

derla infieme bellillima , e di tutte vetro.

vaglie abbondevole : nè vi manca buon

pefce cosi dell’ Adige , come d’ altri fiumi,

e del vicino lago Garda altresi,dagli an._

sivhi
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tîChi detto Benaco . Le muraglie della Clttd.

fon forti , gli edifici maelloli , e belli (mer

cè de’marmi , che li truovano nel fuo terri

torio ) le lìrade fpaziofe , diritte , e ben la.

firicate ; i quattro ponti ful fiume magni

' fici ', uè v’ha cofa in fomma , che non {in

vaga , e gentile . Oltre il mentovato Calici

vecchio v’ ha due altri Forti in luogo rile

vato, detti di S.Pietro, e di S. Felice, 1 qua

lipfur fabbricati da M. Cane della Scala, Sie

gnor di Verona . Le Chiefe non ebbi agio

di vederlezfummi detto però , che fon mol

te , e belle 5 fopra tutto la Cattedrale, eS.’

Attanagio .

Del rimanente gli abitatori giungono

al novero di 40. m. e tutti di vivace inge

<mo , e di ottimi collnmi . Per lo pallino

corfe la liell‘a fortuna ,che Padova, Vicen

za , ed altre Città vicine 5 fino a piegare il

collo al giogo de’ Vine2iani , iquali vi

‘mandano di prefente un Podellzà . Vi dirò

una cofa l’arana molto , cioè che quando

collui entra , a prender poll"ell'o della fua

carica . fembra anzi che venga un VefCo-«

va, che un Governadore : imperocchè fuo

nanli tutte le campane , ed ci fe°n va drit

to a vifitar la Chiel'a di S. Zenone , e la

Cattedrale . Indi venuto in piazza , ed alli-'

[oli nella , folita fedia del Q:pitello , fa una

‘ Eurpp.f.l. G larieve
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108 Vxa se: un Eurrou

btieve condono al popolo ’ e riceve le in;

fegne della fua prefettura . Negli affari di

(camma importanza pub egli afiexnbrare il

Configlio generale di 72. Cittadini, ovve

ro Dipmarì del/“Utilità del Comune 5 altri.

mente (i ferve de’dodiCi (del medefimo cor

po) che fucceilivamente entrano in gover

no cadaun mefe . Tiene ancora l'otto di (e

un Vicario Dottore , un Giudice del Cri

minale , due del Civile , e un Cancelliere,

tutti a fpefe del Comune .

Il di vegnente prefi a fitto un calefl'o

fino a Brefcia per 20. lire , e fubitamente

mi poli in cammino . Fatte 14. miglia tro

vai Pefchiera , Fortezza polla tra due fiumi,

ch’el'cono dal lago mentovato , e cufiodìta

ordinariamente da mille foldati de’ Vine

ziaui . Ella avrà due miglia di circuito -, e

un quarto di diametro; fe pur non prelì

errore quando la travverfai . Dopo go. al

tre miglia pernottai’ con tale agio nell’olie

ria , detta delle Ber_tole , quale io vorrei,

ch’aveflè un mio capirai nemico . 0 lo (c:

_lerato olie ! o l’indegno albergo ! E‘mi par.

_ve quella notte d’ eli‘er non già nelle mani

di Circe, ma del Ciclopo , o di Scirone :e

perciò, prima che l’Alba forgcll‘e, io fui (al

tato di letto , e pollo in caleli‘o . Circa le

lxa_. ore giunfi in. Brel'eia : per effer quello

' fetto__
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‘ictte miglia di llr-ada ail’ai buone 3 e vi di

marai tanto , quanto potei comprarmi un

aio di pi&ole . per recare avanti cavallo,

e qualche altra col'ellina .

Q_il}l che pollo dirvi
E , ch’ ella ‘e polka in lito piano , tra idue

fiumi Mela, e Navilione; il primo da Occi

dente , l’altro da Oriente °. ed è bagnata da

un‘altro fin micello , che s’appella il Garza.

11 Callello però ila f0pl'3 una collina, dov’è

uarnigione di 400. foldati . il (no territo

rammodo ampio . ma fora poco

iuto dé’ fiumi fuddetti,

li , vien l’ac.

dii‘tribuita: e in tal gui‘

quanto fa i

mana 1 C PC:

di queiia Città li

rio è (op

fruttifcro lenza l’a

da’quwli , cc '

fa reduce con a

mellieri per folìencr la vita u

diletto altresì .Ha di circuito (come dicono ) cinque

111 iglia, Con buone diiei: . Le abitazioni

de’ Cittadini non paiono u bili;

avvegnache firmo eglino aiTai ricchi . c

' del fail:° . 1 più ragv

, per mio credere . i

Vel'covale . e’l palagi

’ ha tanti ge

' cilenrlovi circa 50. m. per 0

qua
Olata 9

ne , di curia; maggior parte (per cosidrre)
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no Vrneor PER'ELIROPA

' attendono a fabbricare armi, e fare altri

lavori d’acciaio .

Il Governo non è in poter de’ cittadî.

ni , ma di due Prefetti ; e perciò tolte le

' aflioni , la giul‘tizia truova meglio il (un

fuogo: ciò ch’è richielio mafiimc nelle Cit

tà fimiglianti, ove 2: copia di bravi , ed ac.

cattabrighe . I Vineziani prefero a [igno

reggiarla, da lei medefima chiamati, fin

dal r426. nel quale (coffe il duro giogo di

Filippo Maria Vif'conti Duca di Milano:

però tolta loro nel I {02. da Lodovico XII.

Re di Francia , e poi paii‘ata fotto l’Impera

dor Maflìmiliano . l'otto Carlo V. e di nuo

vo fotto Francefco l. ; appena la ricupera

rono nel I in. Da indi in poi , ben fapete

da’ noliri‘ Storici che altri difagi ha patita.

e come oggidi ii truova alla medefima Re.

publica fottomefl‘a . Se riguardiamo poi i

(tempi più antichi , fperin1entò primamente

il furor de’ Goti . (che non dovea già ella

aver più benigna forte dell’ altre) pofcia

degli llnni 5 e quindi fu dallo ’mperador

Marziano rilior;ata . Venuti i Longobardi

in italia , (lette fotto il dominio di elfi , da

Alboino fino a Deiiderio Re -, che fu vinto

‘ da Carlo Magno ., Dapoi la morte di coliui

ebbe vari Signori 5 e in tempo (li Ottone fu

a,neh’glia_ armoyerata _fra le _Cictà" libere . H:
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ricchi , fì ferman poi a far domicilio ne’

luoghi, ove la fortuna hanno fperimentau

ta propizia . Le donne fono elleno belle , e

fpiritofe ; ma non bili:gna già fentirle par

lare , cotanto rozza favella è loro toccata

in forte . Eterno teliimanio di lor fortezza.

farà al mondo quella donzella , che prima

delle la morte , intrepidamente pallandolî

il petto con un coltello , che d’eller conta

minata dall’ Imperador Federigo . Non so

le al di d’oggi le donne Bergaamal'che l'ì fic

cherebbono un coltello in gola , per acqui

liare una limil gloria : o (e quella donzella

dal ('010 amore di pudicizia a ciò li fa

cefl‘e recare . Sovente accade , che una don

:na , benche altrui del (un amore cortefe,

fchiferà un Principe , per non ell‘er detta

puttana d’I/ìoria, come già dille una .' . .

. . .. Il Callello è guernito di {00. fanti,

per quel che mi fù detto : che io non ebbi

agio di confiderarlo .

Edifici ve n’ha belli all'ai,tosi pubbli

ci , come privati . Tra più ragguardevoli

dee riporfi la Chiefa di Nollra Donna ( ove

il vede un bel fepolcro di Bartolomeo Cu

glione ) la Cattedrale , e quella de’Domeni

cani, rinomata per lo presbiterio di bellilli

mo legno . Nel moni‘lero può vederli una

famofa libraria 5 fondata da. Aleli‘andro

Martinenghj , ‘ J_.

"..'-__-"._f
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Le vicende di quella Città fono llate

fimiglianti a quelle delle altre mentovater _ ;.

e così non fa niellieri,che vi tolga più il ca

po con Goti , llnni , Vandali, Longobardi, }‘ l.

Carlo Magno , Ottone , Arrigo , Scaligeri, _,' _

Vifconti, Maliimilianm e che so io . 5- _. ..

Jeri in fine , tolti due cavalli linoa _ 3 _

Canonica per fei lire , dillì: addio Bergamo. ' ' '

Nell’ufcire mi trartenet le guardie , poi che

come forelliere non avea prefo il bollettino.

che li colluma ; l’ammenda però di un si

grande errore li fa il pagar 24. l'oldi . Fatte

I 2. miglia mi trovai , ch’eran già 17. ore

in Canonica , picciol villaggio ; e quivi mi

trattenni fino a l‘era . Sull’imbrunire mi

poli in barca nel canale , che conduce per

1 8. miglia fino a quella Città , Pagando

xc. l'oldi di parte mia ; e così quella matti«

na a 12. ore fono entrato in Milano . Pena

l'o tratténermici una mezza dozzina di gior

ni 5 ma prima di partirrnene non manche.

rò di fcrivervl . Frattanto porto l‘arma fpe

ranza , che non mancherete d’amagmi . CO:
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i, - Di Milano a’ 6.

diMarzo 1686.

i. ' ’ " I (trilli l’altro ieri . che mi farei

l’ qui trattenuto una mezza dozzina

di giorni , perche in vero credeet

d’avere a veder gran cofe: or che la bifogna

..H' A ‘ va altramente, e che gran defiderio mi fpin

ge di trovarmi in Ungheria , prima che la

'\ campagna lia finita ; ho fermamente deter

minato partirmi domani, e girne a Torino.

Egli fa di meliieri addunque , foddisfacen

do infieme al dovere , e alla promefffl , fa

bene , o male, che mi riefca) fcriveni del

le col'e di Milano . che in si brieve fpazio

ho potuto ofl"ervare . '

li palagio del Governadore È: ben’arp

pio ; ma non già cosi magnifico; ed alto co

me quel di Napoli . Nel piano del cortile li

fcorgono le camere de“ due Maelirati ordi

nari : e negli appartamenti fuperiori a fini

ilra f: raguna quel de’ dodici , col fuo Prefi

(lente; e vi ha anche la l'ala della Vifira G:

mrale , che noi diciamo . A delira poi fono

le (lame del Governadore , mezzanamente

addobbate; nè v‘è altro da riguardarfi .
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, Il Caflello è di fabbrica bene incefa;

‘ fecondo quel metodo di fortificare ch’ era in

Î‘ ‘:. ufo cento anni fa . V’ ha fino a i go. pezzi

' ‘2 ',_', __ " di buona artiglieria 5 e nel folio entra l‘ac1
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20 d’efquîfito lavoro.Non guari lontano dal

finiilro mi venne veduta una maravigliol'a

fiatua di S. Bartolomeo fcorticato ; in cui il

diligente maellro area dottamente el'preil'ì

tuttii mulboii, e le più l‘ottiii vene , che in

uman corpo (cerner (i pollino . Non fareb.

be per quello una gran [fatua , poiche giu

;iftî°:àfìf- ila lo che dili‘e Orazio. "

(uh. " Emiliana 6'1‘7‘6'0 ludzîfaóer imu9,t’9‘ unguer

Exprim:t , molle: imirabitur are 60-»

pilla: .

Ma egli merita d’ell‘er commendata eziart

dio per lo buon dillagno , buona imitazion

di coliume , proporzion di parti, verilimi

le movimento , e tutto lo ch’è richiedo a.

’ -_ far perfetta un’ opera limigliante . D’in su

le volte della Chiel'a ( conlìderato ,ch’ebbi.

tanto numero di Rame all’ intorno) offer

. vai quali tutta la Città , e mi parve per la.

metà di Napoli 5 avvegnache alcuni Scrit

tori efiimino ,' ch’ ella giri intorno orto mi

glia , lenza i borghi , che l'embrano altret

tante picciole Cittadi . D’altri edifici non

occorre far parola, che non lo meritano. La

cala profella (Rava per dir Convento) de’

PP. Gel'uiti , è una tal cola fofl‘riblle; e me

glio la Chiel‘a di S.Anconio tenuta da’ P‘P.

Teatinì . ’

Q9,ella mattina poi mi fon (per cosi
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Rito) ricreato nella Libraria Ambrofiana,‘ . '

fondata già da Federigo Borromeo , nipote ,

di S.Carlo ; imperocchè egli era molti , e _. . h -'molti giorni , che non avea veduti tanti _ _ _‘

libri . Il maggior pregio di lei fono i ma- ' '

nufcritti , fpezialmence di SS. Padri : poco

curandofi gli amminiflratori delle file ren

dite di arricchirla de’ buoni libri . che fi

Vanno flampando alla giornatage delle nuo

ve edizioni de’migliori Autori . Sono anda

to rivolgendo una Bibbia , per riconol'cere

quel luogo della prima piflola di S.Giovan.

ni: Trerfzmt, qui tiflimom'um day! in Co:

10 , ó‘c‘. di cui fan tanto rumore i Signori

Critici 5 e non v’era in modo alcuno. Veg.

go che quello difetto ii truova in tutte le

copie , che iianno in luoghi , già infetti

dall’ereiia degli Arriani ; ma in due altre,

che ho Vedute cofii nella iibnrria di S. Do

menico -; benche non mo(iripo maggiore

antichità , che di 400. anni, mi ricordo

afl‘ai bene , che vi Ii leggono le paroie (ud

dette .

Dalla Libraria Arnhrdfiana fon paH'a

to al mufeo del Signor Canonico Settala .

Le rarità , che vi fono , fur raccolte da Lo.-

dovico Settala , famof‘o medico del pafl‘ato

fecola , ed Autore del dotto c0mmentario

_f0pr3 i Problemi di quei gaiaatuèmr;}d"A
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rillotile . Tra le migliori cofe mi han mo;

lirato alcuni fpecchi concavi d’acciaio 5::

mi han detto , che accendono il fuoco in

dilianza di I y. braccia , e dileguano i me

talli in dillanza di due . Non m’è parut0

convenevole , offendo in quel luogo , porre

si fatta quillione in campo : ma dall’altro

ganto ben so , primamente , che cotai (pec

chi accendono il fuoco , nel luogo , ove in

\ u_n\fol punto s’unifcono i lor raggi flfle]]ìg

(210: in minor dillanza , che la quarta par

te del diametro , come dimollranoi Ca«

tottrici :di più che dove accendono il fuo«

co , ivi hanno forza di liquefare; perocchè

fuor di quel punto i raggi lucrdi fono fra

di loro lontani , o divergenti : addunque

come farà pollibile, che uno liell"o fpecchio

in una dillanza dilcguî il metallo , in un.’

. altra accenda il fuoco? Oltreacciò prefup«

polio , che lo fpecchio concavo debba efl‘e<

re unjìgmerztv di go. gradi , e’l fuoco s’ln<

generi dentro la quarta parte del diametro;

appare che , dato il fuoco a x y. braccia di

dillanza , lo fpecchio debba aver per lo me

no circa 1;. braccia , o poco più di fno

diametro: e ciò efpollo a’raggi del Sole, che,

per la gran lontananza , s’intendono cader

_Vl su paralleli ;altrimentc , ell‘endo il lu<

{Dg ligino;e.venenclo obbliquamente fullo

.7_..Ì_f__
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fpe:chio , far'afli il fuoco , non (010 nella

uarca parte del diametro di quella sfera,

di cui il fuddetco l'pecchio Ii f'u.ppone par.

te; ma nella feflza , od ottava , più, o meno,

a proporzione dell’angolo d'incidenza . Or

gli fpecchi del Settala fon piccioli , cioè

porzioni di picciola Sfera ; confidente co

me potea io prelia_r credenza a quel mara

vigliol'o fuoco, che mi fi dicea ? Potete an

che quindi fare argomento , con quale in.

gegno mai poteli‘e Archimede fare si grandi

fpecchi d’acci ajo in Siracufa , che bruciate

ne rimanefl‘ero le navi de’Rornani , fotto la

condotta di Marcello: poiche v’ha di certi

A utori,che affermano la dilianza di tai ma.

vi efl’ere Rata di tre liadj, che fan g7y.palîì

Geometrici; altri di tre miglia Italiane , ed

altri in fine d’un tiro d’arco . Il P. KirKer

(ch’ avea fatto giuramento di fmalrir per

vere le cofe , che s’infognava ) dice efl"er lui

fiato in Siracufa 5 e dopo molta . e matura

riflellione aver conofciuto . che le navi de’

Romani eran lun e dalle mura dell’ afl‘cg.

giata _Città cencinquanta palîì ( come s’ ai

fufl'e quattro giorni , che ciò è accaduto , e

vi fufl’e rimafa la ricordanza del fit0,ove ne

Ilavano) e perciò conchiudmche porca ben’

Archimede a_verle bruciate . Egli non può

;€g=_ufi indubbio, che-le navi dova_ttero fil;a«_

Se.

Kirker. mi

magn. luc.dfl

umbr.
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re in luogo , ove almeno non giugneli'ero le

faette,e pietre , moventi dalle catapulte.

fcorpioni , balille , e fimiglianti macchine

da guerra; poiche la prima cura d‘un buon

Capitano li è , di faviamente provvedere al

confervamento de’fuoi foldati: or’egli è an

che palefe , che le faette giugneano a ferire

in eguale -, eforfe maggior dillanza , che di

prefente lo fcoppietto : addunque a Mar

eello facea d’ucpo , llarfene per lo meno a.

I go. pafii Geometrici dalle mura di Sira

Cul'a ; che vale a dire , il diametro filìco de

gli fpecchi d’Archimede dovea ell‘ere di circa.

igo. palli , per fare il fuoco così lontano.

Chi sa : forfe che mandò egli nell’altro au

golo della Sicilia , ov’è l’Etna, a fargli fab

bricar da Vulcano,con tutti i fuoi Ciclopi?

Giulia quelli principjclivien palefc , che il

KirKer è cosi buon Loico nel trarre cotal

confeguenza,cmne altrove li mollra filofofo,

elilologo : ma contuttoccib non ho ardi

mento d‘alfermare, che gli Storici dicano il

falfosmovendomi molto 1’ autorità del dot

tilllm0 noliro Galileo Galilei , il qual mi

pare , che non abbia la cofa per imp<fllîbi«

le.Forfe ch’egli intende ,di potere ciò addi

Veuire per via di alcuno fpecchio paraboli

CO.

Tiene gltreaccib-il Signor Settala un

91“:
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mezzo bullo d’uomo, che, mediante alcune

ruote , pai- che li muova da le ileli'o: una

fcouciatura,con due telle , quattro braccia,

ed altrettanti piedi , nata vivente da una

donna Milanefe : varie cole impetrite nell’

acqua d’un fiume . e forfe ch’egli è il nollro

-- Clanìur mm aqmzr Acerrir; Virt

Di più) moltiilìme gemme,e rarità O

rientali,e del Mondo nume :come farebbe

a dire, certe velli , che ufanoi Sacerdoti Ci

nefi , compollze di varie penne di pappagal

li.o di altri uccelli di color fimigliante;e li

bri Cinefi altresi: corna di Unicorno, nervi

di Balene ,e in fine diverfe forti di pietre di

maravigliofa qualitàgfra le quali ‘una , che

vien trovata in Corfica; e lì dice , ch’ella fi

fila,e celle-,come lino,o canapa,e che al fuo

co s’imbianca in vece d’incenerirfi;e quella,

[e non erro,vien chiamata Amianto.lo non

ne ho veduta fperienza alcuna; e fon d’av

vifo, che non cmdendo ciò,non v’abbia pe

ricolo di gir nel fuoco peflnace di ninferrm.

Del rimanente quella Città Ii ellima

edificata da’Galli Senoni 9 i quali a quelle

contrade dettero il nome di Gallia Cil‘alpi

ma . Di prefente è abitata da circa I 30. m.

rfone , di buoni collumi 5 anni vien loro

più del feli‘anta per cento dello fpirito , ed

ingegno Svizzero _. L’ abbondanza non {pub

e -
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raz Vraoor per: Eunoea

effer- maggiore ; e tale, che tra cibo, e letto,‘

per me, e’l mio famigli0,in due giorni non

ho fpel'o più che fette lire ; e pure_ ho man

giato del meglio, che lì truovi nella Terra.

Signor mio caro e fopraggiunto adefl‘o

il vetturale i Che dee portarmi domani a

Novara , e vuol convenirli meco del fitto

de‘cavalli: io non pollo tenerlo lungo tem

po a difagio;perche dee farei fatti fuoi , necl

egli vuole afpettare altrimente . Mi riman

go addunque di più annojarvi colle mie

feipitezze 5 e (aiutando caramente tutti e

quanti gli amici fpezialmente l‘Autore im

perfetto ) vi fo per fine umilillima riveren

l'4

 

Da Torino a’ I 3.

Marzo 1686.

Olcilîime , e care l'ommi fempre ila

te le voflre lettere ; ma ora più che

mai annomi tutto giulivo rendu

t0 a e pieno d'una tale allegrezza, che finii

le al mondo ,per gran pezza , non avrò a

provare . Forfe che tal diletto mi vien dal

lalon tananza ; o perche tratto tratto innol-_

tmndomi verl‘o le Alpi , e trovando la più

parte degli uomini partecipe della rnedefi

mafalvmichezzagveggo poi nelle voll_re pa

role ugngg so ghe di quel gqggilgfco colìu’,

ma



D e I, G una 1 r. r. 'r'ig‘

me ,' e di quei dotto ragionare, aìie oneflq

perfone delle nofire contrade , per il'pezi‘gL ;!

dono, dalla Natura conceduto . Egli mi fil-r . ' ‘ i;

rebbe all’animo qui di Fare una loda alla -' ‘ _

bella Napoli; ma niuno vorrebbe fia\rne a: \ _‘

detto mio, e fareiriputatoGiudice in cane Î-- __1’ " _ {

fa propria. Una (ola cofa però veggo effe: -'> .- “ ‘

più commendevole in quelle parti , cioè , il
|

l

  

 

condimento del favellare non eii‘ere il far la "_ . f Ì

ricercafull’altrui vita , come colii ; dove \'_ ' j!

( fpezizlmente da coloro , che voglion pa
_;

. "

r<=r letterati )da mattina a (tra non (critica i ' = “;

altro«»che -.il tale e’l tale non sa dov’ eglifi 11:: " "_ i I'

tenga ilcapoze che ha apparato egli in mm . ‘. ’ .

ti anni di (indio , fuor che quattro frafche

di diverfe notizie 20 faprcbbe mai accozzan ’ t' ‘

quattro parole al mondo? e che fi vuole 5‘: . ’

con quelle (ne pedanterie? Che abbiam noi i: ; ‘

a fare con quelle medaglie , ed il'crizioni, f “ -

che va fcavanclo ? Ei fi vuol faper delle .co-. "" "_ ‘

[e profittevdli alla Repubblica , e alla bor-. , i. 4

fa . Cosi dicono que’barbagianni , che fa._,‘

pote . Nell’aitro Coro poi [i canzt>rm fopra

un’altrotuono: perche_fe favellan di filo-r»

fofia ; s‘entra di bracco a dir male de’ Peri«

patetìci , fenza farvi alcuna diflinzione ;'>

141.,unut‘<.”.’1"«."" -",

de’Gafl‘endii’ci , perche fono attaccati a’fem ‘ .: "; __T ‘

fi ; de’Carteham , perche giurano m verbq ‘ î.‘. 7 y .

magifi‘ri . e li beEano , e tengono per-110; -i .._ ;

fi",’î"l’tlîfîe ‘ É E“: î-=: \ .
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'114 VIAGGI PER Euxotu;

'mìni dappoco , e di cervello ottufo , tutti

polo;o , che non dicon di, sì, quando elfi

sagionang : ma quando, poi 5’ entra in fu).

Ialdo a voler eonofcerc con buon giudizio

alcuna 'vgrità : chi ha. dolo: di B;omaco‘ chi

di tcfla, ; chi da un pezzo non ha letto , e

non li [ìCorda bene ‘, chi vuol vifita: l’ami

co,e chi [i licenzia in un modo,e chi in un’

alt_ro . D’ogni libro moflmfi d’ aver concez

za , e dafl‘en: giudizio all’ impiè ; ma rada

volte troverete , che fi_ Renda alle cofe par

:ìeolari , per le quali [i mo&ri , efl‘eyfi let

t_o . De’ Teologi gvvìcn lo fiefl‘o 2, e colui ,

dicono , non su l’ Moria Ecclc:fiaflica , co-.

me va; fatta ;e quell’altro fa quiflioni da.

nulia ; e quel tal: è groppo libero , e quel-.

1’alt;ro è di fov<archio fpigolii‘tra ._ \’egli flu

dj più ameni v’hn taluno ’ che gli par d’cf

fa: le;terato , e vuol federe a fcranna , per

che s’ avrà fatto un frafario dell’ opere del

Bogcaccio , di Dante , del Petrarca : e d‘al

c_;un’qltro del trecento ; e vi giurerà per l’a

nima del Cavalicl; Salviati ,_ che fe fapeffe

di che feriv;re , ne ingacherebbe il Pafi‘a

vanti , e fino alla fioria di GiozVillani.Co-»

fiui, f'e. venifl'e al mondo Platone , Crifippm

Sgqr3te , e che so io , e.n0ri feriveifz:ro a

Quel (no modo '; vi direbbe -, che non (un

Illl_lgil= 5 {C Q;n_egq _venifl"c a fare nella noil:m

11n.



 

D E L! Gpi! M‘ !_./'!'.k l“:f

lingua un pcc_ma eroico ,‘ con altra locu‘

zìone , che di Dante , o del Càxfa', ci non

varrebbe un danajo. Attendere ad Ogni al. "

tra nobil fave_llaa dirav_vi , ch‘ è fatica l'è

varchia , pqrghe i buoni ÀJI tori fon tutti,

volgari22ati . Altri voglion guizzare, e pa

rer vivi in bi_afirpando i migliori degli_ari,

tichi. Chi cruova la patavini_tà in Lî_vi_oì

chi l’Afìarico infiiceropne,chi ampolle nel.r

le odi di Orazi_o ,-chi fiàfchc:ie in Ovyldio;

chi lnfolenza in Lucano; e chi li flomca in

leggendo Ciandiàno’._ ‘0 St_azio ': anzi_a me

ne venne udito, uno ,_ che: affermava ,. aver:

, trovati tre, errori di lingua nel piJ-imo verf°_

d‘0mero ._ Applicate ora_ la regpla aurea"

che diCefi_fra_ noi del tre , e dit_e :4 (e lì lava

cosi il capo a‘ gli antichi maellri ,‘ ch’elîen1

do trappgfl‘ati non muovono ad invidia,ch9

fil farà de’vi_vi2_ La rabbia però palla oltre 0

perche la Repubblica letteraria de‘ noliri è

divi_fa in partiti 5 e balia efl'er amico dell(__

un0 ,_Pfîlf eil'e1' beffato , e tenuto a vile, UCLQ

l’altro a quando anche, vi Vedeli‘ero fa: mi

racoli : e per lo_co_nt_rarip uno (colare di

Laicav , col converfare un’arma con quella

parte,ed apprendere certi termini allamo -_\

da , coîprimi elementi della; îz_naldicenza‘t

dicefi pervenuto al fommd,Tempio deli’oa

"°5‘ wsi<=lle al“; « 1.°. CQflf°l° I":

a ‘29:
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'uÎ6 Yi;ilrsor n‘nz Eunor>a

quella via , :cioè,, che non eH’endo eglin‘o

_‘ uomini da fchi’ccherare un foglio in mille

anni 5 forfe chelne'fecoli avvenire farà più

rinomata la mia mezzanità , che la loro

gran faviezza ; eper confeguente cotell’o

tignofuzzo .’ . . . . . . che fifàbelfe del

mio nooel/are , non rimarrà di le altra

_ memoria , di quella , che fall‘ane in quella

lettera i ' .

_ A: nu'bì, quod vivo detraxerir _Ìfl7lidd

Pronti, Ie ' _ turba, ’

l"’"h ”' \_ Pq{t obituga duplìd frenare reddet

-_» « bonus. . 7

._1-3 quello balli per ora I

. Prima di venire al particalare del mio

fviaggio, e Che mi efca di mente ciînc;he fon

per dire 5 piacciavi d’aggiugnere quella al,

le altre conghietture , che vi ferifli giorni

fono contro Gio: Seldeno: cioè , che fe be,

neFloro affermi . aver Pompeo i corfali.

della Cilicia feonfitti 5 non perciò dice, ef-.

fergli fiato dato Imperia . Da altri Storici

però abbiamo . che aveil'e egli avnto il co._

mando dell’Armata ( non del mare) e po,

telià eziandio f0pra cinquanta miglia di.

pio.iib, 36, -paefe entro terraiin tutte le Provincie ma

_:ittime , uguale a quella. de’Proconfolizom

de li fono v,edut©alcune fuemedag’lie,cqn

Si‘1ffl‘e Penis ,: amava _1.:WS 1Thgi 1:
v DM
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TER& e nel roverfcioPR. CLÀS. ET. ' 03

RATE. MARIT. _EX. 3. C. -Pér‘ quel che

s’attiene all’Ellel"ponto; e che ilProconfo

lo d’Afia avea giuril‘dizione l-‘0pra le Città‘

(come. difli ) e non full’acque;aggiugnete le

parole del XII;Editto dell’ImperadonGiu
“‘

Riniano , così tradotte nella’Latina i'avel l ' . i

la da Arrigo Agileo . Edol‘7a nofl'm _ e_/ì Po.-fimîìlflvlîlhlgé

tentia , quomodo Iuanner Sarìniariur’per4pimlîînîiè

Hellefpantum , ut crei , minu‘ue rariocinio

rum cieìlizm; , fr_‘ve ( utencantzzr) folem«

m‘zmz proventmrlm , commz'fixformae eflem’ ;

cum in REGIOZVEMillnm neni/Jehà fiale

la re, qmt. adfimzmam depn_edationem j_iw‘,i

Haret , abflinfzerir; CIVITATEJ'l papylaiu:

fit s (9' reverfur in alm‘am’biim." uràem ipji;

quidem aura a6undaazerit', Helle/Ìwntiormfl

wrò REGIONI vmuem , fuinmlzmque pax-1

pertatem reliquerit. , ó'mSe il.norne di A“

gione, edi Città può convenire al man‘hmi

contento , che nella giudice il- più caro a‘,

mîC° 461. mede'fimo Seldeuo «Ma riè egli fari

rà. il primo , che ,-ta'afport_atov dalla palline

IIC , abbia prefo di fimiglian‘ti granchi ;-nì

io l’ultimo , per troppo fidarini-della me«'

moria . Allor che da 4Viriegia vi f6ci mm“

zione di Bartolomeo da Bergamo: d'iflì, Ch".

egli s’avea aequiila'to omreynella.battaglia

di Lepanto cogtro a’T.urchci = mqwflfifi n°11!

_ ' " E 3_ fil

 

.'\n"v,‘.'‘.,

.T\

..1.

--«I.

I-

v._

...,,.

.-.-*u.«I.

.

..‘

-.

...

4=__-‘....-...

-.-4.r

'T"’sfiohl‘a-v-rr

«r: ‘

L

-_..,,A;_.....>;

e n‘1”"1'1‘..

l,|' 1

!!II‘

n

'.:“

'.i.’fl.'

1

I

c

;.

‘-' I

‘ I

'

.

‘ ‘l._

3

‘.

.-r=
.

.
.;

. 3 'r_

\- a
: ='\

l«
-

‘. Il

\
'

-
.

.

r

-

|
fu

'!

?3
.f r

.‘

I

l

.

I‘ _

‘I' v

I' -

..
\

Y .
Il
.
‘ .

'

\_ I.

.

 
 

 

 

I I Il

. .

.- ‘ I‘

‘ ’I' .I .\ i x .lt

’ -'. V V _,I J, i.’ .

1;. , Il 1»,

'l':."."_ ' ‘ 1' ;

_‘ y_'_ 0- ,p ,1 :' 9’"

.H : ». .'j,'' , ' '. - n» .

i-;..i '- 'I i".’_‘jh

.f; 1,, ,‘ :; :‘
' I|l . .,|. ..,'.ì

i " - "
Î“ f a q I] I

':_,1‘ . , I "0

. ‘ \ -

;y ‘| :' \ '_‘3' a
t - »,_ » n " ..|,'

|__' I. : \ e l‘»_ ‘ _“‘.

»« ' ., .1 .

Ér‘.” ' ‘) ‘.‘_ I) .

1 ‘ ‘ 01' I_‘;1'» l"',. )‘

‘Ll'r'u ' .’". ".p "’.’ V

1 r il '! I! " ." |

.' ,f.:' . -“ 1.,_,

‘ 1;. ' , ' .'
‘2 r . i. ,’

1‘ ’ ' ' , ‘. . . ,’
" ‘ .- \ :,'îfi.

..]:J. 3 ‘. I" .ìl).‘e f/

.”.,'f.".. ‘- g ‘; .’.,'.fl;’ .,\f' r
‘- . -': ',’..’

k ? '-'9 ' l

, a. , >-.f
' ,‘ ‘ e .l.‘|\’ ' j

‘_ v.. - ! _. ': ._,v“j,

I." i :""7‘r'v'J '

’_‘ “ g, i ‘!-a" -

‘ . , ì. ’.fl

Q .0 ‘ ,)‘ .‘

Q<‘l . 0 '1 ’Î'Ioî',

:. ; , 4}. ,. . :' '1

i, , .- . ‘
u e; “ . ’,‘ u .

-L , +

I



"HiRondel

la vita

Bartolomeo

Coglion; jdì

M" ’Pietxo

"cia‘la‘pdinbclia. - -Syino.’ _, _

"f'23‘ Vin se: ve: Eunoiu

{u granchio , mabaleno ; p'erche quanturù'

que uno della famiglia Coglione (l'e pur

non erro la feconda volta ) avefl‘e quivi aa

tinto il comando d’una galea ; Bartolomeo

nondimenocra morto parecchi ‘,-e parecchi

anni innanzi» Cioè a dire nel i47‘f.1“ E CO.

‘sil fiebone yeh'anzi , che altri mi rifcia<:qui

ilhueato,iomedefimo l'ponîtanarne’nt'e fac‘

Di, 'per venire a quel ch’è mio prop0‘

nimento d.i_divifare , mi partii il pafl"ato

Mercoledì da Milano \» pagando dieci l'oldi

per l‘ul'cita'Î e, fatti r‘4.'rniglia, definai nel

l’ollerìa di Viagràr‘: indi pall‘ati alcuni vil

laggi , 'e‘l 'po'rto del Falcone in il'càfa, fulle

a 2.0r€ ‘petven ni in Novara; dillan te da Mia»

l‘ano r 8. miglia.Come ch’ella lia folle fron

tiere,viran difer”àdà ima guarnigione di ben

go'.‘ compagnie ;tl'à‘fillltl i e cavalli ‘: avvi

iii-buon caliello, ed è tutta cinta di buone

irlure. ; conciollìe che non lia più grande e

che la holira Capoa 3 Abb0nda di famiglie

nobili 3 e bene agiate ;‘ in modo che vi fa‘

ranno prefl‘o a 6m Cartoize -. Le migliori

Chiel'e (che‘alt'te 'non ebbi l’pàzio di vedere,

fono il Duomo , S. Gaudenzio \, e S.Marco

de’P‘P. Bernabi'ti L '

Giovedì-mattina Ìulle "x 5'. ore 1» acco-‘

fa_ _12io No_vya,me ne vanni in‘ful

Ple





‘/‘

/,

î;o ,vnr so: un: Eunbri

La mattina feguente+ non reflaml0mi

a fare’che 18» altre miglia , per venite in

.quefia Città ; 'mi partli fullo fpuntar dell’

Albaee non guari ebbi cavalcare , che mi

convenne pafl'arela feafa della Dora .Bal

a’ìqzr, ove Ii paglmo tre foldi alla feafajuolu.

Cinque; miglia più oltre, mi, vè‘nfiqveduta

‘ ' -‘ lata-ara di.S'.-ciwm _e' finglmentd'fi circa; le

" v_;v.q;. 'ore entrai in Torino . 'I‘» 1Î2"52’; g : ‘

Ì: >'A ,Molto‘favreiche fare, (e voleflifioquì,

giuîlìa il coli:um‘e de’ ;Ge0grafi ,. gir;intrec

ciando'l'a fondazione, ed drigi.pdi l,ei',e for

;fe«rimarrdkfvogliato in guil‘ai» ,ehe mai

Più non leggerefio-rhk lettere, cheyol_trepaf

Iafl'er'dirrci righe : e perciò fenza‘ gir piùîafi

{varici fpiando e le Erirlano , _q un,de’nipoti

gli Njoè edificata l’abbia; balierà , -ehelvi.rik

_ .d\l<;iatc per la memoria , Icom’ellzgfli ei'cvr

fil da’Rplùanî’Aflgrfi/Ì‘fl Îîmrz'nomm ,. ria-poi

Ch<ìAug_ullo ‘, .debellaci i vicini popoliSa,

Jafli_ , la fec;e Colonia,.injìemeeoll’;.Augl(/ÌG

Prxforia Salafloran;,di preferite Villafran

ga’aypcllaqa. su;i coimfini marittimr.di i» ro-'

:9îe_n;za . Il_fim circuito è oggidìypià ampio

che tempo fa;; imperocchè il Duce Vitto-.

fio_Arnerleo diede compimento alle nuove

mu'raglie_, e a’balhloni reali , da {110 padre

Carlo Mannello cominciati :_ onde, confi

glerara apchq la _ly;l,liflima ,‘e forge_Cittadd-:

_ ...' ;- ÌÉ ‘
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la 9 può dirfi To'rino una delle più bello

Piazze d’Italia . Il lito, in cui,giace , lì è

piano , e dilettevole 9 lontano dalle radici

dell’Alpi venti miglia; dalle quali (corren

do unfiumicello , appellato la D0rctta,en'

tra nella Città,e pallando fotto una magni

fica , e bene intefa Torre, ch’è nel mezzo di

elfi: , vaa renderli nel Pò. ‘ ‘

. La più bella piazza , per mia creden‘

2a , È: quella di S. Guida e le volete (lame

a detto mio, abbiatela ll'l fecondo luogo ap‘

po quella di SJMarco di Vinegia gcosì fe lì

pon mente alla (un ampiezza , dîme a’l'u

perbi portici , e palagi , che la circondano.

la lo contrario in quella ’ che men; al paq

lagio di S.A. R; non v’ ha ornamento alcu-‘

no da nominarfi ; anzi la fronte del meda

fimo è di fehietta . avyegnache magnifica,

fabbrica . A difefa della gran 13011? idi €ÎÎ° _

veggonfi nel piano del cortile dzlfl‘c.60.lllbfÎ1'

ne , che le tali in luogodel dragone ,_6 del

Minotauro [late fuilero in guardia degli or

ti Efpendi , o del vello d’oro 5 ne gli Argo

nau ti . ned Ercole di lor’ intendimento fo

ran ven uti a capo. Le fealèe, che conducon

su , fono oltremodo agiate , fpaziol'; , e va;

gamer;te adorne di fiatue;fra le quali [i ve-,

de quellah di Vittorio Amedeo di bronzo

{opta un. cayal_lo di giugno 3 in- fQmmfl. f0:.
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ì'g": Vueer rari ÈnaófiK

no ben degne de’maellolî , 56 adorni appari

tamen'ti i, a’quali danno entrata . -k Difficil

‘cofa farebbe , e da n0n venirne.cosi tollo a

fine; il ridire tutto il preziofo arnefe ‘, che

quivi il vede ; e pure di niuna maraviglia g

"rifpetto alla grandezza di un tanto Princi

pe ': ma egli non li dee frappall‘ate in l'ilen-r

'zio la gallei‘ia asi per le rare dipinture' de?

migli0ri Ma‘ellri Italiani ‘, 'e Fran'celì 5 CC<‘

'celltm'ti liritrie; ricchi arnelî da guerra, e cod

fe fimiglian'ti; 'c‘0me ancora a cagion cl’ al

cuni tariilirhi manul‘Critti >. V’ha fra gli al.

’tri finò'à XXVI. 'volù‘midel‘nollro Pirró

Ligorio ( da alcuni falfamente creduto Ro-:

mano) ov’egli con molta dottrina s e giu‘

’tliCio ‘, ’va infinite Ratue ‘+ medaglie ‘, ed i- '

fc’rizioni antiche efplicandó. Piacelî‘e a Dim

che ficconìe il DuCa Carlo Mannelli) diede

18.m. ducati Per avergli; alcun’altro Prime

cipe della liefFa Cafa lì mov‘efi‘e' a fp'endere

altrettanto.) ’0'pocò più > per degnamente

pùbblicargli (Cori incredibile Utilità di coi

loro , che li dilettanó di Cosi fatti [ludj -) ;

Prima che alcun trillo 2CCltièn te lor fo-I

pravvenga.lo mi riecrdèvd’aver veduto un

picciol trattato di quello Autore r, Rampa-i

to nella fine dell’Opera d’im’ erudito Oltra-r

m0ntanò (nè dell’opera, nè d'ell trattato ora

mi rammenta ) e _(_Z_li6 quelli fra le altre pec-g

' 7 ' Che,



bel 6'îinir‘rf. ì;;'

che , che trovava in Pirro , diceaaver egli

finto di faper di Greco ama in fatti Pace, e

niuna conol'ce'n'zà averne avuta.io da quel

che n’ho [corto ne’nien’tovati v0himiidico,

ch‘egli n’era aiàellro: e porto fer'ma md=m

za , che d’alcuno é:toieintotno a ciò i tro‘

vate nella Picci0h opera 5 che Colui diede

alle llarripe 4, debba incolparfene cert:flnen-’

to il Copiila. che di quella lingua gran fat‘

tO n0n s’intendea. Oltreaccib v’ha la tavo

la Ifiàca i che ineritre fu in Mantova , ven

ne così degna ,- e dottamente efplicata' da

Lorenzo Pignorii; ed altre col'e'di‘graii pre

gio,d_i cui non m’ì0ra all’anima di far P““

rola.p ‘ ) , _< ( ‘

jeri andai a veder la bellifiima Citti#

della,ove attualmente fillanno aggiugn'en‘

do alcune be'n’inre'l'e fortific'azidni i Più che ’

per la F0rtezza; vi 'varmoi for‘eliieri- a ‘con-;

iìderare il maravigliofo pozzo ; pofciache v;

P°flh0 a per un’agevole l‘c‘ala ,‘ feéndere_ à

coppiaì cavalli ; e per un’altra fimiglizmté

montar su carichi i, l'enz’3 date impaccio d’

alcuna forte a quei 5 che feguoud;

Pafi’ai quindi a vedere il luogo . ove li.

mguna il Senato ; e vidi; che gli Ayvoeari.

benChe all’impiè r, parlati col capo COV€IG09

come vi fcriilì. di-Vinegiai -. lo dir'ei -, che la

Ij_loll;a contraria _c,gllumanza arebbe un::î’fl
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50 che di ragionevole,quqndo {i avefl'eleuil

pre a favellare in prefenza del Vicerè in Cola

{atemle , e del Prefidente nel Sacro Regio

C0n/ìglio , che pur quivi fiede»in luogo di

Re : ma negli altri Tribunali , che domine.

fi vuol dire , Rare un galantuomo , o per

dottrina ragguardevole ,. o per età VCIJ€I'84

bile . a Veduta di tanto po'polo , col capo

nudo a guifa di notaio , anzi di famiglie?

Ma io trafcorro troppo avanti , e per poco

n0n me ne verrà il titolo.di maldicente. '

Lafciamo addunque le si fatte cofe -, e fac

Siam lo (ciocco per parere u0m dabbene.

'I Pl’r'Gel‘uiti han prefoa fare una gran

fabbrica -, che dee fervire per (Eminario de?

nobili '; e tale ..Che non;sofe. v’abbiano a.

[pendere di lor danajo ._Qgivi da prell‘o ve».

deli il palagio del Principe di Carignano,

che parimente è un magnifico edificio , nani

ancor condotto a fine . A dire il vero, tutta;

la Città nuova , detta del-P6 . è adorna di.

fuperbi palagi ,îe di belle lira<le., . con buo

na fimmetrìa.difpoli& ‘ \ r .,

Circa un mezzo miglio lunge da ell'a

Città ai! finilira del Pi) , vedeliil Ml!crttifl0,

cafa‘dri delizia, fabbricata da Madama Rea.

_'le , forella di Lodovico XIII. come {i l‘cer.

ne dalla iferiziori. feguen_te, p'oihfulla por-,

(3- , U .\ .' -;... \. .- ..

«- " LHEC.
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H): ubifirmiorzzm Remfèrocirau 432

'pB/ìta placìdì quiefcìt ; Chi/liana a Fran

cia, Sabaudia Duci/3a, Cvprz' Regina,tran,

9211/1072 boefuum delicium ‘Btgalr’bm fi/ìo-_

rum ociirdedicaeìt DC. LX. .

Q;ello palagio non èancor compiuto,‘

ma del rimanenteè fornito di preziofa , e

Vaga fupellettile . V’ha un luogo cinto di

ben alte mura , ove Ila rinchîul'a gran cc.

pia di cervi , lepri , chini , e fomiglianti

animali . Sull’oppolia riva del fiume v’ha

un’altro bel palagio di Madama , oggidì.‘

vivente; ma non v’ ha cofa, che meriti l’0.

nore d’efl‘er menrovatar Dalla Città fino al.

Valentino,di cui è detto,fi va di (late pall‘eg;

ianrlo in carrozza ‘,y a cagion dell’ombra-9

che da’bon’alti pioppi di ame_ndue i lati

graziofamente difcende. ,

IÌPM’L'0 è tre miglia difcollo dalla Cit«

tà;pt2rò un quarto di miglio prima digitati

gervi ,_ vidi tante , e si ben difpoi’ce cafe di

delizia , e oltreacciò due Chiefegche più to-.

[lo un’altra mezzana Cittade, che luogo di

Cacciaggione mi parve . Confiderate , che

alloggiandavi di preferite mille dragoni(avf

vcgnache non tutte a Madamaima molte il

Particolari Signori appartenga no) la magi

gi0r parte ne riman vuota . Sulla porta del

Palagîorc_he gla‘i no_ngg alla contl?dîh fc<îm'=(ì

W'î‘e"
\ ,

v-.-_‘c
v)._

,-,,..‘H -.l._“n‘
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ma,elìrevolrnente fatto un cervo di bronzo,

fignifi_cantq l’ufizim al quale un si bel luo

so in defiinatg . Intorno al primo cortile,

che direlle un tempio di Diana , veggonfi

appelì moltiffimi tefchi di fiere ; ciafcuno

coll‘ifcriziongfignificgnte il nome dell’uc

pìfore ,_ e del luogo , ove gli venne fatto la

defiat__a 1 e nobil, preda ottenere . Nel mezzo

del fecondo cortile, v’iu; una affari bella cer

va di bronzo fermato da molti e levrieri , e

bracclxi, che dilettevole, e vaga cofaè a ve

dere : nè minor conto, tener lì dee de’ quat

tro (chiavi di marmo appiè della (cala. Del

‘ rimanente così gli appartamenti di mezzo.

per le Altezze , come gli alti per la mezza

nità (dico de’Cavalieri di Corte) fon forni-.

ti di nobili, e ricchi arredi! feco,ndo la. con!

dizione de'petfon aggi.

Per quel,che S’attiene al giardino, 3Vfl

Yegnache v’abbia di bei lavori di molte-11a.

fpgziofi viali , quadri di fiori 1 e delle cosi

fatte cole ; non mi parve però dCj’l‘l'tlfill01'ig

che aydlì veduto: eccetto fe VOgll‘dljl’l por-.

re in confiderazione certi archi ,_ difpqiìi in

forma (emicircolare,nel primo piano,e tua

ti adornicli belle fiatue,e varj’freghche_ van

richiellî a fabbriche fomiglìanti ;_' Da quel

di meno il l'cende,perî due belle [calee,a una

gruzi0l'u. fontszn;r ., 9v‘È la fi;gua dfE;cole,

. g e,
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che abbatte l'ldra_ , e all’interno parecchi _':. _ ‘ 5

lavori di cm;chiglie,ed altri avanzi di Ma.-v l' - _ :'_

re.Allato a, gli archi mentovati fon due ca- . - . À. ‘ ‘- . ,

fette , bene adorne di fpecchi , di {lame , c .: _ : . .- _.

di ogni altro a.rnefe,ballevole a ricrea: l’0c- - . ‘ .' ', . '

ch'io, e la mente d’un Principe dalle ango-, ;

_fciofe cure del-Governo. ' ' ': __-_ _ '._

(E) non li parla d‘altro,che dell’afl'a- _ ' ‘ . -_ ‘; .; ‘

re de’ Ba_rógtti ,_ ovvero Eretici Valdenfi, i. « - ; ‘ ‘ _“

che abitan nella valle di Lucerna ,_ ed altri , ._ ‘. . ' ,‘ " ‘ > '." I

luoghi afpri di quello Stato .5. A. R. non a'_ ' " ' .' ‘ " _’__ I' ‘-; ,

vuole ne], (ho Dominio , (e non la Religio. Î_;‘ ; .; ‘ a - _j . '_.' ( '

ne, ch’egli p;ofell‘a :_ e quantunque per lo ' . - ’ ' ; _

. - _ _ . i

1

a“

1

\_

4.-.

pall‘ato abbia avuta alcuna forte di foH'e-. ’

brenza; di preferite però non vuol con ellì _ . . . ‘. _‘ pè pace , nè tregua; ma propon loro due f;‘ ‘ ‘ ' _-‘ -"partiti:o che vengano al grembo di S. Chie- ‘ -

fa ; o che l'en’vadano altrove in bu_on’oraî

vendendo i_ beni , che ful Piemontefe,e Sa-_

voi ardo poll‘eggono; aggiugnendo, che ove

mancheranno<jompratorime pagherà egli il

prezzo. Ciì_i viene dalle illanze del _Rè Cri

fiianiliìmo,il quale volendo,per compimen

to di fu: gloria, torre affatto dal fuo Rea

me la religioni che lì dice Ri/brrnata 5 teme

chei (noi vafl‘glli infetti non li ricoverino

in quelle valli , efiano un continuo man

ticea quel picciol fuoco , che rimane an

S°»‘.a- “sfila sl=l Calvìflìlal° ,n=llfl lîfaf‘cîfli

’ ' ' Egli
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Egli li’arebbe , fecondo queiliprincipj ,' ai

t0r via dal mondoGinevra 5 ma con tutto

ciò egli prudentillimamente s’è avvil'aro cl’

impedire ancora quell’altra via; e per fuo

co alla tana de’ferpi.che fon tra bofchi,pri-.

ma che moltiplicati efcano a por terrore

nelle aperte campagne . In fatti nella valle

fola di Lucerna fono prefentemente fino a

600. llgonotti : e perche , giunti a due mi

la Barbetti del luogo, li fon ritirati ne'luoq

ghi più alpellri‘; S. A. R. vi manderà fotto

buona condotta fei mila fanti, e cinque al»

tri mila ne fcenderanno dalla Francia . per

Iidurgli all’ultimo Germinio.Se fufs’io Du

ca di Savoia non vorrei nel mio Stato aiu

to cosi grande di liranieri potenti , che fot

to fpeciè d’amicizia Ii rendelfero pratichi del

paefe,e delle migliori ilrade, che conducono

a’luoghi forti 5 onde m’avelfer poi a dettar

leggi in cafa mia : mailime eifendo in illa

.to di por fine all’ opera da me folo . Sabato

una [quadra di Dragoni prefe due di quelli

Barbetti , che venian da Pinarolo con pol

vere,palle,e fomig'ianti cofegche fan meliie-.

10 a battaglia: onde i Diputati, che fon qui

degli Svizzeri Proteilan ti , a dillorre S. A.

dal (un proponimento , fon d‘avvifo, che [i

torneranno alle lor cale come fon ’venuti,

(apra farei-11h- ‘ "

‘ ' Per
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Per dire ora della Città , nella Chicl'a

'Arc-ivel'covale, dedicata a S. Giovanni,eh’è

contigua al pala_gio Ducale, fi conferva la

[anta Sindone , in cui fu avvolto il corpo ’

del Signore nel fepolcro . con altre infigni

reliquie . Efi'endovi un di quelli giorni an- -

dato a. predica , vidi affiliervi S. A. R. (il

quale può andarvi da’l‘uoi appartamenti)in

un palco dirimpetto al pergamo 5 non che

nonl’avefii altre volte in diverfi luoghi ve«

duto ; poiche egli allo fpeii‘o fuol privata.

mente gir dorre gli vien fantafìa : ma per

che (lava allora in compagnia di. Madama

Reale fua madre ; di cui avendo io più 1 e

diverfe fiate udito ragionare ,, fui non poco

contento di conol'cerla ancor di prefcnza.

Ella mi parve più torto giovinefihe attem

pata,robullaae bella ancora a vedere ; ma di

fiatura più balià,che a Principefl‘a non il’tz‘:

bene : pulche non potete già negarrrri , che

dall’al-tezza‘vien non picciola parte di quel ’Athen.libi

decoron:he dicefi maelià , e che fa altres‘r gli “°

uomini più venerati , almeno appreli'o il

valgo . Diede ella alla, luce 11 preferite

Duca Vittorio Amedeo a’ 14.. di Maggio

1666. La Ducheii‘a poi è in età di r f. anni»

bella, e fpiritol'a, ma dilicatiilìma. In altri

vicini palchi fi vedean moltiiiîme Dame, e

‘Ì'Javalieri , leggiaéra_unenre , e apri pulite;:

E“’Î°Ptf:l: I 2’:
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za velliti . Sotto quello di S. A. R. [lavano

alquanti Svizzeri,armati di caraóine 5 e al

l’incontro 2 z. alabardieri: perocchè ella ha

tutte le prerogatiW , di cui vanno adorne

le telle coronare.

Il Governo dello Stato dipende intera..v

mente dalla volontà del Duca. Ha egli ap

o le un Configlio , compollo di un Gran

Cancelliere,e di alquanti Con figlieri di ila

co, tolti da’tre ordini;Eccleliallico, Nobile,

e Politico;ovvero de’Maellratiga’quali s’ag

giirngono -i Secretarj, che hanno la cura de’

più importanti affari . La Giullizia viene

amminillrata allo]r1tamente dal Senato in

ciafcuna Provincia : voglio dire , che il Se

nato di Piemonte fe ne ila a Torino 5 quel

di Savoja in Ciamberi,Metropoli della me

delima 5 e’l terzo è a Nizza per governo di

quel Contado: tutti e tre indipendenti l’un

dall’altro . A colloro li appella da’Giudicì

delle particolari Città , e da quelli e che i

' Signori pongono nelle lor Terre. Oltreacciò

vi fono due Camere de’conti “, una in Pie

monte,l’altra in Savoia; compolle di Preli

denti -' i quali giudicano dili‘initi'vamente

di tutto ciòaghe appartiene alle rendite Du

cali.Deeli anche l‘aperewhe tuttii Governa_

dori delle Provincie , e delle Piazze finifco

no il loro ufizio a capo di tre anni 5 le pure

S.A.R.
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,Drr. GEMELLI.X4IS. A. R. non amplia lor giurisdizione . La ;

miliziaè fotto d’un Genera] di fanteria,un i_ - - À , f '.

General della cavalleria nazionale , un’al- 5 . ‘ ' -‘ _ . j' .-‘ j

tra della firaniera,e due dell‘artiglieria,cioè ‘ ‘ _ . I ,'" '

perla Savbja , e per lo Piemonte. , ;' ,. f _.; 5Gli ordinidi Cavalleria fon due:il pri- L: ' ' .‘ _." ."

mo quel dell’Annunziata,(‘) che porta una (4)D_clhfiu '," Î f’ ‘

collana di tele e nodi, e nel mezzo l’imma- crlifàîîgll'o. -,|. ' ‘ .' “ .

gin: di noflta Donnazl’altro di S.Maurizio, ‘622‘515 :. I I ‘ . - E ’

e Lazaro ( ridotti in uno °li antichi due di 1‘E,gmp.t-l. f; _‘ f 4

ca] nome dal Duca Manuel Filiberto) il 1‘ i ‘ ; i - - Î. .

quale oggimai va perdendo di pregio , con- îlj - ; .'_q j

cedendofi fenza troppo dillinzioue. .‘; /_ ‘ _ ' ; ‘

Tutto lo Stato è largo producitore d.’ 13 \ ‘ _ Î . ì ‘.‘ogni ufato alimento,inguifa tale,che giam

‘_

'
,"

mai lunghillìme guerre tra’Francefi, e Spa- 1“, " ‘

nuoli , e’ numerofi loro eferciti non han " :

potuto la foprabbondante copia menomar
‘-; I '

ne . Indi avviene . che gli abitatoridi que- Iv -. '

Re contrade non li molirano gran fatto in =
‘.

duilriofi (toltine i Nizzardi) I fpezialmente 1‘ ; I

nelle arti meccaniche; quando , per mezzo ‘-. ' Ì ‘ c

del Po , arebbono grand’agio , di vender le j ff ' i'

loro cofe a’Milaneli,e Vineaiani . I monta- ;"=,‘ ' _ép ,'

nari {'011 grofl‘olani di coliumi , e di favella: a _. s. j

ma ciò non ègran fatto , perche l’aria , e la ‘. ; t .:

terra-,e’l freddo, e’l caldo, ed altri accidenti f. f ' l -

hanno gran parte sui collumr degli uomi
«.;

Di . Le montagne gli rendono necellarra: _; ._ _. - ‘ I _a_ men: ’ \"‘P ‘.:.

’

_ ' -
;

,!

_,'.
.

z._»,r ____-» i _

H______\ - \E_I_;.
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_mente pronti , ed abili alla fatica , e l‘ofl‘cl

remi le inviurie delle Ragioni : ma dall’al

tro canto lìpete -, che ove (Ono gran forze

corporali , Foglion mancare , anzi mancan.

fempre quelle dell’animo : si perche rozzi

fono gli‘llrumentl dello’n tendere,e n6 trop

po fo'ttili gli fplritl , chea ciò vanno ado

perati;come Perche non {i da mai luogo al

la cheta contemplazione (ch’è l’ ozio defi.

derato da‘Poeti), richieda , accib l’anima,

punto dillolta dagli oggetti fenfibili , entri

in f’c fiefl’a , conofca il filo imperfetto (lato,

il perfetto di chi la creò ; e tratto tratto

quella bella, ed incredibile armonia, ed in-'

finito «, e maiavi liofo ordine, ch’è tra le

Parti dci'l'Lln‘iver o , Venga a comprendere.

Q:_indi veggiamof‘l’ore mattutine, quando

alcuno o°getto al buio non ne difioglie , e

'che il ce ebro non è più ingombro da’ va

ori de’pafi'ati cibi ; 'eii'er le più aeeonee al

ben filof'ofare . Anzi m’è pari1to tal Volta

d’aver come una fcuola entro me medefi

m0 5 per:occhî: mi parer: di giacere io affatto

quieto,e Rarmentr: attento ad udire un mac

ilro , che ingorno ad alcuna cofa filofofava.

Io non mi riputo già fapiente 9 ma credo

'b€mi , che quelio {i volefl‘er dire gli antichi

l’ilol'ofi, affermando , il (apiente avere ogni.

_eof3 entro 3 _l_'e ile_li‘o 3 Maggior maraviglig

‘ ‘ mi
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mi fembra , che ciò mi (la accaduto anche

dormendo : ma il male fiÈ: (lato , che (ve

gliatomi, e ril‘coll‘oli alcun fen lo da qualche

fuo oggetto ; mi fono ufcite di-mente tutte

le meditazioni, che mi parea d'aver udite, o

fatte % non rimanendomi altro , che una ri

cordanzal del diletto, che allora Provava, in,

fciogliendo alcunaldifi'icultàge un’apeerbillî.

mo difpetto di non l‘ovve‘nirmene» Uguale a

quello » che tanto ci ciucia , quando ci ri

cordiamo d’aver letto alcuna cofa , ma non

in qual libro . Vedete quanto la l'orha con

porca ferve all’ anima d’impediment0 ; e

quanto bene ( nello fiato del gentilefimo) _ ,,

intorno alla reminifceriza , ch’ella ha delle .

I..F.&‘"fr,-.-,nl:_,'_

,"r«.._‘.zu""-“

f«lf'.’

fcien2eà s’avvil‘ali‘a Platone(a), nella guìfa, {,‘f,’,,f,’f;f;jg _

che ne‘fuoi libri avete già letto : rciò M. Phmlro.Tullio dlcea , ch’ella fullalino ella vita,fciogliendolî da’ceppi del c0rp0, divien più ;"

bella , e più divina.Certamente Cicerone _ f,.‘ .

(5) Cita m i

..‘

( b ) non s’era Vedute in tale liatmprllhà Che 'fufcuh ‘, .

ciò (crivell'e; sddUnque egli dovette farneargomento dal c0nfiderare , quanto giunge . ,»

oltre, e s’innalza allor, che in un certo mo<dOÎCÙIIÈ cogîtazîone‘ tranq uillad‘e ne fepara. Ì5‘Î' É Î.‘

Ql_l_indi addivient altresì, che in pen l‘àndofiattentamente , non li ha percezione delle ’

cofe fenfibili:e taluno non l’entirlr ne anche

il dolo: d’una perco‘ll‘a‘ , non che la voce di

‘ I 3 .‘ chi ,‘:.’_

‘.‘,f
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Chi lo chiama ; ed avendo infiniti oggetti

avanti gli occhi , pur non ne vede alcuno.

Va comprendi come,enrrando fempremai i

raggi lucidi,a far leimmagini nella retina;

poi non li veda:c C0mc,e qual fia quell’azìo

ne dell’anima, non medicante , colla quale

par che s’afi'acci ( diciam così ) a veder ciò

che nella retina fucldccta (la eflìgiato . Ma

non è quello il luogo d’ufplìcarlo;e per tor

nare al nollro propofito , egli è manifcflzo,

che l’anima pure offendo nel corpo , in un

certo modo da lui [i fepara;'come più volte

di le (leffo afferma l’amorofo Poeta , C_ {'96

zialmen te in quel Sonetto,che comincia -. Io

mi rivolgo indietro a eia/km: pafl‘o:

Ta/ar m’aflale in mezzo a’trxfiì pianti

'Un dubbia , come pa/3w: qua/le membra

Da lo /Ìu'rito lor viver lontane.

_ ed altrove: -

Largafa alfin con l’amaro/c chiavi”

L‘anima efce dal tor , per/Eguir voi;

E con molto Peri/faro ìndi/ìfwelle.

Da ciò ch’è detto,agcvolmen te li può com4

prendere, come fufl'e venuto in ufo il prov

vcrbio : Anima ficcafapie;zrìjjîma 5 e quell’

altro: D20 ti guardi da Lettore , e da Rami.

to grafia : im‘perocchè egli è manifeflo , che

ne‘corpì , ch’hàn molto più l'ugo , che non

fa mdlìerì , i nervi fon più molli , ed umi-î

“ ' di;
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de’fenli,la qual dipende in buona parte da:

gli fpiriti anch’ella5l'ovente e legno di limil

perfezione, e prontezza nel percepire: e leg

iamo , alcuni più chiariuomini nel me-a

&ier delle fcienze aver’ avuto occhi [plen

dentillimi , evivaci; poca , o niuna Tonno

lenza5 equalità fimigliantî. le quali fuor

di dubbio dalla copia de’ medefimi l'piriti

traggono origine.Non dico ciò , perche cre

da , per ragion d’el'emplo 5 farli il vedere il

fcendo alcuna fottil cofa dalla pupilla 5 o

che all’udito , o al toccare ne faccia d’uopo:

ma perche difcerno , che ove gli fpiriti fon.

più deboli , merci: della copia delle acquofe

materie , o che quelle la generazion ne im

pedifcano 5tutti gli liremen ti de’fenfi l'ud

detti fon meno acconci alloro uficio , emal

formati5o ma] confervati: come farebbe ne.

liocchi la pupilla più dilatata,l’umor cri

flallino più l'chiacciatoi le tuniche più l'pef

fe , e meno tral'paren ti: negli orecchi la co

clea più impedita dagli el'crementi . o male

fcolpita 5 il timpano , per la mollezza; non

atto a ricever fuono. che non (la una liraor

dinaria.e violenta percullion d’aria : e cosi

di mano in mano filofofando, troverete.ch’

io non do miga in non nulla; e che per que

lla via ben ponno i Fifonomici fare argo

mento delle inghinazioni , e collumi degli

UO



  

Dir. Giunter.’ ‘r2fi ‘

flomini;quando accade , ch’ eglino di pro

.
fondo , e retto giudizio ben dotati . Confell

fo nulladimanco , che quella regola non É:

univerl‘ale; e che talora lddio fi degna d‘il*

lulirare i fecoli con altri mezzi,che noi non

crediamo; ponendo certe l'ubiimi anime in

corpi e brutti, ed infermicci , e pienisi,c ’

appena fono atti al moto: e , (e pur lice' a_n‘

dar fantal’cicando full’ operare di quel fan

ientillimo Mael’tro , forfe egli v’ allega

quelle anime con tal fimmetria , che ben

anno meditando levarfi in alto , e l'eparar‘

fene , lenza aver dalla balla , e vii materia

alcun nocumento .Vorrei qui aver finita quella lettera,

erò fento in tal guil'a cruciarmi da un rie

morl'o di colcienza , che fon per morire ', le

non me ne libero. Tanto fcrupolofoì‘mi di‘

te.M2de‘si-mnrdesi.liili ricordo, che lui prin*

ci io ho fatta una cinforniata contro qmaii

che (sapete -. or’io dubbito forte , che le per

fono non abbiano perciò a credere, che t\îlt<

ti i Na letani fon fatti a quel torno ‘,e in

' (al calo clagl’interidenti farei riputato un

folen nilliruo mentitore: e poi,a dirviil ve-‘

aldicenza ci va di male gambe, 01»

come {i (noi dite ,- qual ferpe all’ incanto.

chi non 53 di grazia. la fummo dottrina , e

oquenziz del Signor Francel‘coéi IÈn"
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drea? la profonda erudizione,e fingolar mo-‘

del’cia del Signor Capua , e del Porzio ,e del

,Valletta , e del Nicodemo , e del Snf'anna, e

delLucina?

Forme/21m refuflafe’ afocem Amaryllirla

fylear;

e‘l gran (avere di que’valentuomini , come

il Men forte, il Caloprel‘e,ìl Mcfl‘erio, il Ma

crino, lo Stella, il Gianricttafio , il Macina,

l’Aulifio?e tra’giovani di altiliìme l'peranze

il Napoli , il Fufco, il Donzelli , il.Vallo,

il Crilloforo( figlinolo di non men\dotto

padre) l’Alciati, il l’rotofpataro , ilGalizîa,

e tanti altri , che troppo arei che fare a no

verargli un per uno? 5’ intendano addun

que le cole allora dette , per quel pecorec

cio Ruolo, che sa le col'e poco più addentro,

che lafcorzage quando in [non lugubre -, e

fpzgventevole ha brontolato :

Che la diritta via era]marritd ;

0 pure:

Rape Samn , pupe Sahm Aleppe;

gli pare di tenerla Luna per le Corna ': E in

vero , Che quelie mi pajon parole d’ incan

tefimo , e non è picciol fegno della l'ublime

fcîcnzia di Dantewh’eifapefl’e anche la lin

guauche il favella a cafa del diavolo. Quan

ti altri poi fono ufciti di fcuola, perche fon

giunti a leggere il cogito,ergofurmin Rena-_

‘ to?
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°ono oltre le

(ere ancora ,

più gravi negoz;

‘la vollra buona.

'ma riverenza.

"

Ilella mattina ap

venuto -, grazi

(la Città ; e ce

all’infegn2

nate fon

oggetto di

intorno a

abbiate

iii princ'

zione di l

tres‘nciò C

(alle carte

hì vien

e fiwa.‘
occ

‘1“.°
.

' ed altri , non

da capmpe

La lettera è (tata

che vi fia giun

o andato alquanto glran

1 Show“

il pia

n r. r’4iî

osi quella , c0me infinite

mi da Cicerone, Plato

e colluche va

lîo fiello non

Ma io non

r averla a finir co- _

lunga; e pub c -

ta in tempo di

ando percil» al

i (o profondillì

inne

zi del Carte

meditazioni .

'.Mi raccom

grazia , e v

4-4”

Di Lione 4' i i) .

Marzo 1686

__

X12

eal

bene albflgato

della Sammaritana . Dopo delle

do , a (010

darvi alcun raguagho , almeno

lei.Da ora innanzi, accib

(abito i luog l.

(alle mappe s io larb mcn’

or longitudine , elatìtud'me al

be non ho fatto in Italia -. pere e

edelîme , ella in un volger ’

confiderata tutta. Lione addun

a a a:ygr.x ;.m. di longitudine,

o a

ci. Nuovo all'ai

cere di trovar

l ali
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'1yo Vraoor 1I‘21' Buxora'

i! a 43% e ro.m.di latitudine , appi‘e di mi;

vaga,ed amena collina . Vi pafl‘a per m'ezzo

il fiume Saona;dagli antichi appellatto A

rari: , e nominato il cagion di fua lentezza.

Il Rodano anch’egli s’ ascella alle mura,

dalla parte di Levante, e va rapidamente a

‘congiungerfi alla Saona, poco più oltre la

Città, verl'o Mezzo dl.In quello fito fu ella

edificata,e fregiata dell’onor di Colonia, da

L.Munacio Planco,în tempo di Giulio Ce

fare : e circa cento anni dopo . efl"endo lla‘

ta confumata dal fuoco,fu da’medefimî Ro_«

mani rifatta . À’ tempi poi d’Areadio , e d’

Onorio , StÎÌÌCOIIC la concedette a’ Borgo

gnoni , da'quali era [lato l'occorf'o contro I

Goti : e in fine u'ccil'o Gondemaro Re di

Borgogna da’ figliuoli di Clodov_co , Venne

fotto il dominio de’Franchi. Di circuito mi

fembra tre Volte Torino : di bellezza anche

la l'opera ; ma di ricchezza l'opran‘lmodo le

fi deve anteporte;perocchè il traffico d’ogni

forte di mercatanzia , che qui li vede , può

compararfi co_’più famofi d‘Eur0pa . Nella

[ola piazza,detta óelleca;lrt,ch’îe fuor d’ogni

ellimazlone fpaziof'a , ho vedute più merci;

che altrove in tutto il tempo di mia vita.

Ma di ciò un’altra fiata; e per ora'fie bene,

che vi renda conto del yiuggio da T0rino

fi9 ‘1“Ìr_ .

v ‘ ‘ Da
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Dapoi, ch’ebbi definatm e f‘pedlte altre

“mie picciole faccende , mi partii il pafl'ato

Martedì da Torino,con un vetturale Fran

cefe ,che facea chiamarli M. Pizrie: uomo

non {’010 de’piu felìevoli, e follazz:volh che

io de’l'uol pari abbia giammai conofciuto;

ma dc’più bravi , e valenti bevitori altresì.

E li avea perle mani delle {Siù nuove no.-_

volle del Mondogperocchè allutiflîmo fi era,

e dellro nello informarfi de’fatti altrui di

che non poco agio venivagli ancora dal fuo

mefiiere. 01‘ come che tra via trovammo due

lettighe,'con quattro dame; avemmo da lui

acutezza, ch’elleno , elièndo Rate damigelle

della Duchefl‘a di Savoja , venivano ora ri

mandate in Parigi . Giunti che fummo ad

Avicliana , Terra lontana da Torino dieci

mig ia 56 fermatici , per quivi pernottare;

mi difl‘e il buon vetturalc, molirandomi un

gentiluomo Torinefe,che dovea albergare la

notte nello fleli'o luogo: Eccoil favio, e va

lorol'o amadore di una di quelle Dame ,che

per via abbiam noi lafciate . Vedete quan

to è egli di natura gentile, e leale, e ne’feré

vigi delle donne compiuto , e cortefe ; che

fin qui ha voluto del fuo amore tender non

dubbia tefiimonianza.

La mattina vegnente , un’ora avanti

giorno , ne po_nc_i_nmo ig camr_n_ino 5 e fatte

?‘P-î

  



15'z VIAGGI un. Eunorn

appena due miglia , trovammo un luogo,

detto S. Ambrogio . Poco più oltre mi veri.

ne veduto un reggimento di dragoni Fran

celi , che andavan contro i Barbetti di Lu

_cerna-, e quindi nel piano di Sufa una coni

pagnia di fanti , tutta gente fcelta.

Sufa , oggid‘r Fortezza di gran confe

.guenzm fu dagli antichi detta Saga/121m; e

da Pompeo fatta Colonia . Fu già bruciata

da Collantino il Grande, e poi di nuovo da

Federigoll. : e in quello incendioi Duchi

di Savcja perdettero le loro antithe fcrit«

ture . Vi li vede un’antico arco trionfale»

ma di llr,uttura più toilo Gorica , che R0

mana;onde non mi par verifimile l’opinio

ne, che fia egli il Trofeo di Augul'lo , di cui

Plinio fa menzione . Di là camminando a

bell’agio , mi contentai aver fatte prelfoa

14. miglia 5 e mi rima-li a delinare in Na

valejìr,luogo pollo fulle falde del Moncenìr.

.(E_ivi lafciato il mio caro M. Pietro , preli

a fittdficcorne è collumanza del paefe ) una

mula picciola,ma forte, ed avvezza a mon

‘tar full’erta della montagna , malgrado le

agghiacciate nevi. A capo di quella fallta»

ch’è di ben quattro miglia,fì truova un co

modo piano , e la fontana , che fepam il

Piemonte dalla Savoia . Per quello piano

cavalcai fempre fopr_a du;illimg ghiacciai

ma



 DEL Gemr:nr.r. r;;

mà,per ifcender dall’altra parte della mon..‘

cagna,mi poli in una Ramazza . Ramazza

chiamarli in quelle contrade una l'edia , po

(fa in mezzo a un telajo di forte legno , il

quale vien tirato da due contadini a vicen

da.Alcuna fiata da (e della wiocillimamen

te le ne va giù 5 ed allora i buoni contadi

ni pongono una catena di ferro tra’legni,

per farla alquanto trattenere ; e vi ii pon

gon su elli ancora,a guil'a di cocchiere, (end

zar far niuna fatica.A quello modo, in men

d’ un momento, giunfi al ballo della valle,

ove il truova una Terra , appellata Lane

burgo; e pom difcollo un lago, che gira in

torno due miglia , e la più parte dell’anno

{i truova gelato . Si Colluma in quello luo

go , per falir l’altra , non meno liraripevo

le , montagna ’ porfi in una l'edia di legno»

Portata in ifpalla da’ contadini, che di tal '

melliere s’impacciano.Q_u_ella montagna era.

in qualche parte Vellita d’al beri;cofa da non

porfi in non cale in un paele così benedetto

da Dio.

Da Laneburgo pollomi in cammino

Giovedì, pall'ai per diverfe montagne , pa

rimente nevofe, benche adorno di folti pini,

e d’alcun miferevole villaggio ; e definai in

una Terra,che lì dice Modanzdonde, per li

}nìgliante lirada facendo cammino,mi tro:
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vai ful tardi pervenuto in S.Angelo,e fatto

in tutta la giornata 21. miglia di Savoja,’

che mglion quali per go.delle nofirali.Tan

‘ to liremo è’l freddo del pael'e , che le fem

mina portan certe grandi berrette di lana.

Per difetto d’olio, e di pefce , ne‘giorni vie

tati vi lì mangia butiro , ed uova; e ciò è

in ufo in tutte le furldette montagne . I co

fiumi di làcomìncimo ad aver del France

l'e ; pofciache le donne fervono a menfa , e

fon (aiutate col bacio.

Levatomi la mattina feguepte,feci feì

miglia fino a S.GiozMarien,per una l'irada,

le non meno l‘ali‘ol'a , almeno non così di

rupata , 86 orrida , allato al fiume . Qu;lia

'Città ha un Vefcovo , con 1 f. m. lire di

rendita 5 avvegnache ella liia tutta circon

data d’alpeilri montagne . Il campanile del

la maggior Chiel'a è mezzanamente ben fate

to , ed ha la fommità coperta di piombo.

Rifloratomi alquanto , pallini oltre 14. altre

miglia , fino ad Algae-belle’; laiciati avendo

per ilirada alcuni pochi cafali , mefchini

tanto , che neanche volli faperne il nome.

Da Aìgue-Éelle partitomi Sabato all‘ai

er tempo , m’innoltrai per cammino più

agevole , allato anche al fiume l'uddetto : e

fatte dieci miglia , trovai la famofa For

tezza di Momm=gnm, ove _è_ un bel P°D‘j

CC
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te di pietra l'ul fiume. Ella è lituataln una

valle , avvegnache abbia un’ altro Forte,

ben fabbrimto , folle balze d’una rocca -.e

ercib vien dominata dal vicino monte: in

modo tale, che , quantunque la natura del

fito molto la difenda dagli all‘alti;l’arte non

dimeno può molto offenderla‘colle batterie.

Indi a due altre miglia pervenni in Ciam«_

ber} , b Chamberì , metropoli della Savoia.

Giace quella Città in mezzo a un pia

no , che la provvida Natura pofe tra fred

de , ma fertili montagne , non gUiII'Ì difen

llo dal fiume Albena . Benche Ha di fron

tiera , ella è cosi mal murata: che giammai

non ha potuto alle armi llraniere far molto,

nè poco di relîltenza . Il Callello , più di

nome, che di fatti, e chiufo d’appartamenti

all’antica; nè v’ha di buono altro , che una

cappella, fondata già dal Santo Duca Ame

de0 VIII. ; che là creato Papa nel Concilio
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di Bafilea , ed ebbe nome Felice . (luivi li

confervava tempo fa la (anta Sindone , che

ora è a Torino: e perciò fino al di d’oggi vi

rimane l’antico Capitolo , comp’olio di 22.

Canoni<;i , e un Decano. Qg_anto al circui

to della. Città -, pub dirfi mezzano; perche

l’antico, ch’era di molto più ampio , fu ri

fl;l‘tìttO-,dLIPOÌ che il fuoco l’ebbe confumata.

Contuttuqlb vi l'orlo. due borghi -, cosi be:
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‘ne abitati» che vaglion per altrettante Cit.

'tadi 5 ‘cio‘e à‘dire Marebe 1, e M0ntm:lian.

La principal parrocchia porta il nome di S.

- Legero: le altre fono S. Piero.-S. Lorenzo, e

' S. Piero altresi di Lemam . V’ha bellilîìmi

’ Conventi, come S. Antonio , S. Domenico,

S. Francefco de’PP. Conventuali , S. Maria.

’ }Îgiziacà degli Oli‘ervantbquel de‘Cappuc

‘ cini , quel degli Agolliniani Scalzi ; e ,,per

' 'I'uggello dell’opera ,. un fuperbo Collegio

de’ PP. Gefuiti , edificato dal Duca Carlo

' Manuello . Di Monache v‘ ha quelle dell’

' ordine di S. Francefc0 Sales , le Carmelita

‘ ne,ed altre.Se vogliam parlar delle piazze,

’ non fono gran ’farto ordinate; eccetto quel

- la,detta da Reclm,e l’altra della Craix d'or,

À a cagion d’una Croce dorata : e quelia . (e

bene pi-ì anguilasî: adorna di porticì,comc

' ‘qUelle di Bologna. ' ’

'_' Diedificjprivatinon mene venne ve

duto alcun ragguardevole; anzi la cafa del

Comune è d’ordinaria (lruttura , e’l Pala

‘ ’gìodel Senato altresì.Già che mi trovo aver

‘ fatto ricordo delSenato(gran merce ad An

' tonia Fabri , che’l fa nominar per lo Mon

2 do )'; egli fie bene dirvi , come egli È: com

’ poiìo di quindici Senatori 1 e quattro Prefi

denti. La Camera de’conti, di cui vi fcriflî

‘ l’altra volta, ha quattordici Liditori; quat-.

' ‘ Ho
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tro Prefidenti , ed alcuni Generali , e Tel‘q-l

rieri.

Come che voi avete fempre per le ma

mi i libri de’migliori Storici, e Geografi , io

non llatb miga a ridirvi, come gli Allobro

gi, e l Centroni furono i primi abitatori di

quelie Contradege che il nome di Sw5audia,

_o Sapaudia (ì truova la prima volta feritto

nelle N‘orizfc d;ll’zmo,z 1’ altro Iuzp;rio,fen

- za averfi alcuna. contezza, donde (nelle tal

horne : nettampo<;o prenderò briga di divi

fare 1 Come Ginevra , capo di quel Conta‘

do , dalla nolira Religione , e dal dominio

del Duca fi fottra€fe5faCcndo lega nel 1 536.,

con gli Svizzeri Protellanti di Zurigo, Bali

lea, e Sciaiful'a (onde il (no Veicovo Panfili-

ne di prefente ad Annenai ) -, Perghe le co-'

tali cole fon materia d’altro , che di lettere;

ma ('010 in grazia di Clmmb,rrì, che n‘ 2: ca-',

po , vi farò brievcmente Gonfapevole di al-\

cune qualità generali del I’ael'c.

Sono i Savoiardi prontii fobri; ed atti

alla fatica : icoxitadini roz_zi ,_ e llupidi :i

Cittadini amatori delle lettere : la Nobiltà

generof3 ’ 6 gentili} = le donne ingegnolìe,ed

iconomiche:e,quantunquc belle,lbn brutte

ero a vedere ‘) PCI" 10 goffo vei‘tire . La rie

chezza del Pirel'e confilie in varie mereaitan

2,: 5 ma {Pozìalgiente nel belliapx_e (‘dibcui

‘ ‘ i ’2‘ :
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abbonda a cagion dràcopioli pafcoli ) e nel

Crillallo di rocca , che dall’alto Fu'lligni , e

dalla Valle d’ Aofl li porta r0220 a Milano,

e in Germania.Del rimanente i luoghi pia

ni godono d’uu’aria all‘ai temperata: alcune

valli in Ellate fono di grandillima noia agli

firanieri , non avvezzi a quel caldo : le più

alte montagne fon freddiflime,a cagion del

le perpetue nevi,che giungon talora ad in

durirli in crillallo 5 e in fine le più agevoli

danno a gli abitîiti gran copia di biade, e di

frutte, e di vini, oltre la cacciagghne.V’ha

certe particolari l'pezie rl’animali,di cui al

trove non s’h'a conofcenzagcome il Bacchet

zone , e la Marmotta . Il primo è iimiglian

te al cervo 5 e’l l'uo fangue -, e’l graffo s’a

dopra in molte malattie , che’l volg0 chia-‘

ma fredde . Il fecondo s’ail'emiglia al gatto;

fa non che tiene piedi più corti, pelo ruvi

do, e non più , che quattro acutillimi denti

in bocca.Dorme tutto l’inverno, fenza aver

bifogno d’alcun cibo , come accade a’ghiri

‘ nollrali 5 e’l l'un graffo a molte infermitadi

ilimali parimen te glovevóle. ’

Da Chamberi cavalcai 6. altre miglia

il no a Lm'tcalè, pafi‘ando per mezzo un mon

te , fatto aprire dal Duca Carlo Manuello;

e uivi difagiaramente pernottai._]eri mat

tina, fatte 6.aitr_e_ miglia, pervenni al pon-;

CC
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te di Belvicinm l‘ul fiume detto L1Î/r‘erlz, che

divide gli Stati di Savoia dalla Francia . In

quelle contrade vidi ararlì la rerra‘altm

mente da quello , che fra di noi li coflumn:

perocchè erano llgari infiemc (ci bovi all’

aratro;e quello avea più d‘un Vomero, e ve- _ ‘ '

miav tirato facilmente coll’aju ro di due ruoa

te . Jcri (era , avendo fatt_e delle miglia più

di quattordici,pervenni in Verpiglierafldo- _

ve i Doganicri fecero diligenrillima vifira .‘ ' ‘ \ ; ,.

alle mie valige: e cosi quella mattina, dopo ' - '

fet;e leghe Franceli di buona firada -, fon.

giunto '| come fapcte -, in quella Città.

Farei qui il Commiato della Canzona,

(e 10 mi permetreil‘e il diavolettmo Folletto

dell’albergo di Verpigliera . Signor mio a

vere a fapere , che quella notte mi fon ve- - ‘ .

duro il più C0nfuf0 liuomo del mondo . lo Î

me ne [lava bello e chero a giu.cer nel letto;

e appena gli occhi fianchi in dolce fonno a

vea chiufi , che l'entiimi tirar fortemente le

colui di dofi'o . Nella camera non avea. lu

me alcùno , ficclrè potefll difcernere -, fe al

cunfro/àio volefl‘e le beffe di me 5 e dall‘

altro canto non udiva alcun calpcliìo , n‘e

aliran: di perfona vii/ente . Comunque la

cofa (i vada,0 che {i fuffero (lari gatti , 0 to

pi fmifurati , ad altra cagion fimigliantm 0

pure trama ordita,per farmi Fra Fazio;que-î
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'l’ca mattina per tutto l’albergo non ho ferri

rito, Che lamentanze di perfone , parimentc

malmenato ilia notte . Vi ì: (iato alcuno, il

quale collan’temeri te h'ammi affermato,efl'e

re ciò [lata opera della fantafîma , e del ne

mico di Dio: e che fra poco tempo il luogo

diverrà inabitabile per si fatta cagione.M’è

venuto in mente , c=b (entrando , quel che

Plinio narra di Atenodoro Filofofogil quale

venuto in Atene , e l'aputo , un de‘più bel

li palagi ell'er già molti anni l'e'nza abitato

ri ; perocchè grandilllmo flrt2pito di notte

tempo , e rumor di catene vi (i (cntia 5 e tal

volta purea che {i V€d€lTe un vecchio ma

linconico, macilento, e di Catene tutto cir

condato,ir per le camere lentamente pafi‘cg

giando:volle egli medel'îmo di ciò far prua

Va , e vedere (e impollura lì fu ll‘e , o vana

paura di feminuccie,che tai cofe lì b60t1 vo

lentieri ; o pur daddovero alcnn’ ombra la.

cala polfedeli‘e.Prefala addunque a fitto per

vii prezzo, andò ad abitarvi : e la prima le

rmmandatl i domellici nelle fianze interio

ri , (i rimafe egli nella prima, tutto inten

to a liudiareacciò alla o:iofa mente la nar

rata immagine non s’apprel'enthll‘e . Dopo

alqna‘n to (pazio , ecco a poco a poco prima

leggiero , indi più grave il rumor di cate

ne; e in fine apprefl‘arglili tanto ,_ che giuf.

' " - " ilo
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fl:o gli parve di volgetfi a riguarda: l’ jgcll«,

fcreta fantafima. Fecegli quella cenno,xh;.

la l'eguilfe : ma egli » fattole intende; colla ' .

mano , che afpettafl"e 5 attel‘e a fare infatti '.‘ _ -

fuoi , e più che mai attentamente a, ferivc- ' '

re: Veggendo però , che di.&;epicar prelî‘o, '

al Tuo capo giammai non rifinuva , prefo il»lume , fi pofe coflgntememe a girlelclictro..

Qgando furono in un certo luogo del corf_

tile , qual baleno , ma d0nna la fancafim;x,

difparvc ed egli, Rrappato quindi alquanto.

d’erba per fegno -, aîl'uoi libri fece rizomo.,

La manina poi diede di ciò contezza a',

Maeflruti ; e llavatoli in quel luogo , cer

te olTa umime venner trovate-xii catene av

volte ; quali , colle folemvi cerimonie -, fe-.

pelllte , mai più la eafa 3 così fatte yìfionl

non fu foggetcu . Dama: pq/ìeq rivè copdìtix,

manìbu: camin fon le parole di I llnlod’ri«

ma di pafl‘are olt:e , fie bene Qflìi‘l'Vflj'Càyfllifi

alcun critico , dopo la parola mam'bu: , ag4,

giugne rfwmonibm : ma io con buona pace

di lui , dico ch’egli v’aggiugne unilnoni-.
mo: e più collo dee ritenerli l’amica lezio.< ' ._ il

ne a come vuole il Gronovio , e’l Banhio, >o ‘

pure anteporfi al manióm la parola q,(fiézm.

a quella gull'a : Dama: pajìeà rifà copditi;

qflìbus » manióu: cartzìt: ma ciò E foverchim

perehe i Latini ben diceano cmdére manen_

‘. K 4. cm
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’coìxderekinimam', ó*c‘.î Per meglio in renderli

qu‘ellolùogodi Plinio , egli èd’uopo pri

mamente ridurcl per la memoria quel , che

Apulejo va divil'a‘ndo , là dove egli favella

del Genio , ovver demonio di Socrate : cioè.

che gli antichi Romani. appellavan Lemu

9‘er generalmente le anime (Eparate dal cor

po ; con queila dillinzione però , che quel

le, le quali , per la buona vita pali'ata, pla

cidamente rimaneano nelle loro cafe , di

ceanfi Inreìfamiliar’eg: quelle per lo con

trario , che , per pena di loro fcellerateue,’

d’ogni»felice luogo lontane , givan , come

raminghe, facendo paura a’buoni , e danno

agli uomini di malvagia vita; avean nome

di Lartue : la terza fpezie , di Cui dubhìta

Vafi , (e di larve , o di lari ii foll‘e , venia

detta Mana: . Or per quel che tocca a‘Le

muri ,- io truovo ne’frarnmenti di antichi

Calendari , una (pezial Pellivltà ( per cosi

dire ) o feria , detta Lemlzralìa , che comin

ciava dagli undici, e durava per tutti i tre

dici dl Maggio : e»allora non li celebravan

nozze . e per tre notti continue lì cacciavan

via dalle cafei cattivi fplriti,in quello mo

do . Si lavavan prima. con certe ceremonie,

le mani ; poi , con piè l'calzo -, teneanfi in

bocca (ave nere ; e finalmente , collo lire»

piro d’alcuni fonagli di rame , gittavanfe:

le
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le dietro le (palle : e ciò tre volte per ca--- : _

danna notte(*) . I lari poi cran tenuti in p)("‘3 3:: 1 - ' l ‘. ì .‘quella venerazion , che fapete , poiche fli- F‘.iba’:. ' .' _' f _ ." " I-‘l f“

mavanfi guardiani delle cafe,c de’teforb lor; = . ‘ " " \.'.' -î ' ' ‘ !x

commeflì , altresi ', onde Plauto , introdu
' ' I 5 ‘ ’

cendone uno a favellare nel prologo dell’ Il _- ‘ _ ' 5 Q ,'

Aulularia,dicez - - ' ‘ . ‘_: _ i_‘ ” ;

Ego LAll_/ÌIMPAMILIARISCJVZMC " ' ‘- ’

’ familia; ' " ‘

7 e più l'otto:

‘ Sed mibi creo: buju: oóficranr toucredidir

Tbcfazzrivm aun'.

Perciò non (i legge altro appo i Poeti ‘I che

patrii lare: , ó' dome/Hai , Éfi“ PTOPTÌÌ , per

dinotar la patria , e la cafa . Tertulliano I

nell’apologia( b ) beffando i Romani,che ven« gfìn.r‘À‘fir‘àllî

deano talora le immagini de’ loro Dii 5 par CIP-‘3

che non faccia diilinzione tra Penati, e LEI-i

ti: forfe perthe tutti i fimulacri de’falli Diì

,'YPlf...'l

.
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nelle privato cafe(che Svetonio chiama D805 . - =Î -

cuéz'czzlarer ) fì poneano nel Larario . Delle _ ‘ ._. - _ i :' "i ,\
larve lafeiòfcritto lildoro (C) ,Qn_lmm na-(Sìl‘ìdifllg' ‘ ;Î " a“Mm ejJ'e dicitur tenere parvulw,in augzzlir ' }. ._Î i > ‘ ,' -'garrire tenebra/ì: . Apulejo in una fua apo-fi =‘_-_ . ‘-; I ‘ _à ,Î :logia ne fa anche teliimonianza ; imperoc- t“î ; ' ‘ . :

chè contro Emiliano , fuo accufatore , cieli- f ‘ " ‘I _ :‘ ‘ g_ .'

dora tutti gli fpawnti,che dalle fantafime, ' 1‘. Î_{ ' = '« I > _o larve fogliono vcnir dati : e perciò p€nf0i l: _ _‘- :: i-;f _ _ -_

5he [arene ii chiamafi‘ero le mafeherm di cui f ‘ '-_' , _ ‘ . ' ' \ l.k ' nel-_ ' c." \_ :' _p _ii _' » i ,..’ ' ,‘ff‘:
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belle commedie fervivanfi i Romani 5 per

che, dillormi oltremodo offendo, davan ter

d'ore a’fandulli . I man:r , quai fieno 5 s’è

detto non è guari .v Or di quelli. ( per veni

re a quel che Plinio dice ) credean fermare

niente gli antichi, che rimanefl'ero nelle ca

fe , e nelle flracle , ad inquietare gli abitan

ti,lino a tanto,che i loro cadaveri rimanea

no infepol'ti’ , e privi de‘tlovuti ultimi ufi«

cj 5 f0pra tutto di coloro , ch’erano uccili.

Indi Vergilio, che di tal cofe intendentilli

. moli era , dille : (a)

f Ergo injìaummm Polydorofum1r: ò'ingent

Aggc7‘it‘ar rumulo telinr.Stant mam'àur une

Cara/ci: mafia) ev'ttir 5 (II‘TIZqZI6’ cupwflv:

Et circàm Iliade: , ‘ romam de morefbluta,

Infe rima: te}:idoflmmarttia cymbia laEi'e ,

Sanguirzin @‘jìzcri parerar: A N I M A M- i

QgESEPULCHRO

C 0 N D I M Il S -

E Lucano : .

.-...._ umóraque errar‘er Craf5ur imita.

(DPIwt-iu Plauto eziandio (b) fa dire a _Tranione

Moll€l l.ad:.

Z. ‘C.ul.
fervo , per ingannare il veCchio Teuro

pide , le lamentan2e , che fatte avea l‘om

bra l’antecedente notte col figlio :

' -- ecce qme aìr: .

Ego tranfmarìnm bofper [km Dia ponrìar:

HeiC baèiro,lmc mihi dedito e/f óaéitatiop

- Nam



 

 

 

'Dlsl'. Gilfr:imr.' 165’.

Nam vie 'irx Acberorrtem TCCÌPH'6 Orca:

flUlflif ,

prmatarè vita varco. perfidem

Dec’cpturfum. bq/‘pe: bit me avoca-w't , ifq;

' 1716 '| .

Dcfl‘odit ila/Epfltam c/am ìóidem in b{/Î:t

ldl°óll.î ,

Scale/la: auri caufl'a. -

Più chiaramente la Sibilla , appo Vergili0

nel VI. dice ad Enea , ‘da lei guidato alla

(cala di Caronte :

Hac omni: , quam cernìr , inopr, ìnlmma-S

taq; turba efl :

Partitor ille Cbaron : bi, quo: «vebìt zmda,

fipè/rì .

Mc ripa: datar boqrwda; , nec raucaa

fluenta, '

flag/portare prizir , quàm fedìbu: ofla’

quienmt .

Il perciò Palinuro melbhino , che li trova- '

v'a in quella l'ehiera, dice al medelixno

Enezz_:

""

Eripe me bi: ìnwìl‘i'e mali: 5 aut tu mìbì

terrarrt

Ixjice.

Qg_and0 'addunque fi copriva di terra il

cadavere , firipnl’avà lo fpirito , fecondo

l’opinion di Y€rgiliog anzi di Catullo,e di

Orazio (“)
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’ -_ Iió'6’éit |

Injeî:?o ter pulwrè , currar.

E de’ Greci altre>i ; ficcome appare da ciò

che fece Antigona al cadavere di Polinice

apprr:fl'o Sofocle ; e dal detto di Plutarco,

g‘1’iì‘kl’l‘fl' îfl là dove ci d’lfide fa parola : (a) Dia/ì , cbe

' lofparw'nr ,jbpra gl’imfepoltì L‘aria-veri «va

Iando, gitta loro terra su gli ace/bi . Le pa

role , che Vergilio fa dire a Palinuro , fon

fimili a quelle dell‘ ombra di Patroclo ad

fl)_ mm". Achille appo Omero (b),cosi da me volga

fg‘d' 33' rizzare 5

,1I. . _ ,

Sepel/z'j'cìmz' preflo , afin cb’io poj3a .

I Farmi dmtro la figlia di Plutone .

Lvntan tutte quell’ulme , ed ombre nere

Scaccianmi calò già; ne‘ ovglion puma,

Cbe lor compagnofa di là zia/fiume .

Leggiamo ancora , che colui, il quale que.‘

(lo pietol‘o ufizio, di gittarvi (opta terreno,

tralal‘ciavag dovea pol‘cia purgarfi , col fa

(r) Fellus crificare una l‘c'rofa (C) a Cerete: M. Tullio

Yerb. pmci- " . .

dm“, però , di tal collumanza facendo menzione

nel fecondo delle Leggi , aggiugne , che (e

alcuno Veniva ammazzato in mare , e git

tatovi (quantunque ofiîz fopra terra non ne

rimanell‘ero )' pur dovea l_’ erede fare il l‘a- .

crificio fuddetto : ma con tutto ciò ragione

alcuna, n_E: dell’uno, nèydell’altro non alle:
' gna f_ I _

‘ _ ' _Pa.
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Pareèchi altri efempli potrei qui ad-'

durre e di Poeti , e di Storici: come, fra gli

altri, quel che del cadavere infepolto di

Caligola narra Svetonio ; e di una cafa in

Corinto (a) il Dialogilla Greco , pur come {Il L;)rcr‘_an.

quella d’Atene , di cui Plinio , nel luogo p?eude-huo.

l'oprammentmato . favella : ma voi forfé,

cui nulla cofa è nafcolla , la quale a si fat

ti ll:udj appartiene , vi riderete di _me : ed

io non ‘ne ritrarrò altro , che biafimo , di

l'aper male intorno a ciò adoprare il mio

iudiciog' l'e pur di giudicio filmato non

farò privo . di fimigliante materia parlan

do dopo il dottillìmo Turnebo (1’). Mi pargd‘) T‘Jflkbd
_ _ _ veri. |'b,

nondimeno drfEcultà non rnde<ma d'efl‘efàfxip.6.Î

da voi abburattata quella ,cbc l'3n per di- , ‘. (=

re ;cioè, come accorderelle colla nollra.lle

ligione quello gir vagando dello fpirito ,

quando al corpo , fpezialmente uccifo ,

vengono negati gli onori delle el‘equie {o

della folla: l‘epoltura ? {e io vi dicelli , e yi

allicurallì fulla mia parola , che anche a‘

di nollri ne facciamo ifperiènza ? ficchè' vi

tagliate il dubbio , non ila [lata fupcrlli- -

Zion de’ Gentili . 10 per me conof'co il mio

Corto intendere , e non sò vederla manie

ra di fciorla, l‘e col vollro l'avere non vi da

te qualche taglio . .

La_ carta finita nel maggior caldo

  

"e»u.'_____‘

._,t‘I

\..";‘J..’Lìl’l-..‘;...,.; À

.

..,.

|-.4

l-‘-b.

f.
.'

r.

| 3

"i'.'"<î"'"Îî"-:‘"-.;,ry::.

.

1UI‘’

Il

'1

1'“.

..
< 4

fa"
.

95..:,';1”“‘'.."z_"’ _;

1
”\

|

-

1.Q..'

.._"o"E‘,

o

dello 4.-.I'

I



XII.

/

\

r68 Vraoor PEll- Eunorn

dello l‘crivere . Buon per me 5 credo, che fra

di VOÌ diciate . Certo 5che la ragioneè dal

canto vollro. ( 2uando per elezionc,e quan

do per delfino , quelle benedette mie lettq-_

re riefcon lunghe , più della cattiva ven

tura 5 perche io , abufandomi della vollra

fofl‘erenza 5 non mi ab ritener ne poco , nè
i affai 5 avvegnaChe ora lia da incolparfene

allài la Signora fantafima di Verpigliera.

"O'rs'ù diamoci allo flil Laconico. lo fon qui

ad ogni comandamento di Voi , e degli

amici, &c.
 

Dì Lione a'zz.

Marzo 1686.

Ccib non abbia a l'crivervi qualche

lettera llrernauwnte lunga da l'ari

gi , dove , Coll‘ajuto di Dio , fpero,

[trovarmi fra pochi di 5 voglio ora darvi

_ contezza di Lione 5 il più brievemente, che

Î per me li potrà. Facendo addunque ab]oc_e

. principium mafie: le Chiefe 5 che qui fon

e più pregiate , fra di noi farebbon cofa

; dozzinale : ma dall’altro canto fon più di

ligentemente ferv i_te , e in più venerazione

tenute ,che in Italia 5 tanta si grande‘o

la buona educazione de’ cherici 5 il Zelo de’

Prelati, e la divozion del popolo . La Cat

‘ tedrale , da un lke di Borgogna dedicata a_

9,6io:
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S. Giovanni -, fi Vede di alquante belle col':

fornita . Sopra tutto egli è da riguardarfi

l’oriuolo , fituato a delira del Coro ; impe

rocchi: ogni volta , che denno fonar le ore,

Un gallo di bronzo nella fommità batte le

ali ; ed allungando il collo , a guil'a d’un

gallo vivo -, canta. Q1_indi quattro Angeli.

(2011 piecioli martelli toccano campane di

differente grandezza , in modo che viene a.

fentirlì un Canone a quattro voci full’ln

7 no di San Giovanni : Ùt queam‘ laxir refe

narejìbris. Frattanto un’altro Angelo apre

una porticciuola , ed efce a falu tar la Ver

gine -. e mentre quella li volge , come ad

udir le fue parole ; fcende una colomba, fi

gnificante lo Spirito Santo 5 e una figura.

fimbolo dell’eterno Padre , tre volte la be

nedice ; e ciò fatto I il medelìrno Angelo

entra a batter l’ore . Più fotto ha una nic

chia , dove cadaun giorno della fettimanfl

V6tl€fi una differente figura di quei Santi,

di cui nella Chiefa recitafi l’uficio , in di

fett0 d’altra folennità: come il di di Do

menica il Signore rifufcitato , il Lunedì il

' medefimo morto, il Martedì un S.GÌO:BaC«

tilla, il Mercoledì S.Stefano, il Giovedì un

Grillo ,ehe tiene un calice coll’ollia; il Ve

nerdì Giesù bambino , abbracciato a una

. Croce 5 e’l Sabato la Vergine madre . Ii fi_

ve e
r
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‘; - vede oltreacciò un’Allrolubio , che mollta

"* tutti i movimenti del Sole su i legni del

I '; '-'Z.Odinco , e l’ore del (no nafcere , e tramon

7 »j ' tare,co’crepufeoli della mattina,e della Terza;

,.1.f; E e una divifione del giorno in 1:. parti u

l; '_ a_î‘2 _" guulizil crel'eere anchem’l mancar della Lu

" .’,' l! , na ; certe principali flelle fifl‘e , che [i truc

Î,Ì'Î. l ‘ vano ful nollro Orizonte; e’l moto del pri

l‘ mo m_obile compirfi in 24. ore. Più fotto-H

feerne un Calendario perpetuo , dimollran

\ f- “ ' te gli anni della comune Epoca Crifliana,

‘ ’ l - l’anno numero del corrente , la lettera Do

' menicale, l’Epatta , le fell:e mobili, i giorni

di ciafcun mele , co’feflivi l'pezialmente, di

’ cui li fa folennità nella Chiefa;e quello du

'ra, lenza mutarfi, per lo fpazio di 66. anni.

’ In un‘ altra moflra ovata,vedefi una fincia

' (come s’appella ) che s’allungu , o s’accor

eia cinque pollici , nello girare , che fa in«  
-z’ , .

1 É torno,moflrnndo puntalmente i minuti del

' _‘-"-.g' i, le ore. Pofliede quella Chiel'a fino a 69.fen

f" ; i‘ di; onde, aggiuntevi l’altre rendite, che ha

Î- »'. 2A dentro la Città flell‘a,puòdirfi ricca di prefl‘o

.fi ‘. "‘ a centomila fendi l’anno. In calo di vacan

’ -, j! za vien governata dal Vefcovo d’Autzm,ov

,j Q; " _-<‘g! Vero Augnllodunenl'e 5 ficcome fa eziandio

(1-."4; ,_. In quel di Lione in A‘utun . Niuno può effere

I ; ammdl‘o alla dignità di Calonaco, fe prima

' r; ‘.’« non pruova l'ua nobiltà quattro difeen:

" Îf.‘l É‘ì‘3:

:‘*.‘
‘

f-F-'.-r,‘:’
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denze , o quarti , come lì (nel dire . Vi f0- -,

no molti prebendati , fra’quali dodici per- ' ‘

petui , e 70. altri Sacerdoti . per attendervi - ‘ ' , : _

al divin cult0.L’abito di elfi Calonaci è di- ‘ ' ‘ 4 ‘ ‘

verfo da quel de’noflrali 5 perocchè fotto la _

berrerta ordinaria quadrangolare, ne hanno ' '

una di pelle,che cuopre loro mezza la fron- f ‘

te ;e di più un grandiflirno cappuccio, che,

u»g,.

-u.._

n.i

del nafo in poi , di lor volto non fa veder 5 1 I ‘ ;

nulla; del rimanente hanno la velia fottana ;‘ _ ' ‘ '

lunga , e fopra vi ufano la cotta . quando ' " ’ '; '

I

efli fonoin Chiefa.Gli altri cherici , e preti

vanno a quelia medefima foggia , ma non

colla berretta foprammentovata. I; g -

Apprer‘lo la Cattedrale e da nominarli_ ’.H ‘_

l’Ofpcdal dc’poveri , detto la Cbaritè ; luo- , ' .'

go ampio si , che fembra un Villaggio , percosidire.Q1jVi fono alimentate 14:20. per- Î_ '

fone dell’uno, e‘dell’altro (elfo: in maniera i u

tale per‘o fon fra di loro divifi varj uficj -» e :

mellieri, che cial'cuno, avvegnache in qual

che parte liroppio , non li mangia miga il! I.

pane fenz’ayèrlofi ben guadagnato. Le fan- " "

ciulle hanno poi la dote , quando fono el "

leno in età di tor marito . Lafcio a voi il i. _- . j .

confiderare quante diverfe flanze bifognano g" 2 ‘ _‘ '

e per dormire,e per lavorare, e per altre bi

fogne di tante differenti etadi, e condizioni _

di si Fatta gent;e : ma dirovvi {ola , che ii_‘ l |_ p. r . "

fimr- _1’.1- 1 :w .

MM
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granajo è grande quanto la metz‘r del nofiro

di Napoli; non che tanto formento fi confu.

mi entro lo Spedale , ma perche molto pane

fidillrib11ifce ancora agli altri poveri , che

fon per la Città. Ora, ch’è (Lw_arelìma,mol

te nobili donzelle lì pongon per le llrade ,’e

per le botteghe de’ principali mercatanti,

chiedendo limofina per quello Spedale : e in

si fatta maniera s’adoprano , colle dolci par

prolette accmte , e co’bei modi , or’umili, or

leggiadramentc imperiofi , che raccolgono

ogni anno circa yoo. doppie . La Chiefa è

mezzanamente ad'orna;e foprammodo mi io.

no a grado certe figure colorite nelle inve

triatc delle fue finellre . I poveri quivi non

fannoalt‘ro,che pregar per la falute del loro

Re.

Qr_z_anto alla (irruzione della Città,ella

vien preffo che tutta circondata da monti,e

perciò l’aria vi è anzi orridettmche nò:nien

tedimanco le file colline, nè di amenità , nè

di fertilità han che cedere ad altra del mon

do . Sul Rodano ha un belliflìino ponte di

26. Volte , lungo in tutto 80. pafli,e famo

fo per la morte di Graziano Imperadormuc

- cifovi da Maflimo Tiranno. Qp.el della Sao-.

na vien compolio di nove volte folamente;

ma egli li è anche celebre per la crudeltà di

Qaligolasil quale dig_efi, che quindi precipi:

7 (il!
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far Facell‘e tutti Coloro , che vinti nelle di;

fputeiu fua prefenza rimaneano. -

Dentro la Città fon chiul'e due colli;

ne una detta di S. Giulio, l‘altra di S. Seba

Riano.ln quella fu già fabbricata,e poi (mi

tellata una Cittadella ; ficchè oggidi’ non vi

li può vedere , che un mezzano càllello.lln’

altro più picciolo (la fopra una ripa della

Saona,e Il chiama Pieve-Ancijè,dirimpetto

la porta di Vcyzf.ll Forre detto SainEZ-Clairi

verfo il Rodano,è picciolo, e di poca,o niu

na conl'eguenza . Non guari difcollo dalla

mentovata porta,ho veduta un’antica rom.

ba, l'opra quattro colonne. Il volga la chia

ma d.«’ due Amanti ; e certi altri di grol'l'a » ' . _

palla non SO che lì vadano infognando di Î ; ' ' .' j 1 _ ‘:

Erode , Pilato , 8C Erodiade . ‘

La Cal'a del Comune lì e un belliflimo

edificio , e tale , che va in iltampa . Per ta

cer della bella piazza , e della fontana , che

vi ha _nel mezzo; per pochi gradi lì faglie al

primo piano , dove il truova come'un cor- -

‘tllc coverto,adorno di alcune ifcrizioni an
1 "_ _ - q

fiche; e fra le altre di due tavole di bronzo» I" I‘ '

in cui li legge la concione , fatta nel Sena- _ '

to di Roma dall‘Imperador Claudio,a favor _ l5 : _ ’ 9 ,

di Lionefi * allor che chiedeano la Cittadi. ;ìîfrfc’l’rîîî ' I . :

Danza di Roma . Nel piano luperxore truo
g_ 2 _ _ . " :

_vali priinamente una (ala , che ancor il ri- 1;, -,_i;_ _' _ _; ‘ .
a - ’ Le; ferì: '..>, __|
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l’ente del pall‘ato incendio ; quindi una ci

mera co’ritrattì di tutti i pall'ati Schiavinî,‘

o Ecbew‘m ; e più oltre quella . ove [i ren

de giullizia a’mercatanti: tutte e tre ben di;

pince . Acciò meglio Comp;endiate ciò che

dico , avete a fapere , che il Govuno della.

Città' (la in mamo di quattro Confoli , e

Schiavini(di i z. ridotti a (al nowro da Ar

figa IV. )de’q'uali ogni anno vengon creati

due dalla Cittadinanza . Sopra colioro è le

Preoojl de: /llarcbamls ; che farebbe , come

il nolh‘o ElCtt0 del Popolo 5 e quelli fi elig

ge ogni due anni . nel mele di DÌCembrc, il

di di S. Tonunalb Appol'lolo . 0: quelli E

cbee'im hanno in baliale chiavi. della Città,

avendone prcfiato giuramento al Re Arri

go III. nel 1 {7 {- lll'citì , che fon d’uficio,

divengon nobili, con tutta loro pollerità, e

non (un tenuti a’peli pubblici . Efli fanno.

di lei in fei meli , i Configlieri , e Giudici,

che nella Cala fuddecta del Comune gin.

dicano intorno agli afl'ari,a merea:anli@ ap

partenenti 5 benche da elfi fi appelli al Si.

nil‘calco della Città medefimà.Creano ez_ian«

dio un Proccuratore,e un Secregario,i quali

acquillano anch’cffi nobiltà , ed han di Iii.

pendiodugento lire l’anno per cadauno, lo:

yita durante. Allo: che li rende giullizi%h il

Prevolìo , 8c i,Configlier_i feggono in luogo

pm

\
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’I>iù alto; e gli Schiavinii Avvocati , e Proc-J

cilratori più bafl‘o , fenz‘altra diliinzione.

Tutte quelle grazieie preragazionl (m

110 llate,con molto avvedimentm concedute

agli Schiavini, alfinche il tralfiCu de’Lionelî

venilfe in maggior riputazione; e quell’ ac‘

crefcimento I'ÌCCVC‘TC’ al quale , con grande

utilità del Regio Erario, vedeli pervenuto:e

perciò anche vi Vollero introdurre quattro

fiere franche l’anno; cioè il di dell’Epifania;

a Pal'qua , ad Agolio, e a Novembre il di di

Ognifianti . Fra gli altri negozj , quel de’

libri non è miga il più da fezzo ;‘ si porche!

la Rampa vi lia in fiore, come per quei , che

vengon dalla Fiera di Francofort , e d‘altri

luoghi di Lamagn:r,e d’Italia. In l‘un lic‘uro,

’che ad un’uomo di lettere ‘I non può venir

veduta cola più bella 9 che i magazzini del

Signor Annil'oni; ‘ '

Per quel che s’attiema' a" coliumi ' non

Ctedo,che a farne giudicio baliino quelli tra

dÌ-iche io vi ho dirti0raitd;iiia‘ per quello m’è ._

venuto fatto di fecrgeré , il popolo mi par-

re indullfl°foa ed amator' della fatica: ac‘cup:

piando l’in verìzion Fra-ricel'e alla icoriom‘izt

Italiana . Le donne l'o_n belle 1 ed amano il

Velli: l'upe‘rir1mentedfl nobiltà li moli-‘ra bea

ne educata ge' gentile ; e’ Villani più eh’ 21:

{Eroi/e fealrriei , e malizioli« ‘

L 2 N°11
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Non mi rimane ora da dirvi altro, che

due cole : la prima , che l‘altro jeri, nell’al

bergo de‘tre Re , vidi un Signore Inglel‘e; c

fummi affermato per cola indubbifiabile .

ch’egliviene in Roma in qualità d‘_ Amba

fciadoredi Giacomo Il.fuo Re,a rendere ub

bidien2a al Pontefice.lo ne l'ol'pendo il giu

dieio fino a tunto‘,che ne avrò udito la fine.

L’ilielib giorno s’imbarcò egli su per lo Ro

dano ’ per girne ad Avignone, con otto fuoi

famigliari . La feconda cola e diafl‘ai mag

giore importanza , cioè che vogliate amar

miun poco più caldamente di quello , che

non fatuo-almeno darmene più ipefli legni,

fc_rivendomi , quando gli affari , che vi han

pofio all'edio, lo vi permetteranno. E in fine

mi reiio facendovi profondiiìima riveren-

Za- .

 

Da Parigi a’ g.

di Aprile 1686.

XIII. L A gentiliflima vofira lettera m’è giun-‘

I ta veramente al maggior’ uopo , Cioè

quando più mi cruciava il defiderio

d’aver novella di voi , e degli amici .' Alle

tante cagioni , per cui vi fono eternalmenm

tenuto , aggiugnendofi quell’altra , che vi

togliete lbpra di V0l la .cu ra, non ('010 di ram .

dormi delle male arti de’miei nemici con

i fa
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fapevole, ma di farle andare a vuoto altresl:

io,per dirlavi in unomon veggo come pren

der capo di rendervene, per ora le dovute

grazie-,nè il modo come pollî.uin tutto il tè?

po di mia vita , rimeritarvene : ma chi sà »

che avrà da eiTere un giorno.

Per quel che tocca al mio vinggio,pîu‘

tiimi il Venerdì r g. di Marzo da Lione(rol«

ti avando a fitto due cavalli fino a Ramo per

r 6. Franchi ) e delinaro , ch’ebbi alla lire/e,

tre leghe dillante; ne feci tre altre fino a Tic.

rara , ove pernottai , in compagnia di due

gentiluomini Lionefi , che duvean fare lo

iieli'o cammino . La vegnente mattina feci

parimente tre leghe fino a S. Sapburin ; e

dopo definare altrettan te fino a Roana i pic‘

r, ciola Terra . La Domenica udii meffa nella!

Chiel'a de‘ PP. Gel'uiti (alfa-i meno adorna,

che fra di noi non fono quelle de’Cappucci

ni ) -,e un’ora dopo mezzo di ne ponemm°

in barca l'ul fiume Loire , da’Romani detta

Ligeri: ; per girue così fino ad '0rleans , pa.

gancio quattro lire,e mezza per cadauno. La

prima l'era ne rimanemmoa un picciol vil«

laggi° ,clre s’appella S. Girafl ; la feconda a.

Gyerl , r :. leghe dilianre , l'empre a veduta

di belle,e fertili cam agne;e la terza aDe/ì

ze, Terra grande, dil'î‘olh da Gyèn 9. leghe

11 di feguente,fatte avendo fette legheidflfi

L 4 mar
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hammo a Newer: , Città appartenente al

Duca Mazzarini , non meno che la mento

vata Terra di Defize . Ella di preferite avrà

tre miglia di circuito , con buon fofl‘o , e

muraglic, ma l’antica , detta già Noviodzz

mm: Eduorum,e chiuf'a entro la moderna,era

di molto più picciola.ll ponte (al fiume Loi

re pan-mi de’pifi belli, e forti . che poifan ve

derli ; imperoecbè vien compolio di Venti

archi , foiienutida pilieri di pietre quadra

te : in amendue l’efiremitadi tien ponti le

Wtoj . con torri , per difendergli; e in fine,

fotto l’ultima volta verfo la Citta‘uavvi una

batteria a fior d’acqua , per tener difcoll:a

qualunque gran barca nemica. Il Tel‘onere

della Cattedrale ha qneiio privilegimdi po

tere entrare , e federfi nel Coro , quandopiù

gli torna in grado , colla fpada allato , e Con

gli ilivali , e fioroni , come (e dovefl‘e gite a

battaglia. Del rimanente la Città abbonda

d’ogni ufato alimento, fuorche d’oliod’oli

ve ; ma di lui in vece fi fervon di quello di

noci. e di butiro . Vi li fanno bei lavori di I

cri(iallo , nicntemenoche in Vinegia; il che1

non avrei mai creduto , fe co’proprj occhi

non ne aveiii prefu il‘perienla.

Pofìici di nuovoin barca, gitrgnemmo

la fem(fatte ben dieci altre leghe)in nn vil- -

laggio , appellato Le-[my-de-fif: e quivine \

‘ _ Remi
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fiemmo allegramente . Eravamo una com-Ì

pagnia , che purea venifl‘e allora dalla Torre _

di Nembrotte:chi parlava Latino, chi Fran

cefe , chi Italiano , chi Inglefe , e chi Spa

gnuolo ; anzi talora volendo ciafcuno mo

itrarfi in tenden te della favella degli altrimc'i

[e ne udiva alcuna a propofito; e così pen«

fate,che piacere dovea eli‘ere,fen tire un Fran

cef'e Italianato dire:Sigfl0r mie qu;jle jì‘2'ofr:

non me piafee pà se l’Italiano ril"ponder per

Ie confonanze : [Van Man/ìmr . elle ne fra

le a rien ; e nella lielî'a gui:”a tutti gli altri

fare liroppio della lingua del compagno.

Venerdì mattina facemmo primamen«

te ;. leghe fino a una picciola Città , detta

la Charitè. ove (i fanno anche lavori di cri«

fiallo;e quindi fei al:re,rimanendoci a Cofm’.

Terra di meuana grandezza . Ebbi quivi

fornmo piacere in vedendo una gran fuci

na ', e in efl'ìi bollire il ferro, merce dell’ac«

qua , da cui certi Rravaganti mantici han

movimento . La mattina poi dopo tre leghe

giugnemmo a definare nel villaggio di

Briare; C<c indi a due altre apernottare alla

Bzzflìere 5 in cui il Marchefe dello l’aeilb no.

me tiene un dilettevol palagio -, con giar«

(lino , e bofchetto a maraviglra vaghi, e vi

ilof'. ‘

Domenicai_in vece di l'eguitare il cam« '
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mino per acqua lino ad Orleans , mutaì’

configlio ; e , t0ltl due cavalli per cinque

Franchi, m’avviai a Nayan,per di là girne a

À]J’m*gir. Da Bullìere a Noyan v’ha tre leghe

folamente , e perciò vi giunlî atempo per

udir mell‘a . Collumalì in Francia Cadauna

Domenica difpenl'urlî il pan benedetto a co

loro , i quali alla mcli‘a de‘parrocchiani lì

truovano.La l'era mi rimalì in Montargì(di

fiante eziandio t;e leghe da Noyan ) per at«

tender quivi. la carrozza di diligenza , che

va, e viene di Parigi . La C1ttàè ben gran

de,e di ricchi abitatori fornita; eli‘endo alli

fa prell‘o a un fiume navigabile, per mezzo

di cui li fa gran traffico , e l‘pezialmente di

vino , che va a Parigi : e‘come che ella ap

partiene al Duca d‘Orleans, il Caliello è un‘

abitazione Veramente Regia;ma egli ha bi-_

fogno di grande l‘pel'a per rillorarlî.

Venuta ieri la carrozza, mici poli , pa'«

gandodue fcudi di Francia per me , ed uno

per farvi por dietro un mio fante ; ecos‘r ne

panimmo folle r4. ore dell’oriuolo Italia

no. lnnoltratkì‘circa due leghe, li pofe nel

la medelì’ma carrozza una Dama di qualità,

infieme con l'uo marito; non l'enza cagionan

mi alquanto di màraviglia,poiche fono av

vezzo a quella rullicitì d’Italia , che lì ap

pella ril'pet_tp 5 ma'in fatti [i è diffidenza , =_

ge‘.
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Qgelolîa. lo foglio dire, che la gelolîa dee ap.‘

pellarli un vizio ragionevole; perocchè ella

vien da un’animodl quale, voglia ell‘er (010

in poll‘edere col'a da lui lilmata buona: e in

quella guil'a non (010 l’amante vuol poliede

re la ha bella , l'enza che altri v’abbia par

te 5 ma l‘avaro anche le fue monete , delle

quali parimenteè innamorati) . Oltrcaccib

un che ami,e fia corril'pollo, gode, non (010

per lo poll‘edimento del bene 5 ma eziandio

perche vede,chel’amata Rima lui (opra ogni

altra col'a 1 Eccome egli [lima lei:nella ma- '

niera che fommanrente riputali felice colui,

il qual cohofce d’ell‘ere in grazia del (no

Principe , o in gran riputazione appo i luoi

Cittadini : addunque non ha egli tutto il

torto del mondo , alloraquando lì crucia , e

fmanìa iperche la l'uadonna d‘altre perfone

fa gran conto ; perocchè l'embragli, od’ell‘er

tenuto a vile(e allora nenal'ce dildegno , co-'

me da una ingiuria) o pure d‘elfer polio con

altri in dozzina,quaudo Credeali d‘elfer pri-.

 

 

mo,e (010 nel peniiet di lei . Di più cono- "“4 .-‘ ;, .V ‘ . ; ‘
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fcendolb che l’Amore( purche non lia affat< ‘. I. . 7 5‘ .
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to brutale ) e indivilibile ; conlillcndo nel ‘ ‘ > '

deliderio dicor’a liimata , come fommo be

ne , il quale non può ell‘er le non uno inne

fmgue , che ogni liima' , che la donna faccia

d’altrui -, riputata come un proprio dii) -‘

pre-

ntrz,“.rf_"|Î_

'n I0-.'f

'54V'

.

.

o,

.I’

l“,"'"'

.

v1

"
’4J,



“181' Via' e di una E11 n'6’rhr'

pregio, e non calere. Perciò divien màniFe-î

{lo , che coloro folamente fono grandi biafi«'

mato_ri della gelolia , i quali giammai non.

hanno amato ; ma fonolî a lor di ingagnatl

di sfogare, lenza dillinzione , il naturale ap..'

petit0 1; a guil'a delle bellica: e dall’altro C8114

to quelle femmine , le quali , avvcgnache

pajan fuperbe , non vogliono elfer foggettea

1111 (010 uomo mm a quanti lor vengon fra’

piedi. Pruova di ciò [la il coliume di quelli

Signori Francefchi ,i quali hanno più a di;

fonore la gelofia,che noi le corna.Eglino dia

cono,che non pon no maggior vendetta preti

dere delle loro donne( non parlo già de‘ma-r

riti ) le avvieri che altrui li mollrln beni.

gne;che di lafcìarle in abbandono,e procac«

Ciarfi delle altre . Addunque , io dico loro,‘

voi non amate : e pazzi liete penfando , che

gran difpiacere da tale abbandinìamento

lontano quelle, che ad altro oggetto han ri<

volto l’animo . Le femmine fappienclo la

moda, non danno fede alle parole degli uo

mini , quando anche gli vedell‘er morire: e

perciò nonè gran fatto,che l’inc0llzanza non.

offenda , e la gelolia non abbia luogo ne’for

formati Petti . Per lo contrario , tornando

al mio propofito, quelli i i quali nè mariti.

nèamami fono in Italianna parenti.o guar«

digni_ , troppo in _vero la guardano nel l‘ot-:

tile',
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tile;e fono di più maleiche di bene cagione}

in tenendo le femmine così chiul'e,e folita

rie . La loro n0n dee chiamarli già gelolîa.

ma diffidenza , e fofpetto : e fabbricanli da

le ilelli una fomma infelicità | e palìonli in

grembo l’avoltojo , che de’ lor cuori fa lira

zio . Qg_ella donzella , che giammai in vol

to d’uomo non s’incontra,che gran fatto poi,

che vedendons uno. , fenza conlid‘erare , [e a

lei Rea bene . o di che fattezze, e nazione lì

fia.tantolio amorofamente vi (i dimellichi.’

Nè mi dite : ve u’ha certe , le quali le non

fulfer molellate , giammai non verrebbono ’

a cofa . che cattiva li fufl‘e; e perciò egli P: = Î;

d‘uopo tenerle rinferrate.Quelio appunto lì . '

‘e quel, che dico ancor’io: le donnefon tutte \ "

Cosi fatte;amarro d’efl‘er vagheggiat‘he “011

0fl'ervzmo caliità,fe non quando non fon rie

chielle, orichîedendo non vengono cfl'audi

te 1 addunque creda-cm noi , che con (urta. ‘; È‘

la no&ra vigilanza ( quando anche fummo

tanti Arghi ) ritrar fi potranno da far tutt0

ciò . che lor viene per la fantalî’a ? La dili«

genza. n6 ferve ad altro,che a farci veder cer

te cofe ,_ che non vurriamo, e il maggior rî

medio delle quali talora farà il tacere.l,ldite

la canzone , che qui volgarmente li dice a

tal propolîto:

- »25' {001€ qfvgz un: feLnmg coquett€F ‘ ‘
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‘ Faiterjìmblaflt (le ne le paim‘fcawofr;

Car un marit , qui fveut faire la grzettc’,

, Vuit_èìenfoueant ce qu’il ne 'l'€tll‘ par 001'r.

Le don ne’Francefî pallan per onorate, per

che giammai non (e ne coglie alcuna in ful

lo:e perche ciò? perche niuno fa loro la (pia

hgegniamci sì di bene educarle , fobrie,rli

vcte ,ed’ogni virtù fornite; e poi lafciamle

Pur praticare , in guifa , che non li muova.

lîoroappetitodcgli uomini,perla rarità me

defiina:come a noi delle fI'IJCÈB d’India,e al-’

le gravide delle porne acerbe . Non fempre

il con-verfare famigliarmente uomo con don

ira produce effetti difoneili ; nè fempre dal

la ri‘tiratezz’a fì C0:ifeguifce il difiato fine del

la' Pudicìzia ., Che argomento ridicolofo è

quefio? La tal donna vede più volontieri ii

t'alzruomo, che il tale; dunque farà ella amo.’

rol'amente accefa di lui. Il tale uomo lafce

rebbe ogni altro paffatempo per dimelliczu

mente favellar Con la tale , dunque gli farà

entrata qualche tentazion nel capo . Dico

ben’io , che ail‘ai più facilmente s’apprencle‘

amor tra colloro, che tra perfone incognite;

ma non perciò è Vero,cbe fiano amanti.Cbi

ì colui,il quale più volentieri non miri una

fiatua bella, che una difforme? Chi nella ci.

vile con verl'azione non cerca di porfi a (eden

piè t0ll0 daprgfl"o ?, un bello, gentileàc cc:

“
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fiumato gio’vine , che a un difforme , e fa.‘

ilidwl'o vecchio 2’ niuno per mia fe . Anzi,

tacciam pure della bellezza , balla un tal

quale convenevol portamento della perlb«

na , e certe virtuofe maniere , con pruden.

te,dolce,e gra2iofo favellare, per renderli si.

gnore dell’altr_ui volon tà . Perche poi dun

que , (e uomo per si fatte ragioni ama un‘

altro uomo , diceli amor virtuol'o , amici.

zia flretta,fratellanza,inchinalion di genio;

e per lo contrario (e una donna, più con un

valorofo giovine llranio moflra di voler con

verfare,che co’balordi parenti, halli a chia

mar concupifcenzmsfacciatezza,pallion dif.

onelia,e vergognofo puttanefimo?ll frutto,

che nafce da tai pregiudicj lì è,che in Italia

volentieri per un fogno s’intacca l’altrui

riputazione; f ezialmente quando certi in

namoratuzzi alvatichi veggonli difpregiq-.

ti , e di qualche valentuomo prendono ge-q

lofia . La Dama,che noi prendemmo in car-.

rozza , quando fummo a delinare al villag

gio di Nemour, afl‘ai più carezze certamente

a me fece , che al marito . Volle , ch’io fe- .

delii dapprelfo a lei ', e di fue mani mi par-a

tiva le vivande ; non per altro , le non per

Che io [orli gli parea un forelliere non affat

to (ciocco 5 e di ciò il marito , il quale pari

mente gentilillìrn_o lì era , purea prendell‘e

gran
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grandilllmo piacere , anzi che nò.

Prelì quindi un cavallo di polla per due

lire , a fine di far più velocemente quattro

alti-e leghe finoa Fontainebleau : e in tal

gnil'ah’ebbr fatte 9.. in tutta la giornata.

La mattina pall‘ai per una forella che, fru t

ra 1 7.m. lire al Sig. Duca d’Orleans,al quale

{1 appartiene . '

Fonfaineóleau lì ‘e un gran villaggio;

e ben popolato,pofio in un piano, non mol

to fertile ,‘ cui fan corona certe dirupate , o

flrarîpevoli ba12e : e come che abbondan

tillìme , frel’che ,’ e crillalline acque da ell’e ‘

difcenclono , ne venne il villaggio ad efiere

di tal nome ragionevolmente fregiato.ll luo

go è foprammodo attillîmo alla cacciagione;

tra percheè pieno di molte varietà d’ani

mali , e tra per lo fico: ora in piccioli , ed

agiati poggetti forgenclo; ora in amene,pia

nevoli , ed ombrofe vallicelle abbalfandolî;

con certi piccioli fpazj , non già pieni di

grandi alberi, ma di balli cefpugli; ove, co.

me in un bel teatro , il diletto del cacciare

li prende . Q1_ivi addunque molti Re di

Francia han volontieri fatto (aggiorno ; fic

chè , oltre al Regio Callello, i primi Signori

del Reame bellillìmi ollelli vi han fabbri

Cato.Rillringendomi ora al Callcllo,fappia

_te, che ,quantunque egli lia d’un gr-gndilliî

. ma
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mo circuito, cioè di due leghe, comprclivi i

giardinimon è però molto viliol'o al di fuori,

a cagione de’ balli edificj.La prima mia, che

mi lì faceife vedere, fu la Galleria,detta de’

Cervi , ove fono appefi moltiflìmi tefchi di

fiere, fpcziulmente dicervi : e a quelli , che

faro uccill dal Re,lla aggiunta un‘il'crizio

n<bcontenmc: il tempo ,e’l luogo di lor ca.

duta . All‘intorno fon gajamente dipinte

tutte le altre forel‘lc , e deliziofi palagi del

Re in tutta fua Signoria , Vi era anche il

fianco , per paii‘atcmpo delle Dame di Cor

te . Per una bri:vc [cala fui pofcia menate

in un’altra gdllcrz'mdetta della Reimz,czian

dio dipinta ; donde fi pall‘a all'anticamera.

di Clorinda , e di là a. un‘altra ; e l’cgu‘ente

mente a un bel gabinetto; alla camera, ove

nacque il Delfino.ll lito , in cui [lava allo

ra il letto Regale , è ancora circondato di

bulaullri 5 perocchè ovunque fon letti 1 in

tutta l‘abitazione , v’l1a di fomiglianti ba

lauilrate.Conliderai anche quivi, con tutta

la venerazion pollibzle, un natural ritratto

del fapientiflìmo Re Franccl'co Le mi ripu

t0 fcliciflimo , d’averlo quivi potuto a mio ‘

agio riguardare . Innolcratomi , vidi il ga

binetto della Reina difonta ; la camera del

Re;quell:n in Cui tien Configlio(dallu quale

li vede un cortile,detto il Madre) 5 quella,

E;n0p.P-L M che
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cheii dice del Re S. Luigi ; e feguentemen

te la l'ala,appellata de la balle C/fcmz‘ne’e,ov

vero delle commedie.ll pi1‘i bello ornamen-,

to, ch’ella li abbia , (lì: una llatua d’Arrigo

IV. foprannominato il Grande, nella qua

le, per l’eccellenza del lavorio, non li fpefe

meno didiciotto mila fcudi,avvegnache al

tri dicano allai più.

Neli’ appartamento di Francefco I.

fammi mollrata primamente una galleria,

con quattordici bei quadri, ove fon dipinti

certi emblemi , o diciamo imprefe del me

delimo Re ; ed immediatamente apprefl"o

una camera , fornita di preziolillìmi quadri

di vari maellri . Si può quindi gittar lo

(guardo fui giardino della Reina , adorno

(opta-tutto di eccellenti ilatue di bron20 ,e

di marmoper tacerde‘ben difpolli viali, de’

bei tel‘ti di 1nelaranche limoni 5 della verde

mortella nel fu0l05c de’vaghi, e odoroli fio

ri, e vaghillimi arbufcelli , con ottima fim

ruurria , da per tutto difpolii . La Cappella

. Reale li è anche maellrevolment'e dipinta, e

dorata , con un bel pavimento di marmo,

(che in quelle contrade , per la rarità, vien

Wnuto in gran pregio) e vi ha due fuperbi

palchetti, per lo Re,e perla Reina . L’altro

appartamento , che s’appella della Reina

madr9: corrilp.oride alla dignità del nome, e

' .'l' | " (Illi
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qui vi ha le fianzeM6fignor lo Delfinme_xri

èla famofagallwiq di efquillte dipinture di

Michelagnolo, Rafaello, Tiziano, Lionardo

da Vinci,de’fratelli Caracci,e d’altri infini

ti. Da quella galleria feorgefl Il giardino

della Delfina . Egli vi ha delle belle [latue

afl‘ai , quanto in altro luogo del Caflello 5e

fopra tutto fono’dacllimarli quelle,che rap

prefentano le quattro Ragioni dell’ anno.

Oltreaccib un bellillimo vivaio , pieno di

varj pel‘ci , e limato in guîfa tale , che Ma

dama può , quando che (la , e le venga in

grado , prender piacere a pefcar coll’amo da

un (no balcone . Poco difcollo è una vaga

fontana -, adorna di llatue ; e , perocc'nè di

quell‘acqua be: il Re quando dimora m tul

luogo ; vi lianno di , e notte a guardia due

foldati . Da quelio appartamento, per una

villofa fcalèa,fCefi a un grandilllmo cortile,

detto la Cow da Cbeoa/Blanc.

Pall’ai quindi a vedere i giardini di

fuori , ( che i mentovati fon piceioli , e po

iii tra una , e l’altra abitazrone) 5 e prima

mente mi s’ofl‘erfe a gli occhi un gran lago,

ove il Re fuol diporrarfi in battello . Due

altri laghetti fon belli anche a riguardarfi,

a cagiofn di molti cigni} che vi fan dimora,

-e di qualcbellatual Non guari dil’colio da

uno di elli mirali un’ . artificiofo giuocq
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d’acque,compollo da tre ordini di canalettî

in giro, che non fon meno di dugento; cola.

la più dilettevole,che,per mio avvil'o, uma-».

no ingegno inventar polline quivi da prell’o

veggonli quattro Sirene di marmo, (colpite

maeiirevolmente da uno Spagnuolo.La fon

tana , ch’è in mezzo del giardino, diceli da

'Îjlóre;effendovi una gran figura di bronzo,

rapprel'entante il Tevere, colla lupa,che al

latta Romolo,e Remoppera eccellentiflima

nel ('110 genere . Lafcio a voi il confiderare,

come ben difpolli fien tutti i viali,e l’ordi

ne de’ verdeggianti alberi, e tutto ciò, che a

fare un compiuto Regal giardino è richie

llo : perche io non ne poiî‘o più a fcrivere;e

quando anche potelli,nò' ne verrei cosi to

fio alla fine.Aggiugnerò l'olamente,Ch’entro

la cinta del Callello v’ha anche un palagio

del Sig. Principe di Condè 5 una bella abi

tazione per lo Governacl0re; e un’altra per

gli cani . e per coloro -, che ne han cura.

,Ql_1_<îllii mattina finalmente ne fiam

partiti all’Alba ‘, e falìti agiatamente fulla

montagna , coverta tutta di fronzuti tigli,

abbiam trovato nel piano una palificata,

che gira intorno circa mezzo lega . Hanno

mi dettmche quivi fon moltiflîmi fagiani,e

pernici 5 eche da perfona,a ciò dellinata, li

file l°5° sbbs>esi=relc “1111.12992 .fl.fliflsh=fr°f=

' a.
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fa il Re . quando ch’ei vuole , prendervi il

pafi'atépo della caccia. A’cervi,e fimrgli:m --r

ti animali non tira egli collo (coppietta; .,- . ,
ma fa belli e vivi prendergli da’ (noi cani. I I _

Seguitando poi'cia a camminare per _; ‘_ =

ottima liradadiamo fiati fovraprefi da una , ' ' ' É;

leggiera pioggiagla prima ch‘io abbia aH‘ag
_ ' 5

giata da un mefe a quella volta . Dopo (ci ' Î.‘ _ ‘

leghe fiam rimafi a definare in un villaggio, _ . ‘ ì "

detto le Ple]]ìsz e quindi, fattene altre due, I-“ ' ' ;

ho veduta la Mai/‘01: rouge , con un vago il? ; . .' _Ì

giardino ( poiclre tutta quella lirada , fino ." ‘ Ealla Città , è fparfa di palagi di deli2ia»e di \ . ;

l ‘ ‘lunghiflimc file di ben’ ordinati alberi) la

l feiando a dellra Corbeìl ful fiume Senna.

Compiute in fine quattro leghe(da Plellis)

l fon’entrat0 in Parigi,per la porta di S.Mar

l

l

f,-.4...;... _
tino , a veduta di tanti inclini a vento, che

fono (lato per impazzare . Qrpl'la portaìt

fatta a guifa d’nn’arco trionfale ( cioè con.

due altre più picciole allato ) e guernita di

diverfi generidi lavori di marmo.Mi ci fon

l trattenuto un pocoliflo a leggere le feguen-:

‘ ti ifcrizioni. .
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LVDOVICO MAGNO

vesonrronn: ssgyanrsqyn

BISCAPTIS v

13‘r FRACTIS oramauonvu

HISPANORVMaET BATAVORV'LI

EXERCITIBVS

FRAEF. ET AEDIL. voNx

‘ cc.

ANNO. 11. s. H. M-DC.LXXIV.

Nella parte interior della porta : e nell’e

ll:eriòre:

LVDOVICOMAGNO

Uomrraravnoocav‘ro

IMPOTEN'I‘ES HOSTIVM MINAS’

varq_yx; nnvnessrr

PRAELET AEDIL. I’ONl

cc.

A N N. a. s. H. M.Dc. LXXV.

Or’io intendo di liarmene in quella l'amo

fa Cittade parecchi giorni , per ofiervarne

qualche parte , che tutta vi andcrebb'on de

gli anni :e perciò permettetemi , ch’io mi

ril'erbi il ragionarvi di lei un’altra finta più

a in ngo,e ridora.rmi ora della fatica del lun

go cavalcare,e dello fcriv'ere.Del rimanente

godrei , che qui mi giugnelle quella lilla di

5’ A . lil)i‘la
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lìbri,che dicevate, perche farei ficu rodi tro

vargli, e a prezzo agevole. E mi rello facen

1:lo a V.S.e a’Signori D. Paolo,e D. Roberto

fuoì nipoti profondillima riverenza.

 

Da Parigi a'6.di

‘ ' Apri/elósó.

lillciliffima imprefa (i è quella, alla

quale mi reca il deliderio di far cofa,

che grata vi fia;dic<> il darvi contcz.

za di tutto il ragguardevole, e vago di que

lla Città: niente però di meno, come che in

ben conofc;i «, non aver tanto valore, per cui

poii‘a venirne a capo 5 ingegncrommi 9 con

ogni pollibile (indio , di non'tralafclar ve

runa di quelle cofe, che pajon degne d’eiî‘er

fapute, con quell’illefs’ordine, che mi verrà

tenuto in vederle.

Prima di (cendete al particolare , egli È:

da l'aperfi, come variamente intorno all’ ori

ine del (no nome gli Autori s‘avvifan0. Al

cuni fpiriti liravaganti , che giammai non

[i contentano delle cole più verifimili , vo

glion,che fufl’e così detta da Paride, figli-uo

lo del Re Priamo : altri meno difavvmluta

mente da un tal Parìnantico Re de’Gallbil.

_quale , in quefie contrade lignoreggiando,

diede agli abitanti il nome diPari/ìi;<> Pari

fittizaltri dalla Greca Voce wagj,11tlrfl,3€ 1/25.
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perocchè era quivi in gran venerazione te;

nuca la Dea Iiide,e per fama li ha.ch'ove di

prelcnte È: la Badia di S. Germano de Pre:

( non guari da Parigi difcollo ) vi full‘e an

ticamente un Tempio a lei dedicato . Circa

il nome di Latetia non v’ha minor difcor

danza, altri a un tal Re Luce attribuendo

lo ; ed altri alla parola I.utum, a cagion del

fango , di cui fempre dovea efl‘er impaccia

to Parigifiillora quando non più oltre lì (len

dca di quello,che ii full'e l’ilola,formata dal

le due braccia della Senna , ch‘oggidi s‘ap

pelia 1‘ 111:: da Palaz'r , ovvero la Citè.

Qi_anto al lito , ella è polia a 2;. gr. go.

m. di longitudine, e 48. e 40. m. di latitu

dine,in luogo piano, ed ameno. Dal monte,

che ha da Mezzodi , forgono abbondevoli,c

falutifere acque . Verfo Settentriope v’ha

miniere di gefo. Tutto quel tratto, ch‘è fo

'pra il fiume , parte di belliilimi bofchetti È:

Coperto -, parte d’ogni forte di biade largo

prod ucitore ; e in fine le Vaghe vicine colli

nette dilicatillimi vini,ein gran copia.lom

minilirano . Per quel che s’attienc al tem

peramento dell’ aria , io volontieri mi fer

virui,per el'plicarne laperfezione, di un’oc

tava del Cardinal Bembo , le pur ella non

favellalle di luogo Orientale.

Ne l‘odorato, e lucido Oriente,

Là.
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Là/btto iI'puro , e temperato Cielo

De Infelice Arabia , che norzfwrn

,5’) che l’oflèmla mai , caldo, nègelo;

Viw unafortunata, e lieta grate,

Tutta di ben‘amare accefa in zelo»

Come ‘Ullulfllll ventura; come pian/1.16

A la corte/E Dea , che nel mar nacque.

Egli non è difficile poi il conghiettu rare,

come a tale fiato , ed ampiezza fia pervenu

ta,quante volte vogliam ricordarci del con

tinuo domicilio , che da tanti l'ecoli v’han

fatto i fuoi R2gi ; e prima di efli l‘Impera

dor Giuliano , e Graziano altres‘i : anzi (e

per giui’te cagioni non fulî'c l’tato vietato di.

fabbricare oltre i fiabiliti terminigaltro che

fette leghe ella girercbbe intorno per av

ventura . Supplifcouo però le Made , in di

verli luoghi lirctte , e le cafe a molti piani:

ond’è, che molto caro fi paga il fitto di effe;

e fa d’uopo , che molte famiglie abitino in

ficme . Confideratcne il n0vero da quello,

che fon per diregcioè, che nel I 68 I . (fc pur

mi fu detto il vero) ii battez:arono I7424.

bambinhefi celebrarono 4244. matrimon 5.

Per venire ora ad alcuna cofa particolare,

egli è da faperfi » come Parigi fi va tuttavia

abbellendo per comandamento del Re e gli

Schiavini ciò fanno con tanta diligenzmche:

in brieve tempo la faranno un‘altra antica
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Roma . Quello , che prima diceafi il Borg6

di S. Germano, ora, abbattute le muraglie,

che ne lo fe,paravano,è incorporato alla Cit

tÌI 5 e i fuoi abitanti godono degli liefli pri

vilegi , che tutti gli altri Cittadini . DelÎe

Porte nuowmente fabbricate , 0 rillorate,

parmi , che non polli vederli più bella cola

al mondo; tra per‘l’urchitettura,e per la ma‘

gnificen2a . A quella di S. [Martin , di cui

vi feci Inenzione.nell‘altra mia , e vicina.

quella di S. Denis; la più bella certamente

di tutte le dirizzate fin’ora.l’endono da per

tutto trofei d’arme , maellrev‘olmente in ta

gliati , ed altri infiniti ornamenti ; e due

balli rillievi,uno vcrfo la Cittàd’altro 11614

la parte elleriore,rapprefentano il pall'aggìo

del Reno , e l‘efpugnazione di Mallrich. Le

il'crizioni fon degne d’elîer trafcritte, per la

loro purltzi , e brevità.

- AH“

EMENDATA MALE MEMORI

enravonvar GENTE

PRABF. ET AEDIL. DONI cc.

A N N. R. s. H. M.DC.LXX_II.

mi?"

Q,VOD TRAIEC'I‘VM AD MOSAM

XIII. DIEBVS COEPIT

van; r. r:’r AEDI’L. non: I cc.

A N N. n. s. II. M‘.DC.LXXIII

Q.YOD
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Q_voo urnevs vrx

sex;tonvrzr

Ri-ÌBNVM, VAI-[ALIM,MOSAM,

ISOLAM svvr:rurvrr

svnnorr PROVINCXAS raras

convrr vanns r.rvnrras

Q_YADRAGINTA.

E in più d’un luogo vedefi feritto a grandi

lettere d’oro:

LVDÙVICO MAGNO.

La porta , detta di S. Antonio , e che mena

al Borgo dello liefl‘o nome,fu già dll'lllîtîlail

guifa d’arco trionfale, in onor di Arrigo II.

l ma egli, non e molti anni ancor pallatn Fu

di molto abbellita. Sopra v’ha la [lama del

l Re , in mezZo a due piramidette , colla fe

l guente lfcrizione:

l
“W

LVDOVICO MAGNO

PRAI-ZF. ET Annrr.es

ANN. '11. s. i-r.

M.DC.LXXII.

Q_YODVRBEMAVXIT I

canavr'r LOCVI’LETÌLVI'I'

‘ mc.v
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158 Villani nari Euizo'fi1‘

Non guari dil'collo , prell‘o la porticciuola'

d’un giardino , leggonlî quelle altre:

«a»

LVDOVICV'S MAGNV‘S

paouorrs IMPERII PINIBVÉ

YL'I‘RA nunuvu, ALPES

r.1‘ vvanunos

pononnrvzu Hoc MORE museo

paovacavrr

i\ un. R» s. a. M.DG.LXX.

M'iÙ

LVDOVICVSMAGNV’S

tr vmmcnas comyms .wovsrn

DOTALESVRBBS

VALIDA uvxerrroui‘. cxzàr_xnr

121‘ HOC VALLVMCIVIVM nanoxrs‘

nasrrnanx rvssrr

L’ANN. a. s. a. H.DC.LXXI.

Fra q’uefia porta, e quella di S. Martinod'o#

no quattro lunghe file d’alberi parulelle,che

formano come tre viali;e nel mezzo di que

lio l‘pazio vedelî la nuova porta di S. Loirfir ,

l'ulia quale li legge:

L V:'
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LVDOVICVS MAGNYS,

AVO

nrvo Lvnovrco_

ANN. n. s. ii.

M.DC.LXXIV.

APprelî'o fi tru0va la porta di S. Bernardo;

‘belliflima anch’ella, e di eccellenti balli ti.

lievi adorna .‘ Verl'o la Città fcernefi il Re.

dantel’abbonrlanZa a‘fuoi vafl'alli . coll’i-_

fc;izione :

LVDOVICO MAGN Q

ABVNDAN'I'IAPAIK'I‘A.

1>x'ur. 1:r aenrn. roNt

CC.

A NN. R. S. H. M.DC.LXX.

dall’altra parte il Re medefimo , veliito da.

Eroe. il quale governa il timone d’un gran

naviglio, che va a vele gonfie; e (otto vi li‘a

intagliato: '

LVDOVICI MAGNI

pnovrnanrr.us

PRAEI’. ET AEDIL. PONI

c c.

ANN. a. S. H. M. oc. LXX

Le rimanenti porte non han cofa degna d’er

fer trafcritta , e perciò mi rimango di fama;

al.m 131'=24099; On
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Or , per venire agli edificj , il primo che

vedeili nel mio a_rrivo _( dico a bell’agiomon

alla sfuggita) li fu la Cattedrale , ch’el

fendo dedicata alla Vergine , porta il nome

di None-dame . La fronte di quella Chiel‘a

li 2: molto lpaziofa,e magnifica;e vi livede la

‘flatua del Re Filippo Augull:o in ultimo luo

,00 appo 24.altre de’fu0i predecell‘ori:peroc

che ellimafi , ch’egli'dato abbia compimen

to a quella fabbrica, cominciata già dal Re

Roberto , figliuoîo d’ilgo Capeto : non già

che primo fondatore (lato ne iia Roberto,

ma bensì rilloratore , ed amplificatore . La

fiatua di mezzo , la qual pare, che cavalchi

un lione, rapprefenta Pipino ’, figliuolo di

Carlo Magno . Ne’ primi fecoli del Crillia

nefimo ella portava il nome di S. Dionigi,

[no primo Velcovo;rna poi regnante Chil

delberto , figliuolo di Clodoveo , circa gli _

anni del Signore ;22. fu rifabbricata in

onor della Vergine,dei cui nome fempre po

fcia è [lata adorna . Allato al frontefpizio

mentovato veggonli due grandi Torri qua

drate , dalla lomniità delle quali( perocch‘e

hanno il terrato a guifa delle cale di Nap0

li ) può agevolmente vederli Parigi, tutta e

quàta ella’li è. Montai su quella,ch’èa lini

.llra della porta per una fcalèa di gS.9.y-gradi

idi pietra,e vidi, fra le gltre, una campana,

‘ “ ‘ ' - 29°:
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nuovamente fonduta , e detta , per coman- i t j

damenro dal Re , Emanuele , la quale ha di , _

alte22a ben 9. piedi , e IO. di diametro,- fic- ‘\, , k

c'nè pefa( jìzlr-o meliori calca/0) glooo.libre ; " l

di Francia. il fuono contuttocib non è mi- :

ga la miglior cofa del mondo. Il tetto della ' -

Chiefa è coverto interamente di piombo. ' ‘ ‘ " Î

(Lr,anro aldidentro , ella fièd’una ar- 1 1 '

chitetrura Gotica , ma bella , e unaellofa, a 1'

cagion di fua ampiezzu;pofciache vi lì con- ‘

ma 120. grollì pilieri , che compongon le

cinque gran navi , o ale , che vogliam dire.

Tutte le trental'ette cappelle fon ben tenu

te,e dipinte ; ma fopra ogni altra quella di

Nollra Donna (poco lunge dalla porta del

Coro ) li vede tutta fregiata î ed adorna di

varie offerte de’divori fedeli 5 e fra le altre

ricche lampane , ne pende una , con molto

artificio , fatta a guil'a di val‘cello , che fu

prefentata dal Comun di Parigi . Udite ora

una cola piacevole . QJfìllîl cappella diceafi

per lo pafl’ato de: parafìemr , cioè de‘pigri‘,

perocchè, quivi folamen te celebra v:rnli mel

li: , fuor del collu me della primitiva Chie- ‘. _.

fa, a ora di mezzo di , Per agio di coloro, a’ ’ " ‘.

quali increfcea di lafcrar le coltl‘i per tem

po. Dirimpetrofc:rnefi una [lama a caval

lo del Re Filippo di Vulois , armato -, 6- Pri

valaro ’ nella maniera appunto , nella qua

" le
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le egli entrò in CliÌtif8a a render grazie del

la vittoria contro de’Fiammenghi ottenuta;

de’quali confecrò anche le fpoglie alla Vcr- '

gme.

Dietro l’altar maggiore pub vcderfi , fo

pra ce'rte colonne di bronzo, la ricca tomba

di S. Marcello , che fu de’primi Vefcovi di

Parigi . A lìniîira del medelimo altare è la

flatua ancora di Filippo Augufio , lopra un

piliere . ifreli"o a un‘ altro piliere , full’ en«

trar della Chiefa a dellra 5 v’ha un San Cri

flofano. di liraordinaria grandezza, fatto fa

te nel 141 ;. da un tal Signor d’Elfarts, Ca

merier maggiore del Re Carlo VI.Ma trop

po avrei io che fare , a gir noverando le si

fatte faccende, quando anche 1"apelii 1 che

l’offerente voi l'olio in leggerle. Baflerammi

[clemente dirvi due cofe,cioè che da per tut

to pendon bandiere , e fiendardi di nemici,

tolti loro in battaglia,e quivi ripofii in ren

dimento di grazre : oltreacdb 5 che chiun

que [i diletta di efquifite dipinture D ha in

quella Chiefa di che foddisfare all’occhio, 6

alla mente:imperocchèdovendo cadaun’an

nó , il primo di di Maggio , gli Orefici do

parle un quadro 5 s’avvalgono elli del più

walentuomo , che fia in Francia: e’l pittom

allo ’ncontro avendo a (lare al paragon de’

-pail‘ati , pone_ ogni [ludio 5 e (avere in fare

.°P°:
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opera, che di tal luogo ila ‘riputata degna. I

più belli fcorgonfi nel Coro; e i migliori di

elli fon due del famofo M‘. le Brun, Inten

dente dell’ Accademia Regale;una Crocefif

l fione cioè di S. Piero, e’l martirio di S. Ste

l fano.lnfecondo luogo dee riporli un S.Pao

io, in atto di far bruciare vari libri, avanti

l il portico d’un Tempio, opera del Suemwil

più valorofo dipintormche (la [lato apprell’o

l il P0!lflìîl , a giudicio de’Franzefi.

Il Capitoloè compollo di cinquanta Ca

l lonaci,i quali,ggn raro efemplo,vi tengono

| ancora l’antico collume , di venir la notte

in Coro , a recitar Mattutino, abitando cfli

i tutti e quanti nel vicino chiollro:e quindi

potete fare argomento quanto nelle altre cc

rimonie fia ben fervita quella Chiefa. ‘

l Per ora non poil‘o farvi parola d’altri luo

| ghi facri,fùorche dello Spedale,detto 1’ 1-10-

tel-Diea , non lunge dalla Cattedrale.Cre

l do,che tal luogo fufl‘e edificato da alcun San

to Vefcovo, pofciachè ne’primi fecoli della

‘ Chiefaitutti i prelati indillintamente pren

dean fopra di (e la cura de’ poveri, e degl"

infermi ; conofcendo d’ell‘er non già Signo

ri delle rendite di loro Chiel'a , ma ( tolto,

ne il vitto, e’l vefiire , giulta l’ammaellra-»

‘ mento dell’ Appollolo ) femplici difpenfa

t0rì , Se amminilìratori ', per utilità de’ypo-_

l 54“?”PJÎJ. ' .w=:
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veri , a cagion de’quali i fedeli tanti doni

alle Chiefe recavano . Egli è quello , di cui

faVello , il primo , e’l più grande , che lia

in Parigi ;e contatto‘cib appena vi cape la

tanta gran moltitudine d’infermi,che giun

gono talvolta a 4000. Ne han cura le Mo

nache Agollziniane ; e veramente vi li ado

prano con lemma carità -, ed umiltà di (pi.

U.t Q.

Dlrovvi adunque , che venendo la Cit

tà tutta divila in tre. parti; per mezzo delle

due braccia della Senna , di cui È: detto di.

fopragegli è di meliieri,che ad unire tai par

ti(cioè la Ville,la Cìtè, e l'Vniver/ìtà) molti,

e belli ponti, giulia la dignità del luogo, vi

fieno . Cominciando dal più antico -, detto,

de Nutre-,Dame, egli è molto vago,a cagion

delle belle fiatue,delle medaglie di marmo,

rapprgl'entgmti molti de‘pallàti Re , e delle

belle-cale dall’uno,e dall’altro lato. In uno

degli archi fcernefi intagliato quelio diliico:

Juci2dur gemizwr pojidt,rìèi Seqzama, p5ter;

Nu_nc tu jur; 'poter dicere Pontzficem.

Cagionc; di ciò lìè , che la fabbrica di elfo

ponte fu condotta a perfezione da un Frate

Francefcano Veronelì: , appellato Gio van

pi Giocondo,‘ circa il r {07. : e come che al

cuni affermano,ell‘ere egli fiato intendentif

fimo nelle b_uo_ne lettere , anzi maellro del

non
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non mai abbai'la'nzz lodato Giulio Celere

della Scalagio fo conghiettura, che farà egli ;I ‘ _'

il medefimo,che colui, al quale fiam tenuti. l

della prima Rampa corretta de’Commenta- E

ti di Cefare,giulla l’avvil'o di Gerardo Vof- ;

fio . Circa la metà del ponte fon dirizzate Vom da

due macchine, merce delle quali faglia l’ac- Hillor. La

qua del fiume in gran copia , per gire alle 2""

fontane de’luog'ni da lui lontani.l n un mar- I

mo nero , (omo , a lettere d’oro, intagliati ifeguenti verli del famofo M'. Santeiiil , che ;. Î -_ \_ »‘ ;

a mio giudicio tien l’anima di Tibullo nel '.‘ I 2 =' ‘ . '

ferro. -; l ‘

Squana,ciîprimzìmkegîmè allabitur 111’51’, Î.‘_.‘ ‘ 5 f i -

Tardat prxcipz'ter ambitz'ofzzr aqzmr. , f ‘ 7 ‘ .- - '

Capm: amore lori carri] oóliwfcitan ancepr ' ‘

«làfl:1at,(<'r dulce: neît'it in urbe manu.

HiflC varia: implem,fluéîufizbeunte,canaler

Fon: fieri gaudee‘ , qui mudàflumen erat.

111111. M. DC. LXXVI.

Il ponte azz Change fu già di legno; ma

attaccatovi dil‘graziatamente il fuoco nel

1 622.fu poi rifatto di ottima fabbrica, qua

le oggidi li vede ', con cal'e dall’uno , e l’al.

tro lato , ove dimorano mercatanti di va?

1’} generi. In una delle due ellremitadb pub

vederli una flatua del Re,in età di circa die

ci anni,in mezzo a quelle di Lodovico XIII.

ediAnna d’Aullria fua madre , _fopra un _ __

‘ ’ ‘ ’ N a pie: . .‘.
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picciolo piedcflallo . Il ponte di S. Michele

non èguari d’ifl:1nté,anòh’flgli adornó di ca

fe;a fimiglian2a dell’ altro a lui vicino,det

to le petit-pont.Taccìo ora di altri più pic

cioli , e dirò folamente di quel lenza pari,

che s’appella le Poul-nenf; in quella parte

fabbricato, ove, congiungendofi i due rami

della Senna,più liu’go f'pazìo occupano le di

lei acque.Egli appare cfl‘ere fiato comincia

to dal Re Arrigo III. dalla if'crizione pelle:

ful «primo piliere.

‘ HENR.III-F;ET.POL.R.

pormv’rrss. A'VSP. CATH. MAT. LVD.

conrv. AVGVS'I'. on.c. vrrr.. PVBL.

Il VN D. non. IAC. s. m- DIVERS. van.

Non IL 15. PAR.MAG. VIA'I'. COMP.M'.

nr.n. 0M. Q;IMP- r:’r EX cou. PER

DI v. on. AE. Q_., con. paro. 0ALEND.

1 v N. 1 )'7 8.

Fu poi condotto a fine da Arrigo il Grande,

circa il I yo4.;e nel 16; f. Lodovico XIII.

vi pof'e nel mezzo la di lui flatua equellre di

bromo,fopra un piedefiallo di marmo bian

co,in cui Veggonfi,di baffo rilievo,iutaglia

(e le più grandi azioni di Arrigo;c a gli an

goli quattro (chiavi, eziandio di bronzo, fi..

nificanti le nazioni da lui vinte.Tutta l’o«

pera parmi di fomma maelirìa , ma la pal'

_Sìone mi fa veder più bello d’ogni altra co-:

fa



D nn‘Gz.uzri.réi_z mi

fa il cavallo,e la figura del Re , ficcome farà

turadiGio:Bologncfe,noiiro ltaliano.Dirllg

parte dinanzi leggef': ’ ' '. " ' ‘

ENRICÙ III].

Galliarum Imperatori

1Vwvar. R.

Ladawicu: XIII.fiI:Îm eju:

Opus incboatum , ("r interm_ifiam

Pro _ ’_

l Dignìtate pietatir ,' Imperìi

PÌ;IIÌIÌS ‘, é° amplizìr GÉfOI‘Z/Ìfa

Enzin.C. D. RicbeliurCommzmepapali «votumpromoeit3

Saperi/[11]}. m'ride Bulliort

BOIIIÌIIÌC’T P. Aerm‘ii P. _‘

Fariendzrm curawrurtt

M. DC. XXXV.

E più furto: .. - .

9krirqzlis [mc lega: , z'ta Icgìtd

’ Viti optìmo Regi premi/fieri: ' .

Exercz'tumfartem , populnmfid;lemi

’ Imperi/1m/Eczlrzzm,

Et armo: rie noflrz':

 

'. B. M. F. \ . . ,_

l In quel lato, che riguarda il Collegio delle

quattro 1.322Î01‘fi ’ li legge: . "i

' Genio ‘Galliarum s. _<-’r Ifi-vifîiflîmo R.

,93} Arquenfi pur/iv magna: 1

- Cofljfzrator‘rlm copia: pa’rfva

.. ...,.‘.. Ml!!! fuditt 3 I{';':
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_zo8 Vraoer era Eunongr;

04.?‘Ù

ViEi‘orì fiìump_bamri Feretrid,

Perdualler ad Eoarz'acum ove/ì,

Muli: eicim'r indignarztìóu;,

_ Et faventib:zr.

4 Clementiji. Imper.

H1]Îumo Duci opima reliquit..“

Dall’altra lato. '
\ I M- Ragl'i'

"Rerum bumanaruhz optimi.

vi fibre averle Wóefir ingrej5ar,

Vinci}clztrz reóelliom,

ExtinElir Fat‘2‘i0nibur,

Gallia: optara pace compofuz't.

‘ l‘è

Man:

Omniàrzr ante/à D:zcibm , Regiómque

‘ - Frujlra petitur

Enrìcx' M.Felicitatefuè lmpefium redaFfur

Ad a_‘terflflmjìcvritatem , ac gloriam

Gal/id nomx'nir.

l"è ìtÙ

'Amàianmrz' Hi/jmnoramfraude

Iflterc‘epta,

Em‘ici M. eirtm‘e ajîwta,

Ludovica: XIII. M. P. F.

lirdmz a6 Hq/lióur/iepiàrfraude,

ac1::M'c tmtatm,

' ‘ @Wî’l:



 

  

Dar. Gnuznnr; ’209

Semper Jujlitia, 6‘ Fortitud:'ne

Superiorfuìt.

Supra l’infèrriatc , che (hanno all’interno, li

legge anche:

Ludovica: XII]. 111. P. F.

Imperii, Virmri:, (5‘ Fortunde oàjèquent{fî.
Hfi‘f'fl' 14 L.‘ D‘ D. I

” Ricbelim C. -

. ‘ Vîrfupra titulo: , ó‘ con/[124 omnium ‘

Refró Principxtmflpzlr aófolveudum cenfm'f

N. Il. >VV. de Balliam 29‘ Bout.billiar

S. A. P. Digm‘tari , (9‘ Regno pare:

Acre, ingenio, cura

Difiîcillz'mì: tempo-fibra PP.

Tempo fa ful ÎeCondd arco di quello ponte

avea una Cafctta,con una tromba, er' trarre

l‘acqua dal fiume; e Una fontana Ìapplfefî‘m

detta della Sammaricana,a càgian della fla

tua di lei, e del Signore , che vi erano, a'fl"ai

ben faw:.Di prefeut‘e non vi‘fi vede, che la

copia ( pari:flcnte di bronzo) di effe Ildtue;

it’o efl'endo anche in Malorzi l’órluoldi le' di

Cui ruote dalleaci‘q'ue del fiume mofl‘e_venìe-,

no: ficchè ora altto di buono hon' v’è rim'a

fo,fuorche la coflumarizu‘ di ac‘ccndervifi di

notte tempo molte lan1pane‘ per Comodità

de’vìandantù

Tra le Piazze poi più famofa èda' riporfî la

Place‘Ragfa/e nel Borgo di S.Ancfmio|sì per

» N 4 ' _1‘
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»’zro Vr-xoe: rea EURGPA(

le magnifiche,e fuperbe abitazionbe,portici,

di cui l'ecrnelî adorna ; come della liacua

èquel’tre del.Re Luigi XIII. nel fuo mezzo

dlogata.Ella è di bronzme’l (no piedeliallo

di finiflimo 7‘ e bianco marmo , su di cui lia

intagliatala feguente ifcrizione dalla parte

d’innanzi. \ " ‘ ‘

Pour la glorienfe,ó‘ immurtelle memoìre

da tre:grand, (9’ trer-irgrzincìb/eLovir lejn

fle Xlll.du nom,Ruy-de Prance,ó‘ de Na

varre-Armand Cardinal Due de Ricbeli-eu,

_/bn principaljilini/Ire danr tour/E:r ill:lflres.

é‘ beurenx dq/leinr; ciò/e d’bonnanm‘î'v“ de

bienfaz'ts d’nn ligenere/1x 'M/Jnarqzze, a[bit

elwer cetreflatae , pour une mar-qua ete*r-L

nelle defon zele , dejùfidelite , (9“ defa re

connoiflance I 6 g 9. ‘

- _. 1Dal lato oppolio li legge: -

Ladavìca X1_ 1I. Cbrzfiianf/jìma,Gal/ix,

é' Navarra Regi ,Jzlfl.0 , Pio , Felici, Vi

fîori ,, ‘Îidump/aatori mper Aug'uflp , Ar-'

mandmCardiqa/ir Dux Ricbelz'ur , pmai;

puorum Regnionemm adjrztpr,@f admi‘m'jler

Domino apn'me‘ merito, Princiflqzze m:zmfi

centiflîmo ,fidei fine , de-votz'onis ; (9' al: in

numrra óemficia -, immen/ò;qnc b0n0rer /f'bi

col/ator; perenne grati animi monumentum‘»

bancjìatuam eq.eq/lrem ponendam| Curaeìt,

gmno Domini _r 6 ; 9. t .\ '.

mm



 1D21L Gzuznn‘r. 'zrr

\, A man dritta leggefi un Sonetto Franze-'

.fe;e a finilira ifeguenti ell‘ametri,qualî dello

fleil‘o fentimento: > ', .%àd bellutor bydraspar?/Ìiirare rebeller, :- '

Dep/amer trepidare aquila: , mitefcere par- ’

. {10‘ , - '

,Et deprejl’a jugo faómitteré colla leone: , ‘

De/"peé‘t’at Lonmcus , equofuólimir abeno; . '_' '

Non digiti, mm ,artÙ‘i'wr/ecere camini5 ,;'

Sed virtm , (9‘ plma Déojbrtmaperegit. f

.Armzmdxzr windexfidei , paCirque’fiqtlel/l‘er -'

AflgJI/lllì'll curaoit opus ,papulirqgoerefldam ' r - ;

Regali wigit/latuam confurgere circo, _ "

V: pa/I civilir’depulfa pericula óelli, . :;_‘.‘

Et circàm domitor armi: cioilióur bojles, - r; , ‘

Aetermìm Domina L o n o 1 c u s in Urbe ;triumpbet. . ' 1‘Î

Già che mi fon mefl‘o a ferivere di fai cofe,

o a copiare ifcrizioni,voglio ufcirne in. una .

volta' fola ; avvr:gnache ben conofca eii‘crq ‘ ’

una gran feccagine, empiere una lettera di

funiglianti llitichezze.Abbiatevi addunque ‘

pazienza , {e Dio v’ajuti , e leggete quelle f 2 -3

altre , che fon nella piazza della VIIÌUÌ‘ÌG in; _\

on ore del_regnante Lodovico XIV ’. La fia- Ì‘. ‘

tua di bronzo par-mi delle più belle, che u

mano ingegno abbia potuto farefia’d‘» noiiri.

Ella rapprefen ta il Re in piedi,colfuo 'man

to regale tempel’ratorli gigli,e in atto di cal«

_ PC"
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n: »Vrasor nm Eunov A

peliare un cerbero ', mentre laVittoria gli

tiene una corona di lauro ful capo 5 ed irn

mediatamente fotto v‘ha intagliata quefìe

parole: - -- - -

‘Vxno 1M MOR'T‘A'ILI.

Più fotto Pran l’armi di Francia , e la ruota!

della Fortuna i-nchiodata , con quelli veri":

Augujìrn toro jam M111'1-170flz'611r Owbe

Pacem agi: -. armato L u no 1 x pacem

impera! Oróx'. ( ; . » “

Su gli angoli del piede'Qall’o’ Veggonlî

quattro liatue di bronzu , come [e fulî'ero

fehiavi incatenari , (opra varie armi 1 colle

mani ligate, e rivolte dietro le 1'palle. Han

nomi detto 1 che'Vengon per ell‘e -Ilgnificate

l’Africa,l‘Alemagna,la Fiaridra,e l’Ollanda;

il che (e vero full‘enìirei,ché non v’ha mola

ta proporzione tra le figure , _e le vittorie

fopra mi nazioni ottenute dal 1142 ;- poiche

giammai egli vintendole IYO'I! l‘ha affatto

foggiogatm» Ma fialì, che lì voglia , fotto di

cfl"e, dall’una, e l’altra parte leggefi :_ tra e

DI,“ R i B ma 1 M 11 A a; e quindi-i feguen<

‘ G'rarticizm Macedo,Rbermm/Ecat agmine

Gal/uri ‘:

Q{rquìrfa€îa voler con/èrr’e .Cè‘flumiml

CUfl/è'f-r ‘ ‘

‘ “W

su"

[72:

. _ly ,f/fr?’



‘ Dnn GBMBLIÌ‘IQ ai; ‘“"îfvfi»

; Indocz'lir quomz'am potiori cedere Gallo - ' l ‘ ’ “‘ ‘

E Poni: Ibcì' tumidosfajlur , (9‘ cedere difcft. ;. "

i M‘è" . ' , ’ ' .Impia , qua Regum licm't comfwrzère nulli 5. '1 ‘ . Ì ‘ ; V ’

Pmh‘a , voce ma Lunar: rompa/la ' -, _
qzu'efcunt. ‘. . ' ’ . .Ì F' ‘

,.W «/‘Sequanam genuina Cx_/Zrr ‘vìx vincere gentè' " - " 5. 'i,

Mmfe valct , Lunorx ter qmfnm 110- , - ' 2, . v

. - i - ‘ ‘

cefubegz't.

Nella fronte del piedel’tallo ha l’ifcrizìon ' . . ' ,:‘ i

l'eguente: . " il" ‘ " .‘

LUDOVICOMAGNOrPGZTÌC;VCTCÀ ‘

"mm,conduîforifemperfilici.Domitis bq/Izl- l':_‘ _ ‘ _
51” , prorefîi:jbdi: , adjeEì'ir Imperia fur« = t ‘

tiflimz's po}mlir; extrufîi: ad tutelamfinium '_Ì _ ‘ > -

firm{flimir arcióus; Oceano 1 (’9' Meditew '.‘ _ 1. - _ r“ '

ranea interj'ejunffi: ; pradari vrtiti: toto = - Q - ‘

murì1’iratìr; emendatir legibur,deleta Cal« 1 ‘

wim'zma impietate;compulfir ad reverentiamnomini: gentibur remor:flîmis ; cunéi'irque ,’-,_

fumma prowìdmtiafl’fi' virrute,domùjbrin l - _ ‘; _ _

que campo/Irir; Franti/27:: Vite-Coma de . 3 f 'f' ' ;

fiaba/lori Dax de la Fwillads , ex Francia : ' ’ '

Parióus,é' Tribuna: Equitum,zmzlr in A!-- ,=

lobrogióu: Pro-Rex , t’î" Pratorianorzzm pe- " ‘ > _ Î - À ,

dìtum Prajfef'iur, ad memoriam Pu/Ierirarir “'fìÌ 3 : ’ _e "\f '

°

.'-=

-

D: I \_. ' ' I.- _‘ _

’» Sot« 3. ‘ - ‘ 'i '
' _ "' ‘ . ku'.

l;'fi’j

  



'a’r4.' V 1.4 se: ma Edizioni

‘ Sotto la medaglia poi. che rapprefeu'ta il

.Re di mezzo rilievo 5 colla Religione fon.

quelli altri due verli-;

Hic laudum cammini 5L u D o v | c o' vini

dice oil’îrix ‘\.

Religio 5 (5' pul/Ius male? pertìgìr‘fedìbar

error. .; ‘

Nel lato opp0fio Ii Vede la medelima tra-a

dotta in Franzefe,e un baffo rilievo: fign iii

cante la fommellìone fatta dal Doge di Ge

;nova. e , '

_ . Qqanto mi piacciono i lavori di bronzo,

e di marmo,altrettantme più mi difpiar;cioè

no alcune di'qucllce c-ompolîZioni e mi; pare,

che l’Autor di elle non abbiaavuto il_ buon

gufiodi colui,che ha fatto quelle delle por

teloprammontowre 5 anzi , a dire il vero,

non è già egli il primo‘ uomo del mondo fui

fatto della lingua Latina 5 che certamente

non‘mi rammentad‘aver giammailetto ap

po buoni Scrittori: -agere panm , conduaì‘or

mercitm,in vece di Dax,o Imperator,fecare

flumm agmine;Pra/iaifi voce di bel/a,e Pro

Rex,e tan te-altre cnfe da far piagnere, e di-_

{perare il poveroiîìàtaliciò. M’indovino pe

rò,che fieno opera di 'alcun di queì,Chf-' PIO

feli‘an d’eflcr-Maefiri, e poi non faprebbono

accozzar trepallottole in un corno . .'_‘ i... . . .,

Novella delle guerre prelîenti non-Iaprei

’ ' ‘ dar



 

  

DEÉ'ÎGEÌÌ‘ELLI- u“

darvene alcu'na,che voi non abbiate faputl

prima di me;nè delle letterarie pofi‘o per ora

aver notizia ne poca,nè molta;appena efl‘en

d_omì afl‘uefatto a refpirar l‘aria Parigina,

non che altro.Adunque mi rimango per ori,

raccomandandomi alla vollra buona grazia,

e facendovi profondiflîma riverenza.

Da Parigi a' 9.

di Aprile I 686.

E altra il'perien2a al mondo giammai

io non aveflì avuta dell‘amor vollro,e

di quella l‘omma gentilezza,che cotan

to rifplende Ibpra le altre doti del vollroanî

mozpur dovrei riputarmî feliciflîmo per gli

non dubbi (egni di benivoglien2a , e di (li

ma , che viè piacciuto così umanamente

darmi in quella lettera, che ieri mi giunfe,

da voi ferìtta a’rz. del pafl’ato mere . Per

quehche s’attiene a‘dotti avvertimenti, che

in efl'a mi date, vi rendo tutte quelle grazie,

che pofl‘o , e debbo , e vi priego a voler fem.

pre in COSÌ fatto modo ufar con ell‘o meteo;

che certamente mi farà in luogo di tanto

maggior beneficio, quanto più di lbhietta li

bertadein ciò prendervi mi verrà conofciu

to . Potrei qui, come per ellìu1ce fcufa , ri.

durvi per la memoria,che io fcrivea in tem.

po di carnafciale , quando nollro animo,

’ nor
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2x6 VIAGGI mar. EuRO_P_A

noi medefimi Volendo . [là più invel'chiato

ne’piaceri , e vien , come fchiavo,trgtto in

catena dalle voluttà : e feguentemente non

pofliamcosi bene adoprar la fintefi -, nè l‘a

nalifi, overo il buon giudizio, che a ben ra

_gionare è richieflo. Niente però di meno(ciò

anche prefuppol’co ) dicevi, che in favcllan«

davi de’ geroglifici , fatti dil'porre dell’Aba«

te Gioacchino,non intefi di porre in non ca

le ogni oracolo; perocchè non dee riputarfi

i;werilìmile ogni divina illumina2ion di

mente , erivelazione delle c0fe future : ma

parlai in così fatta maniera dell’Abate , ve

dendo i fuoi commenurj fulla Vifione di S.

Gioznon approvati,anzi vietati dalla Chic.

fa; e lui dall’altro canto(per quel , che ne

{appiamo) non elî‘ere a una tal perfezione di

fpirito pervenuto , qual fora d’uopo a un

'Profeta pofl]o: Bapt:]lam . Q1_anto al fen

timento ambiguo,e le varieinterpretazionb

che han no tuma le Profezie,egli è vermgiu

fl:a lo che dice S. Ireneo , ed altri Padri,chei

detti de’ Profeti nel vecchio teliamentowe

niano anch’eglino intefi , dapoi che i mali

pronol’cicati eran di già adempiuti : ad ogni

modo quelli eran di parole generali . e figu

rare, artatamente ( ficcome io giudico)dette

da’Profeti,aH-inche il volge non s’impacciaf

{e degli occulti giuglicj di Dio 5 e dafl"ero

ol‘



DEL GBMELLI. 21_7‘ g,,.“-.

oltreaccib più terrore così nafcolii entro il ' _2

cupo di quelle ofcure parole , non so (e iù '

terribilim maefiofe. Ma le figure dell’Abate

(fe pur di lui fono) piene di mollri , quali ,

ìnte_rì,e quai tronchigoltre che mi fembramcome qu’e’ geroglifici Egizi da Oro Apolline, la \

da]amblico Calcidico,e da altri riportati;e _ : . ; '

a quelle fupe:fiiziofe immagini . checerti 1.l ' _-.‘ ' ,l '

Cabalillici voglion , che in tempo fiabilito, . ‘ 1 -_- ‘ 1‘ i
s’intaglino in certe pietregfon tutte all‘atto ," Ì ' ‘L

ridìCOle , e fcempie : e potrebbe chi che (i a ‘

fufl‘e ÌÎIVCDCQI'ÎIB delle più liravaganti ‘ , ed 3 ‘

orrende , con ficura {peranza di potfl'fi nel f;_' ' ‘

tempo avvenire ifpiegadì egualmente tutte, L..‘ ‘ ;

per quallìvoglia accidente al Mondo foprav- \ ‘ . 1 i ‘

venill'e . L‘cfemplo , che allora vi fcriil‘ude’ I ' ‘

Lionì , chi potrebbe vietarmi non l’inten- i.» ‘

deflì della Repubblica di Genova , dell‘Ol .‘ î

landa, e d’ogni altra parte ,ch’abbia per di- , ‘

vifa il Lione 2 Dico di più : perche quelio ;,

Gioacchino le fue redizioni non laicibpit‘l É"; ‘ : ‘- ‘.t0&0 in ifcrittura , Se egli l'e n’allenne -, te- Î'î. ' ‘

menza avendo d’alcun linillro nella perfo- '

ma 5 adunque non era guidato da lume ce

lelle , e divino , il qual rendea gli antichi

Profeti intrepidi, e coraggiofi dilpregiatori

di morte:e [e non temea, perche volle efl‘ere

più tollo dipintor, che Serittore?

_(Eanto al Trionfo di Nerone , cheddill_i _ Y I . .

_ 1' H . _ _c x
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Tac.lib.r 3.

Jordan. «1

reb.Getic.

218 Vi1rcor nei Euriovn.

di non efl‘er giammai avvmuto ; non ho di

che ripentirmi , perocchè Nerone non vin

(e i Parti facendo egli in perfona la guerra,

ma per mezzo di Corbulone; ed altri onori

non ebbe, le non quelli , da Tacito mento

vati : 05 Ima cwzfizlutatur imperator Nero,

(’9‘ S. C. fvpplicationer babitx,/Iatuxque,@

arcm, ó‘ continui Confizlatur Principi; ma

que interfeflor referretzzr dies , quo patrm‘a

wifloria , quo mmtiata -, quo relatum de ea

e]5et 1 €ÎT’L'.

Dall’aver poi negata la figura di Rivale

a Vinegia,<:redo certamente, che i fuoi Cit

tadini me ne vorran più bene , che male;

perocchè eglino hanno buona opinione di

lor l'aviezza 5 e lo fi terrebono ad ingiuria,

{e niente niente fi vedefl‘er da altrui rime

fcolare con llivalbe col'e fimili.La verità pe

rb li è , che io volli fcherzare; ben (appien

do l’antichîilîmo Collume de’ Geografi di

all'imigliare a diverfe cole la figura di certi

luoghi: e a’moll_ti efempli da voi recati nella

, dottiflìma vollra lettera, potrebbefi per av

e ventura vaggiugnere quello di Giordano

Vefcovo di Ravenna , il qual dice , che la

grand’lfola di Scanzìafovvero Scandinavia)

donde trae origine la gente Gota,rifomiglia

a una foglia di cedro . L’Italia altres‘r fu ad

_nna fronda di quercia da S_oligo paragona:

‘ ta:

,



DEL Gnurrr.» 119 ,

ca: Simili: querna folio. /'cìlicet pror:rìtate S‘;“g: PO‘ 3 _ ,amplior, qnàm latitudine; quai parole,fenx’ 'l3,'.rl.iÎl: Z.‘ ‘. I _‘ 1’

alcun dubbio egli tral'criil'e da Plinio. C‘P"‘ | .-' \ '

Or per quel, che tocca a Parigi , egli farà ' !

due giorni me n’andai in quella parte della - ‘ .î . /

Città , che dicefi l’Vnìner/ìtè. Q1_ando an- J. ‘ I - i " ‘ '

che io no’l dica,credo,che VOi abbiate com . _‘

pref0 a cosi chiamarli a cagion degli Studi, f ‘I

e Collegi di diverfe (cicnze.che quivi fono

allegati -, foprai quali pur ,‘che riluca

' Vela! inter ìgnes "

Lana minorer.

la non mai abbalianza lodata Sorbona; (pe

Zialmente intorno a Teologia 5 avvegnache

venga ella profefl'ata anche nel Collegio di i

Navarra . Non è d’ uopo far qui molte pa

role di lei,percheilibri ne fon pieni-,e v’ha _4,

in cotella famofa libraria del nollro Signor '

Valletta tre interi volumi in fol. intitola- I I _7

ti : H:]loria Vniverfitatir Pari/z'en/ì: , su i ‘- - ‘ ‘ ‘

quali potrete a bell’ agio d’ogni fuo parti

colare informarvigfe pure non gli avrete già

letti . Comune opinion vuole , ch’ella full‘e

l’cabilita da Carlo Magno;però vien rifiuta

ta in un libretto intit0h_lt0z de: Eco/e: Epi

[capa/es.

Entrai primieramente nella Chiel'a delle

Benedittine , detta Val-de-Grace ,. fondata

da Anna d’ Aullria,mgdre del Re.Ella:°ltre

Enrop._lf’.l. 0 alla _ _
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no VIÀGGI PER Eu'novi

alla ben’intefa Architettura , è ragguardeu

vole anche a cagion degli ornamenti; aven

do il folajo la[lricato di bellillimi marmi,le

volte fregiate di artificioli intagli ; la Cu

pola dipinta eccellentemente dal Mign_ard;

e l‘ Altarf maggiore compollq di fai colon

ne d'un marmo nero , (parlo di vene bian

che , e tutte adorne di fogliami , e fiori di

bròzo dorato.A finill_ra di quello Altare ve.

defì una gran cappell;a,coperta di lutto,e in

_rnezzo di alfa unabara,agnch’ella coperta di

velluto nero , alquan ti gradi fopra il (nolo;

ove il conferv;l il cuore della Reina fonda

trice,e di molte Pfincipefl'e del langue Reale.

Pafl’ai quindi all’lncarnazione , ove di,

mor_ano le Carmelitane Scalze 5 e vidi una

Chiel'a , quanto plcciola , ed antica, altret-.

tanto bene ornata _- Per molti gradi di fi-,

pillin_qo marmo {i faglia all’ Altar maggiore

di fimigliante pietra,le di cui colonne d’ora

dine Corintio hannoi capitelli di bronzo

dorato - , Innanzi al Coro delle Suore fcor-.

gonfi due belle Game di S. Pietro“: S.P20105

e più fopra , l'otto l’arco, un S. Michele in

aria, in atto di fcacciar Lucifero ; opera de

gna d’efl‘er riguardatg.Le cappelle fon tutto

bene adotne,l'puialmgnm per quel, che toc

ca all’efquifite diplnture di M‘. le Brum ed

altri. , Il quadro più filmato da’curiofi {i è

‘ ' quel:
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quello della cappella della Maddalena , in

cui ella vien rapprefentata piangente fopra

un fafl‘o , colle chiome (carmigliate . Grap

pandoli tuttii vani ornamenti donnefchi.

Fammi detto, ch‘ella li è un natural ritrat

to della Valiere , dama già molto amata dal.

Re,e che di prefen te nel medefimo Monllle.

ro mena vita molto el'emplare.

La Chiel‘a di S. Geneoiwe ila nel più al

to della collina:e niu no potrà giammai re

care in dubbio la (ma an tichità,prefuppoflo,

che in mezzo al Coro v’abbia la tomba di

Clodovemprimo Re Crilliano , e poco difco

[io quella di Clotilde , fua moglie . Appref

(o quelle tombe , e quella di S.Geneviwa,

protettrice di Parigi, che Vedefi dietro 1’ Al

tar maggiom,foprammod° ricca;dee riguar

dax‘fi quellaflel famofo Renato der Carter,

lume ’ ed ornamento fublime di quello l'e

C010 a rillorat0redella vera Filofofia, e man

dato dal Cielo a diffipare la denfa nebbia

dell’ ignoranza , che da molti fecoli le uma

ne menti ingombrava.Ei vi filegge la ifcri

zion feguente:

RENA'I'IIS nzs CAR‘TES

Vir [apra tifi/10: omnium retrò pbilvfopbo

rum Nobili: genere, Annarita: geme , Tu

rom’cur origine , in Gallia Flexixfluduir,

in Pannonia mìlermeruir, in gatafvg'a Pbi:
"_ "h" 92 ' l”:

a»._-..-.___.

.,-U’Tî-“’

.L1
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Iojbpbm delitm't , in Suetia 'z'ac'zltm' occu.‘

bzzit. Tlmri oiri preciafiz: feliqzziar, Gallia

ram perceleórir tana Legatur v 1-: r a u s

cruuur,crnusrr N AE,_/ÌlPÌ8IIÎÌflÎY/ld

Regina , fitpimtum amatrz'ci ineidwe non

pamit, flec eindicare patrie; ed qm'óu: Ii

cm't cumulata: bonorìóm , peregrinx terra

mandaoit ìnw'nz: . Anno Dom. 1 6 {0. 'menjl

Feb. 20. xtatir y4. 2?zzzdem po/l/Eptem , @

dccem annos,in grafiam Cbri/ìiamflimì Re

8‘IS'LVDOVICI DECIMIQyARTI‘W

forum infignium cultorin ó‘ remuneratarù,

Procurzmte Pcî”0 Da/ióerto , jèpulcbri pio,

("9' amico via/More, Patria redditgfzznt;ó*

in z]l0 ‘Z)róìr , (9’ artz'um culmine po/ìtar: ut'

qui ‘zu'fum a[md extero: otium , (9‘ fam m

quwfiei‘at 5 mortmz: apra!fi10: mm laude

quiefi'e’ret 5 fai: (’9‘ exteri: , exemplum , €9‘.

documenta»: futzzrm.

1 N v N c V I A 1‘ o n

Et divinìtatir , immartalitafx'sqW animal‘

maximum , (’9‘ clarum aflertorem , aut jam

., lcredefèlic‘em , aut precióm redde.

.- 14 l ’. _ 5 {i Dalla Chiel‘a andai al Chiollro , e quindi
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_ alla libraria,la quale vien riputata una del

, f. . ‘ , ‘ le migliori , che lia in Parigi, tra perla (cela

' -\.-:g ,' J tezza de’libri,e perla bellezza degli armarj.
' _"Î j;} _ S’entra pofcia al mufeo del P. da Molinet,

I. -. .v '33 antiquaria non dilîpregevole; ove [i veggo:

... _1’_| no
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no bellillime medaglie di tutti e tre i metal4 I .

li, dagli antichi adoperati . Tra le cofe più :

pellegrine debbon riporfi certi coltelli , di

quei, ch’adoprad venienoa (cannarle VÌlI-I 5

time; e un piattello (o patera ) in cui lien_1_« '

peravaii fale,farina,olio,e vino, per ungerne ‘

le vittime l'uddette , le quali ((e mal non mi ._ _

rammenta)diceanfi perciò mola[alfa adfpn- . ' _ .Ì ’ i .

fa. Havvi ancora chiavi antiche , ed anella î ’

di quelle,eh’appellavanfi anali/ignarorii (‘ a .n ' .

differenza degli bonorarii ,ecl altri) : ellili, _ i ' _ ’ "

e tavole incerate,ehe ferviano in vece di car- " , . _g '

ta,dette già pugil/arer:ondc leggiamo appoi " '

n0llri Giurecoufulti ,ima tabulmirnaeara, ‘,‘ ; .

per l'ignifica‘r l’ultimoluogo del tellarnento. i '

Di vali lacrimatorj il numero li è piùche,‘ 4

grande se di que’ cucchiari di rame altre‘si, ' _ . .. .'

di Cui ) per raccor le lagrime , fervienfi le ‘ ‘

d0nn€ a che piagnean prez:olate, dette in ,'

que’tempi Prxfica;eotanm a quel fell‘0-fi_ è I

facile,eindilferente cofaaver gli occhiniol- -" . _; - : \

|u;,,.u.’

i...

‘ÀI

.

a

| .-‘

li , e tradire il fei‘tevol cuore . Molte altre -

rarità , non mi dellaron _nè maravigliri ,_nè ‘

diletto , e perciò Volontieri mi rimango €- _, . . Î

ziandio di fame menzione. - 4 -‘ ‘

jeri me n’andai a bel l-’ agio riguardando , i

traglialtri edificj pubblici,certe Vaghillime ._ V_ _

fontane . Nel quartiere detto S. Honarèe \ , r]. - -_' _ \ _ ‘

prefl‘o alMoniflerodelle Cappuccine , _v_e n’ 1 _ : j ' 7 .
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ha una , le non per altro ragguardeVole, per

un dillico di M. Santeiiil , il qual dice:

Yin [oca/Piera inter pura e]! qng labirurranda.

Hanc n5'ìmpnro,qnirqnir e:, ore bibar. r 6 74.

Q1_elia de: Saint: Innocentr nella llrada,ap.

pellata Saint Dcnir,è da commendarli l'om

mamente per la (coltura, ed architettu ra; e

più oltre un’altra nuovamente fabbricate,

fopra di cui li legge:

Qw‘fonz‘er aperit, quiflnmina dioidlt urbì,

1/1e’z/I , qnem damitz'r Rbenur adora! aqm'r.

lln’a altra che li vede nella ruè'Poz'tou non

mi parve gran col'a , ril'petto a quella nella

Rui’S. Lovir,nella quale veggonlì due belli

Tritoni di marmo , e quelli verli intagliati

dello lleli‘o Autore:

Felix/brte ma Mia: amabili:

Dignnm , q.wl flnercr , naà‘ì'a/ìtnm lori,

Cui totq/‘plendida tefîa

Flui-ì“n lambere contigir.

7?: Tiìton geminur p:rjbnat emula

Connlnt , te celebrat nomine Reginm,

Hac tu /brtefujîerba

Labi non eri: immemor‘.

Or per quel che s’attiene a gli alrri edili

ci pubblici, degni di elfer mentovati; temo

forte , ch'anzi farà per mancarmi l’inchio

llro, e la carta, ch’io polli: venirne a capo;e

perciò, d’a}_lcuni pochi in fuori , gli lalcerò

tutti
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tutti col buon’anno. Eglièda faperfi adun.

que,che il luogo, oveli ragunano i Maellrzu

ti,dettq per eccellenza le Palaìr,li è un’an ti

ca -, e fpaziol‘a’ fabbrica , in cui fino a‘tempi

di FilipPo il Bello,i Re fatto hanno dimora.

Belliflîma col'a a riguardarli fembrami la

gran l'ala a volta , nellaqùale per lo pail‘ato‘

riceveanfi gli Ambal'ciadori ; e celebravanli

le nozze de‘Principi del langue ; ed ora vi

pafl'eggian gli Avvocati 1 e Proctriratori.

(Mai l'ottoi pilieri l'on certe picciole ber

teghe g in cui Te ne Hanno donne ( p'u'r COIYÌB

vuole l’ufanza del pàefe)ai vendere varie for

ti di minute mercatanzie; avvegnache delle

fimiglianti ve n’abbia ancora e nel cortile,e

per le lealèe,e per gli cdrrid0j,è log'giefl‘iit-v

ti iTribrinalilli( detti qùigen'i‘ de roèe)ufu

no una fapravvella limga,e larga ,con mani

che nondimeno più c0‘rte i che non farebbe

di m'ellieti ;e una berrttta 1 di inolto limi

glian‘te a quella de’noliri Preti ,‘ le non che

6112 ha un fiocco nel mezzo. La più gran va.

nità loro confillc in farli portar la coda dal

l'er'vidóre‘ :‘ e ve n’ebbe già uno , il quale una

dando di no‘tte',cdn un folo fante; ch’avea un

torchiettdaccel'o nelle mani «. più tóllto i che

p0rtaifi da (è lieli‘o' la Coda , recatala‘fi davanàr

ti per mezzo‘ le gambe , la diede in m'a'n di

colui; facendoli trarre a guif'a dibellia,quaa

le egliera veramente ; l'e Pur“ non mentifce‘

4 il

4

01'   
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il Conto. Non folo gli Avvocati lian qui col

capo coverto -, quando elfi fanno alcuna di

ceria , che s’appella plaidoyè , ma eziandio

tutti gli allanti : ficcome per veduta ebbi

compretb nella Camera,detta la e .watricone.

Jeri andai per diporto a veder la fiera , o

mercato nel Borgo, 0 Ha Q1_artiere di S. Ger

mano -, cosi appellato dalla antica Badia di

S. Germano de: Prez . Non ha certamente

verun luogo di Parigi , che agguagli la bel

lezza de’fuoi edifici , l 'aer puro , e l'eremo ,ì

dilettevoli giardini,tan ti alberghi di [ludioli

foreliieri, che quivi apprendono gli efercizj

iii nobrli-,e in fine le belle, diritte,e (palio-i

fe lirade , all‘ai acconciamente Ìaliricate di

felci.(Luanto alla Fiera,egli è un luogmcom

polio di (ci flrade coperte incrocicchiate,con

varie , e ricche botteghe didiverfi-gmeri di

mercatanzie.Dal di della Purificazione,fino

al primo di Q1_arefimafi‘uole pagarli il fitto,

di cadauna dieii‘e cinquanta doppie ; e tal

volta più, quando avviene, che li prolunghi.

la fiera fino a l’afqua.@r_ivbpagando tre (01-,

di , entrai a veder rupprel'entare il giunco

del carofello(fatto gli in prefen2a del Re)

per mezzo di {0. figurine, veliite nell’illell‘a:

maniera appunto , che fur0no i Cavalieri;

bella col'a certamente a riguardarfi.Nel luo«

go, detto le: patire: UMI/bili, trovar una ma-,

I'»l- '
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ravigliol‘a moltitudine di perfone , che paf.

-.feggiavano nel cortile , non so a qual fine;

quando più toiio fuori di elfo arebbon do- , _ -

.vuto (iure; poiche vi fan dimora coloro.che ‘ ' ‘ i .‘

tengono mollri, edanimali firavagauri , co

me li co&uma.colil nel largo del tuffa/10. _‘

In tornando all’albergo vidi il palagio.ovvero Hotel daCmdè, poco in vero corrif- I 1 _ ' .

pendente alla grandezza d’un tal Signore,fe ' _ ' ‘ ' . 4'

ii pon mente alla fabbrica: ma per quel,cbe _ -

s‘attiene alla preziola l‘upfllettile , non par , ‘ y , 7che poll'a con penna.efplicariene lapiù me

_ ;'
'

“_‘noma parte . Il giardino , avvegnache pic-| | \ ' k‘ “' ' ‘ I

cielo, ha tutte quelle bellezza, che pub im- ' :‘4

maginarfi l’arte , e vi fi ‘veggogxo quattro i ’

buone fiatuezcon tutto ciò vien tenuto ne- _.

gligentemente , niente menoehe’l pàlagio._ '

non abitandovi di preferite ilSignor Princi-J ; .

pe .Ben più degno H E da riguardarfi quelfl _, '

_la , ov.eabita Mademoz'jèllede Mompen/ìirf _ ‘ “ ’- '

oche s’appella di Lexemóourgd’atto già fab- ; ."' ; _ ‘

bricare dalla Reina Maria de’Medici, Vedo- ‘ ' V ‘ _ , '

va di Arrigo IV. colla più bella , e regolare ‘ ’ "

architettura , che giammai fia [lata adopra- .» , , _ _ ‘.

ta in Parigi : e dicefi , chene faceli‘eil dil'e- i ‘ ’

gno qusll'ilieli’o , che inventò il bellillimo . _ ‘: > _

frontefpizio dellaChiefadiS. Gervaiio.5im» ; '_ _‘_ : , À À

qn‘rnon m‘ètanto difpiacciutoilno'h (ape! l ‘ __ _ . "'

difegnare ( lo che voi ragionevolmentedite; '\ . " ' ‘ ‘ '

|

l
0:.

lal‘ . ' . ‘\, :.

-v.<z‘:
1,7Il.

'.Ti‘.

'

- "v'u..»

t...._.
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far di meliieri a‘viaggianti ) quanto ora iii

«reggendo di certe cole , che , per mio avvi--i

fo,fanno invidia alle più belle fabbriche,che

fiano eziàndio in Roma : e dall’altro canto,»

fe in qualche oceafionem’a'vvaglio dell’o

pera altrui i non tornerebbe il Conto a farlo

fempre | che non fon0già lo il più ricco no

mo del mondo a Per venite ora al mio pro-i

ponimento : il di fuori Per la piii parteè di

marmo lavorato; come noi dicianima punte

di diamante; al di dentro tre de’ lati del bel

liilimo cortile fono adorni di. archi molto

regolari,fottole cui volte puofli andar fem-’

pre a caverto a Vaflì quindi a un vago giar-‘

dino , ne’cui viali la verde ; eminuta mor

Cella fa quell’ elfi-eta, che altrove foglionoi

più bei tappeti; e quella forte di lavorìo di

cefi parterre .’ Siegu‘e un’altra piCciol giar

dino di fiori 1 chiul'0 d’infeiriate ; e' pofcia

anche un’altra di melararici , e limoni; per

fettamente ben coltivato .» Degli aPparta-’

menti non occorre qui fa: parola , tao to [e

favelliarixo di lor fimme'trìa; quanto de’ ric7

chi arnefi ,- e {pezitilmentede’famofi quadri,‘

in cui fon rappr‘efexitate varie azioni della

Reina Maria . Sopra tutti gli :ilt'ri (i è nona

dimenò maravigliol'o u‘n Davidde 1' col te

(chiodi Golia»ch’è in una lianza a delira del-i

la prima anticamei'a‘ ‘ ‘

' .N@1
,J-l
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Nel medefimo Borgo è il famol'o Hotel

'Royalder Invaliden per ricovero, e (allenta

mento de’foldati »rimafi florpiati in guerra;

Si truova primamenre una gran piazzx, cir..'

conciata da un fofl‘o (ecco 1 con guardie ne’

luoghi opportuni 5 apprefl’o , per una gran

porra,s’cn tra a uno (paziofo cortile.con due

ordini di archi all’interno , a guifa di Chio.

Rro di Frati , in fine del quale ha una bella

Chiefq1 1 non ancor recata a perfezione . Ne

gli altri lati fon quattro grandiflimi Befet-f

tori , in cui fon dipinte le principali batta

glie,ed afl'eclj,gloriofi alla Francia:acciò dal.

la loro rimembranza fi delli ne’ florpiati fol

dati queldilerro , che nafce dalle difficili

imprefe a gloriol'o fine condotte, fe pure in

tale Raro veggendofi 1 non maledicon la

guerran’l dì,che prefer foldo .Abitano eflî.

tutti e quanti nelle camere , che fono intor-;

no a’quattro più piccioli cortili laterali;ma

gl’infermi vengon ferviti in certi altri cor

ridoj , feparati dal corpo dell’edificio .- Per

quei , cheponno adope'rar‘ le braccia , non

manca mai qualche invenzione; da far_ loro

guadagnare il pan , che fi mangiano ! ciò che

fora anche neceii‘ario,aflînclw nò' diveniiîèro

più viziofi nell’02i0. Di prefènre fanno il

numero di z yoo". tutti veiliti di color tur

@îno ,a l'pei'e del Re!
I Men-q

.r.“.;f‘,i

‘r|:..5,,

_..\r,;.,..

_1:177__-_
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_-,.v..
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."z':;3 V 1,.\ set un Elin'o FA

Mentre io era in quello luogo udii due

-_Signori forellieri ragionare del mul'eo di

’M‘.Blondel, perfona molto conofciu ta nella

repubblicaletteraria , a cagion del (no nuo

‘_'vo metodo di fortificazione ; della compa

razione tra Pindaro , ed Orazio ;- e d’altre

molte opere:onde io,che l‘pe2ialdilettotruo

vo nelle anticaglieu‘: ne’buon'i librbl‘aputo,

ch’egli dimorava nella R25 de l’Vnioer/ìtè,

.tollo mi ci avviai.Vidi in prima moltillimi

quadri de’migliori-maellri , che llati fieno

dopo Rafaello , e Michelagnolo; e un gran»

novero_di fcelte miniature altresì,con qual

che mofaìco di ben colariri legni:quindi una

mezzana qu'an tite‘i di buoni libri v, e final-.

mente-le anticaglimio»nun farò qui-menzio

ne di tutte, Che troppo lungo l'ora il ridirle,.

ma folamente delle più maravigliofe;wrne,r

Per ragion d’el'en;plo,q uattro agate antiche,

in cui fono perfettamente intagliate le telle

di Cel‘armMarcantonio,Lepido,e Cleopatra;

un’altra, gemma ovale,di color verderogn0‘

lo,ha in (e l‘colpitamna colonna,con un’Ur-n

na nella fommità,e und.llella accant<ne alla

bafe dl:lei par che un loldato tocchi la pun-f_

ta d’un pugnale.ln tomo-alla pietral'ono in

tagliate quelle parole M. A_R 1‘. v. L. A vx.

D. 1 v L- L A’ c n; lk’arti ultMi,anxù

liaiofi. D. [allo lacrynne'. onde non prende-_ ,

- ' ‘ 55:

I
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rebbe errore per avventura chiunque della

flella diceife , efl‘er la medefima , che mm

parve apprell‘o la morte di Celare, cdi cui fu ‘ ;

detto da Vergilio: ’ l ‘ _ _ _ . . '

Ecce Dionxi proceflìt’ C'e/ìzrìr aflrum; - ‘ / _

e da Orazio: ' ' :

-_--- 1l4ìcat intcr omner Hom. Od‘ . _- .' .

III/1117711)!!!” , calar znter‘zgnei: XII. ; ’ ' - ‘

Luna minorer. I f f 1

e da Ovvidio altresi: y ' :' 4;

--- properaraque gloria rerum gvnildl-_b.Mo- " , ; _

Injjrdur vertere no:vum,jlellamq; comantem. Fab:;hq. r_ ' \ ;3 __ .‘

La colonnali èquella dirizzata nel foro, do- ; - ‘ v. I l ' ’

po la morte dello fiefl"o Cefare ,giulia lo che l , ‘

dice Svetonio , parlando della plebe Roma- ‘; - - ’

na: P0fleàf01idam colamnam prope‘ XX.pe. Sveton. nr ;{ _

dura lapidi: Namidici inforo/latuit ,fcri- 'l;‘,Îf‘° “‘P' "‘ ' 5

pfitq;vannNrrpararnn.A[nzdeam ‘longo temporeficrxficarc,votafifiijwre,con- .‘ «.

ftro‘verfiar quasdam, interPo/ìro per Cxfarem _,

jnrejnrando , d{/Irabcrc perfiveraoit.ll fol-; i.; I

dato porrebbe fignificare il giurammto,fat- _\ ' ’_ ' ‘ ’ i

-to dalla milizia di vendicarne l’uccifione; Î _ ' ’

e cosi è fehza fallo , poiche mi rammenta, :“ _

eli'ere Rata perciò detta con altro nome , co- 1: “ ‘. | ‘ '7

-lumna cxccrata . V’ha di più fino a cencin- ;.Q -. _ - ;

quanta altre pietre anticheintagliate , rap- .‘;: ‘ ._ '_ i v: ;

prefentantiuna ferie d’Imperadori da Giu- _ _ , ‘_ .2 -5

lio Cefare finoa L'abieno Pollumo;con tren-_ V":'- ' ’ - . .,:

ta- fl{ '- t

“N. '-'n__.

..

,
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tafei Imperadrici:cofmpu mio avvifo, inc.’

Rimabile ; poi_che tanta, e si gran difficul‘.

tè truovano gli antiquari a porla infieme

di medaglie , che pur fono all'ai meno Poi

legrine,che le pietre.lo nondimeno dubbia;

forte dell’an tichità di alcuna di elî'e. _.

Finirà quella lettera con darvi un faggio

de’coliumi , che m’è parutolinora ofl‘ervar

ne’Fran2efi . Sono eglino la più compiuta,

ed amorevole gente del Mondo , e fra di 10

ro,e co‘forellierisliberali,emagnifici, ove ci

va del loro onore ; induftriofi fui fatto del

la mercatanzia ,e diligentillimi fuor d’ogni

credere in quel che tocca le arti meccaniche;

che quanto alle fcienze avrete meglio di me

fcorto nelle loro opere , quanto dilicate , e

mette fieri loro medituioni,e quanto chiaro,

e diritto il metodo di porle in i(crittura.Ap

prefl'o la nobiltà li ripu ca a vile fare il mer

catan te;tanto che i mercanti liefli’,divenuti

ricchi . comprano alcuna carica a’figliuoli,

per fargli col tempo nobilitare, (al che non

poco contribuifce l’elTere elleno,dallc milî

tari in fuori , tutte venali) 5 Eccome fra di

noi gli fan Duchi, e Marchefi , non lenza

{degno della nobiltà più antica . L’inchina

zione alla guerra non penfo , che fia tanto

naturale , quanto li dicegpoiche veggiamo.

ogni uomo amare il ripol'o , _e durarà’aticu

a ne
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a fine di confeguir la quiete , non faticare

per faticare:e dall’altro canw,il defiderio di

gloria efl‘er fovente uno (promo a gli animi

nobili,pon ultimo fine; poiche tolta la fpe.

una a un Re d’aver , dopo la guerra,a go

der d’una più ficnra * pace ; e a’l'udditi di " 'I‘hemifi.

Poter con gli onorevoli premi menare una 3:51:12]:

tranquilla vecchiezza,chi di grazia [i parti ,‘Ézllîî‘:

rebbe dall’amico focolare? Egli addunque u; de ofii=.

lì è qui introdotta l’ufanz; , di gir cosi vo- m” "

lentieri a fari} foldato , perchc apprefl‘o un,

Re guerriero con quello l'ol mezzo ti viene

ad alto fiato ; e quando mancafl‘e quelia ra

gione, il partecipare del genio del Principe

panni antica coliumanza di chiunque na

fce (oggetto; ma fpezialrn€te nella Francia,

di cui non ha nel mondo pael'e , ove amor

più leale ,e riverenza li porti al Re . Qgelie

>virrudi non dimeno fon contrappefate da al

quanti vizi ; come il godere fuor di modo l

nelle novità , l’eil"er più tolio temerari, che

 

 

arditi 5 e frettolofi più , che non fora d’uo- I ‘ .l 5, ‘

po in certe azioni indili'eren ti:nel principio i; '.s ‘- , - 51;), f;

delle battaglie più _, che uomini , nella fine . , _ .‘ È ‘ ,\ i r

e ‘ Î._ . f , !

piggiori, che femmine: incofiantî DGU’BIDÎ- ‘ __‘ ‘- . Ì,’ '

  

cizia , nell’ iliefl‘o modo _, che volentieri de- <_» _ . ‘ ‘ I

Pongon l’ira ; amatori pur troppo del vino =; -' ' . '_' ' 7 _;:.' ‘

(parlo della plebe) e de’piaceridonnel'chhe. ‘ÌC‘. _ \ . . v ; ' ‘ L5

quel che gli rende pago Primati da noi lta-. ‘ ‘ A . .': -: ;‘

' ' ' lia- {m- ‘ . '-\» > ‘ ‘ ' “. '
_ . .‘ -_ . ‘ .‘ i ' _ 4 _g H ‘4 ‘ ,

__ ,:I i .

: À “Ì"il i

n 1 ' ‘ I“; lv ‘ ‘

'.f\-,4..
..
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{liani -, ridono iflrabocchevolmente per ogni

1‘ picciola 0ccafione; flimandofi quefla fcem.

; piezza fradi efii unegayetè d’efprit; Il fidarfi

troppo degli firanieri .( ciò che nondimeno

'; ; ‘ nafce dalla, buona fede) gli ha renduti fpef

_. " v “ fe fiate foggetto di compaflìonevoli tragedie

‘ . .. . nella Lombardia , e nelle due Sicilie . S’ag

'. ' ‘ giugne ne? Parigini una foverchia attenzio

‘t’

ne al guadagno, avveg\n ache fenza fraude;

e‘l ridurli talvolta a cattivo [lato a cagion

dell’infinito lull'o delle mogli . I villani del

contorno fono alquanto imperiofi -, affidati

1....

,u.w‘0-wy

-I'.»-o._

....

 

  

; * nella vicinanza del Parlaméto. Avrei molte

‘ confiderazioni da (crivere su quelio parti

‘ .*< ; ,I" colare,ma la carta è finita, e appena mi ri

" man tanto fpazio di dir,che mi refio,\facen
'_;I . davi profondiflima riverenza.

-.‘.

7’

Da Varfaglz'agli

",i . lr.diAprile 1686.

. Gli farebbe pure una gran felicità

. 1 ‘y_ _XVI; dell’uomo , fe gli veniflè fempre fat

i “ to , di efp_rimere in ifcrittura certe i

v i dee di cofe fenfibili , cosi agevolmente; co

i me nella fantasia , per mezzo de’fenfi, li fo

,. -no fcolpite.Se ciò fufl'e,io non mi vedrei per

1 , avventura così avviluppatmcome fono,per

-2 ' 'î"; entrare a parlar di Vcrfiziller, dove mi truc

| j ‘ i «veda ieri in quà:e potrei fperare darvene

, _ ‘ ’ _ ) ’d ’ in

. i); I ' '
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in quella lettera un’immagine, (e non ben

coloritm con ornate parole; almeno ben di

f6gnîltfil:fit adombratagficchè potrelle quindi . -

comprendere la bellezza dell’originale. Ma

lal'ciamo ormaidi grazia quelli inurili pre- \

ludj . Altre volte io ho defcritto folo certe '

cole particolari, aii‘încbe voi combinandole'vi formalle un’idea dell’univerl‘ale: ma ora -'I

farebbe opera vanaapercbe,primamente non i

ne verrei per poco di meli alla fineg'e poi so, 1

ch’egli è una intollerabile fatica diiporre

tante,e si diverfe fpecie; e immaginarfi un ',

grande fpazio di terra,con infinite maravi- 'hî

glieli: cofe,cadauna con fimmetria,e in con

venevol luogo allogata . Addunque terrò _ _

pur quella lista la llrada degli univerfali, ” _ _ _ ; ’ ‘ .

bencbe retrograda , aggiungendovi alcuna - _ ' .- Î ‘ . 'L_ ,.‘ H

particolarità; ecosi avremo ail‘ai minor fa- i‘. ' A _ < - ‘ ‘ ' ‘

tica amendue . Confiderate perciò ful bel -, _ ' 1 - _ Î; (

principio, che quello luogo in trafcelto per _ V ‘ ‘ , - ' ‘

lo paifatè'po della caccia da Lodovico XIII. i; _ ‘ ‘ l _ <;Ke quindi per farvi continua dimora da un ‘ ' . ' ‘ ‘Re,quale Lodovico XIV.: ficchî: egli debbe

ell‘er ameno , e di puro , e l'eremo acre dota- ' < ‘_

to , quanto alcun’altro al mondo ; comodo .‘ \-._

, perla cacciagionege in lito tale, che molte,e ‘j ‘3 ’ '.

" belle Vedute vi fieno.(hz_anto poi fiefi l‘arte z! ‘

adoprata in abbellirlo,e renderlo degna abi-‘ _f; :: l- _ 7

_tazîoue di tal Signore; fatene argomento da ,‘\_ x f, ( - " ‘ ‘ : i, ‘ ,

Eflrvp-P.l.. lì 9% '- _. - ‘
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cibi che giammai la Francia non ha avuto

un Re più magnanimo , più potente , e più

amatore,c con olcitore delle buone cole; poi

che,mercè di lui»non (010 le l'eienZe più fu

blimi,e le liberaliarti fono ad altillimo gra.

do di perfezion pervenute; ma egli par, che

le Mufe dal favololb Elicona fien pall'ate a

ricovrarli fulle rive della Sennage’ non v’ha

oggimai cola ,intornoa cui la Francia del

pari non‘giollrico’ più famolì degli antichi,

fia de’Romani , o de’Greci . Da Ciò liegue,

che l’architettura degli edifici dee ell‘ere ot

tima,gli ornamenti, che vengoo dalla (col

tura , e pittura eccellentillimi,fl tutto l’or

dine maravigholo.(îirca le cole mobili,tan

to la materia, che’l lavoro egliè pellegrino,

perche il Re ben conofce il pregio di ciò che

vedo , e non ha bilogno , che altri ne faccia.

giudicio,come f:tCczt Verre nella Sicilia.Per

ciò ancheda ogni parte del Mondo v’ha chi

gli reca il più bello , e’l più raro, così delle

antiche, come moderne cole;ben fappiendo,

che’l premiofi è per agguagliar la fatica. E

poi i nobili ritrovati degli architetti, degli

(cultori, e d‘ogni altro artefice non riman

gon lolamente in dilegno alla pollerità; ma

le ne prende il'perienza,nè a fatica,nè a fpel'a

p0nendofi mente . (lu_indi è, che quantun

que‘il vegchio callel_lo ful_î'e_ llraordinaria:

., . men.
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mente ricco di dipinture, fe ne mandò giri

nondimeno la parte elleriore; giudicandolo

il Re meno che convenevole alla fua gran

dezza, allora quando nel 1676. Valle quell’

edificio terminare , che di prefènte li vede.

Aggiunfevi nel 1678. due braccia di l'ab.

brica , terminato cadauno da due padiglio.

ni (full: lirada,clxe vien da Parigi ) per al

bergo de’principali minillri della corona:

ficchè lo (pazio,che li vede tra amendumlbr

ve di prima corte al Real palagio : e dal [110,

efemplo mollii primi Signori del Reame.

moltiilimi leggiadrh e iniieme magnifici 0

ilelli,per tutta quella contrada , fabbricaro«

no . Padiglione. fignifica appo gli architetti

Fran2eli un corpo di fabbrica quadrato . il

quale non giaccia a dirittura del rello dell’

CdlfiCi0afi finii alquanto più eminente altre

si,come fra di noi farebbe quello,ch‘è fulla

porta del Callello di Capuanmrìccanto alla

lirada fuddetta fono eziandio due famol'e

fialledn cui non fiveggon meno di fo_o.ca

valli,di varj generise fopra v’ha le ahi ratio

ni per gli ufficiali di‘ell"e . Lo (Pazio fra 1'

nna,e l’altra. vien chiul‘o d’inferria‘telequi

torna in gradof 7 -

Eccomi g_iàyalle coli: particolari , e pure

egli li _è d’alfri cmcrifomarcl_vg da’p_iiei dirne

2'. D"

vi s’el'ercitan0i Cavalieri , come loro più.
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un nonnulla . Jeri in arrivando fui a tro.'

vare un Romanmappellato il Signor Tufo],

Guardamobile di S. M. ,a fine di poter me«

glio col fuo mezzo ir yeggendo gli apparta

menti ; e da lui fui raccomandato a un'aju

tantedi camera del Redi quale molto corte

femente menommi da per tutto . Mentre io

faliva perla fcala della feconda cortesifcon

trai il Signor Duca da Maine , fratello di

Monfignor lo Delfino , preffo alla fontana,

ov’è una (lama dimarmo , rapprefentante il

Re. Egli è in età di dodici anni, eben fatto

della perfona , fe non che zoppica del piè

finiliro.Paifata quindi la vaga loggia, in cui

termina quella parte di fcala , per la quale

falii; mi venne nella Galleria Reale veduta

Madamo:felle de Bauróon,fua forcella; la più

bella creatura,che per gran pezza agli occhi

miei fiali apprefentata;e poco dopo il valoro

fo Marefdallo de la Fenillade , ch’è molto

in grazia di Monfeigneur . Per quel che s’at-'

tiene alle Camere, farebbe una grande dap

pocaggine la mia gime deferivendo il vago,

e ricco arnefe,nòny che il be‘lliflìmo ordine,e

gli ornamenti di marmo,e di liucco,elegno

dorati ; poicho fa non è quivi tuttoil bello

del mondo,dove domine avrà da ell‘er giam

mai ?Q.i_ella fala,in cui li fanno i balli(dico

_dl> per eii‘er gofg più fpeziale 2 e che per av;

’ ."PQ:
\
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ventura la n6 vi potere immaginare)ha pal.‘ ;

checti all’intorno per gli mufici , e il pavi- ‘

mento di legno, detto in Franzefe cbene,co« ‘

me quello della (ala d‘udicnza. Non pacem

mo apprefl‘ola Galleria pail‘arc olmmlimo- - ‘

randovi ilRe; e perciòweclutiin pall'andoi _

palchetti della Cuppella(la quale è piccio. _ ‘

la);ce ne tomamnîoper la (iefl'a via, per gire .-‘

agli appartamenti del Delfino,che fono a de- ' h

flra del palagio. Q1_1_ivi lo tmvammo adcfi- I

nar colla moglie.ìn prefenza di molta gente. '_. ‘ .

che di ciò vedere avea curiolîcà.Egli lì è piùche mezzanamsnte pieno di corpouii cama- \

gione bianca, e ben colorica; d’occhi cilel‘tri,

di pelo biondo;ullegro,corcefe, e coliumato, ,"

quale a giovine Principe li conviene , ed in

chinato foprammodoalla caccia. La Delfina. .;

aggiugnc alle altrefue bellezze quella di cf- _ ; .

fen: oltre ogni credere bianca , e di capello t, -

biondo ; con un pregio , che ben mdc volto j;‘

vi fi accoppia, cioè gli occhi neri . Dicono,

che ami il darli buon tempo(xnza chi è colui,

che ciò non ami E) e ch’ella fiafi pur trop

po l'couvenevolmente ciarliera ,‘ come (e 2

tutte le femmine non full‘ero cosi fatte . A- Plaut. in '. \

W:a indofl‘o afl'ai belle , nobili , e care gioje.

Non li può entra: con mantello, là dove ; _

quelli Principi mangiano . Il copp-iere dee i;'.-'

Prima afl‘aggiare il vino ,v_per fax: credenza, " '

2 3 5‘:

Auiul. -
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Eccome ufava appo i Romani colui,che di-'

ceafì Phfg'1fi0îùf‘ Cafarìr =, e mentre eglino

fono a menfa , il lor maeliro di cafa e pre

fente , con un balione d’argento nelle ma

ni . I bacini grandi_fogliono efl'er di quelio

medefimo metallo , ma i piatti piccioli

d’oro.

Accompagnato pofcia da uno liaffìere del

Re , pafl‘ai a vedere i giardini. Tuttii fa

VOlOlÌ racconti dell’antichità , a veduta di

efli , acquifian fede ; e fedeli niega'a gli oc

chi fra tante maravîgliofe col’e,da cui incre

dibile fpazio di terra è occupato. Ben mille

uomini s’adopran0 quivi cotidianamente,

chi a nettare le ampie , e diritte lirade ; chi

ad appianar le parterre , e ad igualar le al

tifl'îmé,e verdi fpallierc ; chi ad innaffiare i

_vaghi , e (cavi fiori , e l’altré dilicate pian

te 5 chi prende cura degli aquidottichi de’

bizzarri ginochi delle maellofe fontane: chi

degli ornati, 'e leggiadri vafcelli, gondole,e

galee,che fono in tutto il gran canadese chi

finalmente a cibare forfe cento’warietì di

uccelli,e di fiere, Chiufe nella cafa della V.

mri:.Entmto primieramente in una loggia

di 24. bellillime colonne _di marmo , trovai

due fontane, non molto magnifiche ; e due

altre poco migliori negli angoli del piano,

Cuifa fronte la loggia fuddetta.Qpfello piu

un
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no 5 è circondato da’tre lati del palagio , e .

nel fuo giro contai fino a 64. {lame di mari ‘

mo , delle migliori , ch’io abbia a‘mici di ‘=È ‘ j ' - ; I ;

Vedute 9 pol'ciathe fono elleno fatte dagli, ’ f ‘ I:. '

Scultori più famofi dell’Accademia Regale, I _ ‘;- . I; Iad emulazione degli antichi fiellî.Sulle do« ' “ ' ;,dici colonne della facciata di mezzo , fono i l«“ ’ ’ 5‘

dodici mefidell‘anno,co’loro pianeti, e ge- I. ' - '- ’ .' “roglificige pari numero in cadauna dellealfl il . -‘ ' »<“ ’

tre due , con altrettante (latue , rapprel'ena ‘ ' . - __ __ ,"; ,-'

tanti varie favole degli antichi. Oltreaiccib‘ ‘ ;‘ ' ’ '

v’ha tre belliiiìme fontane con maraviglio l " - \ " Ì

le figure di marmo,e di piombo colorito;vzu ‘ ’ '

rj telli da riporvi qualche fingolar pianta,e ‘ ' . ‘

fimigliauti ornamenti ail‘ai.ll muro all’ina -' '

torno egli li è ingegnofamenfce coperto di

ciprelii , e d’una pianta,appellatra da’Fran‘

zeli Zijfe . La lirada di mezzo mena prima-r

mente alla fontana, detta d’ Apollo -, poiche r_

v’ha un’Apollo,che regge il (no carro,timto' ‘.

da quattro cavalli 5 e quindi al canale , di .

CUÌ è detto , adorno eziandio di (latue nel ’ ‘ i

l'uo circuitomutxcioilìecofa che giri intorno i ‘ ;‘

un buon miglio. ;‘ _' _- ,1( ‘

Chiunque dal primo piano non s'innol-l f ' ‘ ‘

tra per la l'uddetta lirada di mezzo, truovqr ;,p _> ‘ _ ,

adelh‘a ( fotto il dellro braccio del palagio;v - -' .

che tuttavia li fabbrica) un mezzano giard' < _ ; ‘» îÎ‘ _ I ’-.

(lino di fiori, tutto pieno di (latùe di bf0n-_ " - ’ ‘ -

E; 4 39:

‘u-h‘.
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no, e di marmo, e di bellillimi telli altresi.3

In tutte e tre le fontane fon certi Tritoni,‘

e Sirenedi nobile intaglio . Da quella, ch’è

fituata fulla llrada di mezzo , li va a una.

fpezie di calcata d’acque ; e più oltre alla

fon tana del Dragone, bene adorna di llatue;

e finalmente a un laghetto. 4

Dalla parte lì'nillra non li è polla l’ulti-'

ma manogvi ha nondimeno una loggiapcon.

balaullri di marmo, e llatue,donde, per due_

fpaziole fcalèe,fi va a certe volte, non ancor

compiute, lotto di cui denno riporlì di ver

no i telli di cedri,aranci,e cole lìmili ': oltre

accib una ilatua del Re a cavallo , fatta dal

nollro Cavalier Berninigun luogo, bene ap.

pianato, per glocarVifi al maglioge un’altra

laghetto,con due piccioli vafcclli.Del rima-À

nente non occorre far parola, perche in atto

vi fi fatica a fpianare il terreno alto, ed em

piere le parti più balle; e a drizzare un’anfi

teatro , compollo di 64. colonne di marmo

colorito,le quali l'aranho quadrate, ovvero

attiche, al di fuori , e al di dentro rotonde;

ficchè fra poco tempo (ara ugualmente bel-1

la, anzi migliore quella,che la parte deflra,

& cui è detto. 7

Aperl'e quindi lo llallîere (addetto una.

inferriata,ehe chiude il bofclietto,e menom-,

_m_i_ 311° ;f0man_e La_berin_to, ovvero delle.

, . A fa:
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favole d’El'opo , che fon 43. con tutti gli .

animali , di cui in alle favole 6 favellagc di l.

làaun’altra,defla la battaglia degli uccelli, | = .

la qual cófifie in alquanti uccelli di piom

bo , l’un contro l’altro verl'anti acqua d’ìn

su la cima di certi alberi, piantati prell‘o a

due_fontane . Poco difcollo mofirommi la ',

Sala de’fiflìflì, ch’è un luogo, fatto a guil'a

di teatro , con gradi di marmo all’intorno, ; '.

coperti del 2150 foprammentovato , e , in ’

convenevoli fpazj , di vaghiflìnfl lavori di :, ,

minuta , e verde mortella , picciole fonta- ‘ ;

ne,e telìi di bron20,all‘ai dilicacamema in ta- ;

glìatì.L’lfola d’ Amore E: quella abbondanî

tìfiìma fontana , polka in mezzo a due la

ghetti -» anch’eglino intorniati di belle Ra

tue,e di vaghi zampilli.Nel Mar della Qlîr

cia vedefi una quercia di Ragno,con frondi

di rame ben colorito , che gittano acqua da

er tu tto,non men che i canalettì , nafcofi .;

entro l’erbe del (nolo . Il bagno d’Apollo {i ':- ,'

È: anch’egli bellillîmo a vedere, imperocchè I‘ '

entro una balauflrata di ferro doratomno- .j

vafene un’altra di marmo , e in mezzo dieîl‘a la fon rana, con efquifire fiatue,rapprc- "

fen tan ti (ci Ninfe,cd Aci amante di Galatea. V

Allato v’ha due picciole fianze , per dimo- .h

rarvifi al frel'code quali fono eziandio tuttein;rgllayg di fin_g marmo , con imprefc , C

mot

.‘,:4‘1\_‘.
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motti ail‘ai capricciofilìgli èda porfi mentiv

ancora a un teatro di mortella, fatto fe'con-4

do tutte le regole dell’arte , in cui la fronte

della fcena lì è abbellita di gufci , e fcorze

di frutta di mare ; e dalla fommìtà di certi

balli abeti,e ciprelli graziofamente,e in gran

copia l’acque zampillano. .

Ma io certamente ho mandato il cervel-'

io a rimpegolare , volendo fil filo ragionar.

vi di tutte le fontane di si ampio giardino:

e perciò rie meglio alla: dirvi il nome delle

principali e palfarj oltre . Elleno fono ad

dunque : La GrotteJe Baflìn de la Coeren

ne , le Baflîrz de la Sirene , la Forztaine de

la Pyramide , la Mzpjae , la Cafcade de l’al

lèe d’eau il’Arc de Triompbe , la Funtaine

-du Dragofi , la Fontaine da Papillon, l’Al

lèe da Bercmu d’eare , le Baflìn de Fiore, la

Sulle de: Feflirlhlti/5’fl/[Ìtl d’ Apolìon, l’Ir/e,

ore la grande pìece -, le Baflîrz de Saturne , le

Bofquer,k Bajjìn de Baecbzzr,la Fonraìne de

la Renomme‘n le Baflìn de' Latone , le Labe

ryntbe , (9‘ le parterre d‘eau . In: tornando

mene finalmente olfervai la famofa galleria

“‘ Veggali il

libretto. in

tirolato;iìx.

Eitati_on

de ce qu’ Il

y a de plus

remarqua

ble dans la

maifnn R0.

ramente antiche,e delle più belle, che fienfi

giammai vedute. "“

' Q1_elia mattina poi , eii"endomi ben per

gempo accompagnato ma altri forellieri,

fon._

killer.
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fon’ito a vedere un’altra Cala di delizia del

Re , detta la Menag=rie , circa due miglia

difcoiìada Varfaglia;non fenza grandillìmo

diletto camminando fempre all’ombra di

verdeggianti , e bene ordinati alberi ’ fopra

di cui domeliicamente liavali una maravi

gliol'a quantità di Game, pernici , fagiani,e

qual’altro uccelloè più pregiato nelle men

fe de‘Principi . L’edificio {i è certamente bel

10, & adorno di tutto ciò , ch’a regie came_

re fi.appartiene ; ma i forellieri vi vanno

folamente 2 Vedere le tante varietà d‘ani

mali -, che in varie fue Corti fono rinchiulî.

Scorgonfi quivi cervi,e daini bianchiwolpi

nere di Moleovia,panterc,porci fpini, capre_

felvatiche,appellate da’Franzefi ebamoir ; e

fra gli uccelli più lirani( per tacer delle va

rie forti d’oche,cigni,anitre,gallime, colom

be , e cicogne di maravigliofa bellezza ) cin

que grifoni di color ccnerognolo, che rifo

migliano all’aquilaguno, detto cafuel/e dei

color della callagna,e in alcuna parte nero,.

e quelii ha le penne come peli,eun’olfo lun

go fui capo . Oltreacciò fette uccelli, grandi

q manto un montone, cinquede’dnali hanno

le alinere coll’eliremità bian ca, al pari della

C0da;e gli altri ci ne di color cenerognolofiu t- .

ti però fon della liell"a figura , ed han collo

lunghilîimo , e pafconfi d‘erba_ . Certi altri

uc
p.

.f'._'j"-'-«

  

__‘).f1. 
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î1'ccelli fon grandi quanto una grue , hannti

il becco lungo,e un come facco fotto la go...

la ; onde in alcuni luoghi d’Italia li chia-'

man Cvfam' : e di efli alcuni eran bianchi.

altri cenerognoli.Di quello ilielfo colore ho

veduti due animali menfuetamenre pal'cerc

prelfo al lago, le gambe de’quali , e’lcollofi

erano di liraordinaria lunghezza, eful capo

aveano come un bel fiocco di penne.

Innoltratici pofcia lungo il canale me

delîmo( che per eH’er d’acque vive,e correnti

alcun reo odore giammai non rendc)e vedu

to un bel vafcello 5 fiam giunti in brieve

d’ora all’altra cafa di delizia,che vien detta

-Trianvn ,' ed è tutta al di fuori dipinta, co

me full'e di porcellana. Ella vien divifa co

me in cinque palagetti,de’quali il di mezzo,

e più grande,fuol’effere lianza del Re. Alla

to a quefio veggonfi due grandi uccelliere:

dalla delira li palla a un giardino di fiori,

ove fon quattro belle . ecopiofe fontane;

quindi a quel giardinetto più baffo , prefl'o

al quale hanno le loro abitazioni i giardi

nieri e finalmen te a un’altro palaget’to.Dal

la linillra fî fcende , per un’agiata fcalèa , a

due altri giardini di fiori,feparati folamen

te da una deliziolìue vaga loggia. donde per

due altre ben’ ampie (cale valli giù al lago,

parimente adorno di giuoghi d’acqua , e di

- vali



,.
_ _' _

.

h‘».-. .

" H. llnlH L‘ II'HL 1‘

  

:"’ e ’-"‘ ,

.;
'

.
. "

  

 



'__'l

rvafi-__-_1444_14f«7

"I

'\



I DEL GEMELLI. '147

vali di bronzo:: tutto quello fpaziofi èchiu.’

fa d’inferriate dorate . Da quella (cala poi,

ch’è a fronte dello appartamento del Re, Ii

fcende a un’altro bel giardino di fiori , in.

cui , oltre l’artificiofa poliura delle piante,

puollì vedere nel mezzo una non difprcg_e

vol fontana; a deflra del maggior viale due

ordini di gradi (a color di porcellana) come

fe fuEer teatri,con certi bei vali dorati» che

verfano acqua; e nell’ellremità quattro al

tre cafette , dipinte al di fuori in fimil mo

do con tutti loro omarmnti.ln fine all’ u-,

fcir del bofchetto ho (corto quattro fontane.

punto inferiori alle mentovate;e in una di

clic una barchettmme2'zanamente ben fatta.

Vedute ciò , fon tornato due ore primi.

di mezzo di al Regal palagi0_dl quale verfoi

giardini 11 è d’una fabbrica perfettamente

magnifiche regolarege, fenz’alcuno indugio

interporre , mi fon fatto nella fala di guar-_

dia di Madama la Delfina , per veder l’ap;

prellamerìto della lavanda; e della cena . Io

non so,fe ogni Giovedì«-Sazxto li faccia nella.

fielî'a manieragma so bene, che, dopo lungo.

afpettare,ho veduti dodici poveri fanciulli,

velliti di. r0fl'0: C Monfignor lo Delfino,c0n

fimigliante abito , lavare i piedi a ciafcun0

di-e1fi 5 2 quindi , dopo la menfa, (ove font)

gìîllti;_trediei ferviti , o l'pegie gli vivande) di!

Î - loro

-4’7.fl'

00‘...

‘m'y"llA
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loro fei Luiggi per cadauno . Circa le'altre

cerimonie , folite farli in quello di nella

Cappella Regala , non mi fon parute gran

eofa.Sua Maellà fe n’è (lata nel fuo palchet

to , in un’altro il Duca di: Maine , con al

cune dame ; e più fotto i gentiluomini di

Corte . Per quel , che s’attrene alla mulica,

che voletmch’io dica? Le voci non fono già

liate la miglior cofa del mondo ; e la Com.

pofizione , non folo di differente gulio dal

l’italiana , ma con si poco artificio difpo

ila , e cosi fcarfa d’invenaione , e di quelle

durezze , e ligature , richielle alle parole di

nelli giorni, che il noliro giudiciofo,e dot

::(Ìfrfîf:lf:tfl to Temmafo “ Carapella arebbe di che l'i

till_ainpi\ig. dere per più d’un giorno . Il Signore s‘è ri

P°“’ pollo in un bellillimo fepolcro dorato nella

cappelletta prell'o al pergamoge in tanto la

porta è (lata cullodita da guardie Svizzereg

Con mofchetti in ifpalla, mentre nel piano

di fuori erano le Tedefche . Nello girmene

io a delinare ,' fono entrati di guardia mille

folclati , parte Svizzeri Velliti‘di rolib, parte

Franzdi di turchino; quelli a linilira, qua,

ili-a dellr‘a del cortile loro armi pofando.

Egli farà circa tre ore , ch’elfendo a di

porto nel giardino, ho veduto quivi venire

il Re , accompagnato da pochi gentiluomi

nidi fug Qorte,e dal Margftìiallo D}ur:mCa-gv

Pi:
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itano delle Guardie del corpo ; cui, in (e;

gno della fua carica,îî Conceduto avere fem

re in telia una berretta coll’orlatura di

pelle. Nel mentre S. M. è ita paffeggiand0,

e riguardandomrai lavori,che li fanno nel

la Orangerìemr le fontane innanzi al pala

io , e facendo complimenti con Madama

la Delfina , che [lava in su una loggia ; ho

avuto tutto l’agio, che defiderava, di confi

derar le fue fattezzmEgli addunq ne il ègran

de , e robuiio della perfona ; d’occhi fplen

denti,e vivaciie nafo aquilin05c concioflìe

cofa che il voi to fegnato fia da’vajuolbnon.

lal'cia perciò d’efl‘ere inficme amabile,e mae

flofamente terribile,Potrebbemi alcun dire,‘

che tale appare il fembiante di qualfivoglia

Principe agli animi , già occupati da una

forte idea della di lui poten2a;ma (e avvien,

che non conofcendolo lo riguardino, niente

maggiore lor fembrerà , che gli altri nomi

ni : ficcome per lo contrario certe perfone,

che in una mezzana fortuna efl‘endo-i pajon

‘ manfueti, e dimefli 5 montati pofcia in al

to grado,aVVegnache niente s’infuperb'rfca

no -, pur À a una tal venerazione muovonoi

riguardanti : e cosi anche le immagini dc’

trapaii‘ati , apprefentandofì in fogn0, pai0n

più maefltofme grandi a certi animi deboli,

che han paura de’ morti _. Ma _io rifppndo,

' C 62
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che, quantunque il più delle volte ciò vero

fia, v'ha nondimeno di certi animi più for

ti,iquali giammai per prefènza di potentif

finii uomini non s’avvilil'cono , o perdono

lor fermezza:e oltreacciò veggiamo dall’al

tro Canto alcuni , perfeguitati da nemica

fortuna , e in balib fiato ridotti , pur con

fervare ne’lor fembian ti un certo carattere,

che non ii può con parole efplicare , e quali

sforza la più gente ad avergli in iliima , e

pregio; e perciò il fuol dire, ch’eglino han

no un genio fuperiore. Io non ho tempo da

filofofar fopra a’ genii allilienti , e l'omi

glianti opeuioni della fcuola Platonica , e

Stoica; ma brieVemente dico, che , per mio

avvifo,quella maelià trae origine da un’ar

monia di parti,compolia di numeri( per dir

cosi pittagoricamente)meno velocigperche i.

veloci muovono ad allegrezza , e i velocif

funi ad ira: o pure da una ordinanza di elfe

parti -, fimile a quella , che fuole aver nel

vifo un perfonaggio autorevole , allor che

gaiiiga,e premiago un padre di famiglia,che

ammunifce, ed amorofamente riprendezon

de li della in noi un fimil movimento di

riverenza , la qual confina col timore . Or,

come ful principio dicea,quello carattere (i

è imprefl‘o in tal guifa nel volto di Lodovi

co XIY_._ ch’anzi che mpgt_apl cpfa, verrebbe

' _ ' ’ da
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dagli antichi Gentili riputato un Dio. Egli

li e inchinato alla guerra , come l’Europa

mal fuo grado l'perimenta ; alla caccia con

venevolmen te,fenza mancare alle gravi cu

re del governoaamatore del giullo,largo pre

mio donando a’buoni , e grave pena a gli

fcellerati;ed infieme accorto indagatore de’ 'l

fecreti degli altri Principi -, e nafconditore I

de’fuoi . D’egli amori non lo parola, peroc- '

‘Cl'iè egli G E: uomo di carne , come tutti gli _ - 1

altrie poi le i difetti d’un Re potefl‘ero co- ' - '

si celati rimanere , come d’un privato , fon . ‘ ;'

ficuro,ch’egli farebbe in illima del più mo- Î ' :

derato uomo , che intorno alle corali cofe ’
fiefi nel (110 Reame . Per ora non ho altro ’k .

di che farvi confapevoleae comeche lo (cri‘ _; ' “

vervi di complimenti alla moda , rati/iene!

dule la mia 0fl67’1147120, e raflegnan.lami alla “

fua volontà , mi pare una vanità, anzi che :

no;mi rello, lenza molte parole, raccoman

dandomi alla v°lira buona grazia , e degli . _.

 

amici.

f"f . \ ‘.' ' I

Da Parigi a’ I 3. ' î‘

di Aprile 1686. ='

H1 e curiofo', ha bifogno certamen- , i." ‘

te di gran foli‘erenza : Ì° dal CM“ XVII; ' ' Î

mio ne ho quanto balla per gir e.

dend0 Varie col: 5 non so fe _voi ne averete

Eflf"P-PJ: ’ Q_ ’ al.
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altrettanta in legger. le mie (pelle, e dil‘fipi»

te lettere.Vi (trilli egli E quattro giorni da.

Varlaglia , e come che (lava a guilÎa di tra.- >

fognato per la maravigliwalcuna cola tra

lalciai,che meritava d eller mentovata;cioè,

che nel callello nr’: (010 v’ha tante abitazio

ni,quîire fan d‘uopo per tutta la Corte,e per

gli uficiali della Corona altresì; ma ezian.

dio per quanti Signori principali vi vanno.

Oltl‘eacc‘ib -; che la più parte de’merli,ed al

tri ornamenti , in cui terminan gli edifici,

fon dorati , niente meno, che i balaullri di

ferro intorno a’cortili. Aggiungo ora quel

lo , che vidi Venerdì , Cioè le macchine,

colle quali vien l’acqua dal fiume Senna,

tre leghe dilluute, fino al callello. Fora ben

d’uopo-mandarvene un dileguo, poiche tali

coledilficilmente ponno efplicarlì con pa

role ‘, ma prelentemente non l'aprei come

aVerlo:e perciò con tentatevi,di grazia,fape

re, come la medefima rapidità del fiume di

movimento a 14. grandi ruote di legno,

dalle quali lì partecipa a un illrumento,

ben’ ampio, chetrae l’acqua su, come una

tromba . Qiindi , per un’altro llrumento,

che agita l‘acq11a,faglie ella un buon tratto

fulla montagna,fino alla prima pel‘dna,ove

fon diie cale ; e quivi da molte perl‘one fon

molli _, con ruote, r_z. ingegni di ferito, che

' ' an
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'fQDITIOOPCMrB lo llrnmento fuddetto:e a v'è

der‘g‘i è cofa maravigliofa, perocchè men tic

feì. vanno , l'ei altri vengono, e fannope'r

l’appunto il moto della l‘ega.Alquzmtn più

in su ha un’altra tafa,donde nella lleffa ma

‘niera fi trae l’acqua dalle prime .'Q1_indi e.

[cc per tredici cannoncelli, ed entra in fet

'te più'g'randi ', i quali (i (caricano in una

pel'cina di piombo , (ollenuta da groll‘e t a

'VÌ", l'opra un’alta ’ e'foi‘te c'al‘a, dil‘colla un

tiro d’arcliibufo,la qual l_i dice Torre Legdi.

Da queiia con grandiflimo llrépito cala giiì

-per 9. canali, e da’ellì li Comunica? per tre

ben’ampj condottha un’altra gran pel'cinq';

donde comincia a (correre entro un belli!

aquidotto di fabbrica fino a un‘altra (omi

gliante, lontana due miglia; e Cosi (e ne va

‘a fca'ticàrfi n‘e’cinque laghi (alla montagna.

-fpiahata ‘clirimpfitto Wrjìtiller. Dalla mon

tagna entrano l’acque in 9. canali fottere

'ra'nei,e Venuto nella mai/on de: eazzx( (opta

'cui è un gran vafo di piombo,parimente fo

ilenut0 da travi ) feendono a due pefcine ar

deilra delcallello , e quindi poi va divifa a

tanta varietà di fontane. Dicelî; Che inven

tòredi tutto ciò ’fia fiato un tal Paolo Berr

1(in Liegel'e ; e che il Re vi ha fp=f0 fin0r2

40. milioni di lire. "" _

' ' Poco lungi da quefla montagna piana:

0.4 “‘
L -
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(a vederli la Cbenefie, luogo , ove [i nutri

{cono molte forti di cani,per ufo della cac

cia;il palagio del Principe de la Roche-fur

,Tìm , quello del Principe di Conti , e una

_fialla molto grande per cavalli del Re , con

.aH‘ai abitazioni al di fopra:fra la quale liai

la',e quella, che vi diflì nell’altra mia,liè lo

fpa2io , in cui l’anno prilfato Monfignor lo

Delfino_fece il giungo del carnfellofi di brie-‘

ve diccii , che io vi farà una compagnia di

_Damescome che cofidianamente in varj moa

di vi li efercitino i Cavalieri. y

Dopo definare fui nella Cappella Regale,

a udlrvi l’ufizio , che in vero Ileantò alfai

meglio, che non avrei credpt0;_prefuppgfig

jl giudicio , ch’io fatto avea-del _Maelho di

cappella la mattina anteCedente.ll Delfino,

Colla moglie , fe ne Rava in- un palchettq,

adorno di damafco chermisì -yLa l'era S. M.

pali‘eggiò parimente per lo giardino; e allo.

ra ofl‘grvai, che gli uficiali , per diliinguerfi

da’ foldari , portano come un mezzo COllarc

dorato. _ 1

Il Sabato Santo, due ore prima di mezzo

giorno,vidi primamente, nell’ultima corte

.fquadmnate le guardie Allemant,e Svizzea

re,afffiì ben vellite di color turchino,e roll'o,

con gorgiere,e berette di velluto nero,ador_

m di piume lei.=.ath= 8Ì‘lfiil l°E° ufimzfl;
i. l aum;
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inindi nella feconda corte fei compagnie di

Franzefim due di Svizzeri , ed altra foldate.

fca. in buona ordinanza difpolla , fino alla

(Chiefa' parrocchiale : e finalmente ufCire il

Re da’fuoi appartamenti, con Una l'opraw

Velia nera a fior d’oro, e girfene in una fedia

di velluto chermisi , ricamata anche d’oro,

fino alla fua cappella 5 ma il Capitan della

ouardizi fen’giva in una fedia nera di lutto;

Afcoltata ch’ebbe divotamente una MeflÌ'i'u

fi communicbge pofciamditane un‘altfafirò

per un quarto d’ora.Vennero intanto alcu-i

ne monache di S.Chiara , e certe altre don«

zelle a chieder limofina , ed egli lor died0

quattro doppie.Ciò fatto fen’venne nella fe‘

Conda corte mentovata , in cui dall’uno: 0

l’altro lato eran fino a 1600. infermi dl‘

fcrofolmper elî‘er da lui guariti,fecondo l’ana

tica colluman2a . Cominciò egli adunque a

toccargli‘ un per uno,fegnandoli col fimbo‘

lo di nollrra falvezza , e dicendo : Le R0y' l'9

raucfinDiexz tegrlericbe; dopo di che il Ve«‘

(covo di S.Omer, che venia aPprefi'mdaYaglf

go. (nidi di limofina , l‘ei'orefiiere lì era , e"

quindici f'e Franzei'e . Ad alcuni 1 che quivi

eran fori'e venuti folamente a cagion de’fol-f

di, il Re forriderrdo- clicca: E trlféi ììrfermof

Io-n-on (aprai dire le Coloro veramente ri-»

nafer fani, e come una tal virtù fi<=fi anno-:

0.;
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tra abitaziou Regia di

36 V_rae»e: per. E u lt.0!'A

data alla Corona di Francia ; ma bensì mi

rammenta aver letto ,_ che fin ‘da’tempi di

S. Luigi,la bifogna andava cosi.Se_ ciò Emma.

potrallî riputare favolofa la virtù di coloro,

che lì dicon della razza di S. Paolo ,‘ contro

le morlìcature degli animali velenofi.

, Compiuta quelia pietofa opera andafl'e.‘

ne il Re ne’fuoi appartamenti,ed io, ben di

fretta,a definare; dopo di che. in compagnia

d’alquanti gentiluomini foreliieri , mi feci

fino a S. Germano de la Haye , non guari

quindi difcolio. Egli li è un caliello,lituato

fopra una vaga,e verdeggiantecollina,a de

llra della Senna , gli-per lungo fpazio di

tempo abitazion Regia.liccomqe di prefente

in Verfaglia.ln quello luogo Anna-d’Inghil

terra, moglie del Re Carlo VIII. nel 1496.

diede un bellifiîmo podere a S. Francefco

di Paola.allora venuto d’Italia. affinche un.

Convento fotto la fua regola vi fondall‘e ; il

quale,benche a’di nollri veggafi fuor d‘ogni

ellitnazir_me adorno -, fpezialmente ful fatto

della pitturagnon rimane perciòdi fpirar da

per tutto fantità,e divozione. . ’

> Da S.G;rmano paH‘ai a Vedereil cafiello,

detto di Midi-id, fabbricato nella (cl va Bo

lognefc da Francefco I. fu! difeguo diquel

lomve era liato_.prìgìoniere in lfpagna.L’al

S.Dejni; dx Cilfiljh li

' è 4,11i
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| Î: anche bella , ma non v’ha la fupelletile,’

che fora di bifogn0 ; e folamcnte il aiardi

l no È: ben tenuto -, ficchc‘: merita di vederli.

Prende nome da un’antichiflima Badia;do

ve poi nel 1 260. Elifabetta,forella di 5. Lo

dovico,pofe certe monache di S. Francefco. .

l

\

Jeri mattina ben per tempo cavalcai da .

S. Germano, e udita Mella nel villaggio di

Ruelfiprima di mezzo di fui tornato a Ver

faglia; donde, delinato ch’ebbi , feci quelle

quattro leghe in carrozza all‘ai vdocemen- ..

te.In entrando a Parigi vidi dodici famigli»

fei de'quali portavanoin ifpalla pari nume

ro di torchìdi cera , e gli altri altrettanti :_ -

pani , in cui eran confi‘tte molte banderuo« _

le coll’armi del Re 5 perocchè eglino in no- .

me di lui portavano quel prelentc a’par- _ : '

rocchiani del quartiere di S. Germano ; fic- .

C0me M0flfifilfl’a cioè a dire il Duca d’Orle4ans , fuol fare alla parrocchia di S. Eullaa

chic.

Verl'o la l'era andai per diporto a meglio

oll'ervare il Regal Palagio, detto le Cbateart

da Lozza/re, e quello de: Ykillerier.ll primo

fu cominciato da Filippo Augulio, circa gli

anni del Signore r “4. e fecevi egli nel

mezzo una forte Torre , ove pol'Cia renne

rinchiul'o Ferdinando Conte di Fiandra, da

\ lui ribdlatolì , e vinto nella fa_mola gior-l

Q..4 1i1m

Anfiquirrz

de Patis .

Che: Pier

re Recole:

l‘40:
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nata di Bouw'ne: , infieme coll’ Imperado:

re Ottone , e’l Re d’Inghilterra. Il vero ali}

di cotal Torre lì era anticamente di ripor

vi il teforo Regio , e di ricevervî omaggio

(la’ vafl‘allî 5 ed era in fomma come un con

traffegno d’autorità:e perciò tutti i Signori,

i quali avean qualche feudo , dal quale di

endea alcu'n’altro minore , fabbricavano

ne’loro callelli una Torre ben grande,e {0.

m di alfa un‘altra più picciola, che appel

lavafi le Donj0n.(lglla,di cui ho fatta men

zione , fu mandata giù , per comandamen

to di Francefco I. perocchè togliea il lùme»

e la veduta a’ migliori appartamenti; e pu

re ve l’avean l'offerta molti Re fnoi prede

celfori ;fpezialmente Carlo V. il quale nel

1364. di molto fece il caflcllo migliorare:

dapoi che , dilatando le mura della Città.

l’ebbe fatto entro la medefima rimanere.0r

Francefco,di cui è detto;prima che venifl‘ea

morte(la quale avw:nne nel 1 947.) feCe cc

minciar la l'ala de’cento Svizzeri , e’l padi

glione , riguardante Mezzo giorno , ch’è di.

rimpetto la porta : Arrigo II. ('110 figliuolo

recò a fine l’uno,e l’altro , aggiugnendovi i

due appartamenti , allato al padiglione

ancntovato '. gli ornamenti d’ordine corin

tic in quella parte , che riguarda la medefi

ma po;te ( fra’quali molto fpelfo li vede la

di.
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di lui imprefa, cioè una Luna crel'centmcol’

motto: Dance t0tum impleat orbem):e final

mente. nella mentovata l'ala, una come tri

buna , fofienuta da quattro Cariatidi , che

vanno in illampa , nella traduzion di Vi

truvio , fatta da M’. Ferma/t . Caria

tìdi chiaman gli architetti certe figure di

femmine , che fanno uiicio di colonne;e ciò

perche, avendo i Greci dillrutta la Città di (aîiîm'ifl8

Caria » la quale era data dal canto de’Per- làzid.li.b- 36.

fianhe menate in {chiavitù le matroue( già °“Ì""

tutti gli uomini polli a fil di fpada); gli ili“?

chitetti di quel temf»ofiflìnche eterna rima- Wwfifl

neii‘e la memoria di tal fatto , ne’pubblici C_Ommentr

edificj pofer l’effigie di quelle matronmcos‘r LHÎ,|ÎI,:O(ÈÎI

pur COlla licia, con cui far menate l'chiave, lîagflàll g;

a fo&ener vari peli, a guifa di colonne. Ar- Viuàvig.

rigo lV,fece fabbricare la bella loggia , che

vedeii (opta al fiume; da Levante a Ponen

teee-ehegiugne finoa un padiglione del paa

lagio del Taillerr'er . Lodovico XIII. diede

compimento alla facciata occidentale,e fece

innalzare quel gran padiglioni» f0prafl'antl

all’antica porta,il di cui fecondo piano li è

2Pp°ggiato ad otto cariatidi . La volta di

quella porta vedefi follenuta da due file di

grandi colonne]oniche, d’un l'ol pezzo; di

fpolle a due a due.ll Re oggi regnante ha fat- ,

t0 edificare belliflìmi appartamenti fopra

tl'.

.-...‘

"9.

v»
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'tre lati della fpazìofa,e quadrata corte , cori

etre ordini di colonne corintie , e compolle;

ed ha eziandio al.‘b‘:llita la facciata 0rien«

tale , ov‘è la porta maggiore , di quaranta

colonne d‘ordine corintiod’cacca’te dal vivo

della muraglia,che fanno una bella veduta.

@ello portico vien riputato maravigliofo,

per cfl‘er coperto da due fole pietre , lunga

CiafCuna yo. piedi-e (ingoiare: il battuto del

fopraliante appartamento ,» perocch‘e indi fi

fcorge tutto Parigi. Entro un si fatto luogo

fi aifembrano tre volte la fettimana i Sign.

Accademici del/"Accademia Frazze; e, cosi

- ' detti dal riporre ogni loro (indio in pulire,

. e render più eloquente , e gentile la lor fa

' vella,giulla il deiiderio del Re . Tra le altre

- _- «-'- " bellelcoll:umanzefche vi {i offervano , ogni

due anni,il di di ‘8. Luigi» (i danno due me

daglie d’oroguna a'colni , che fopra gli altri

Porta il vanto dellfi:loquenza , ela fimile a

Chi più eccellente mollrafr fui fatto della

poelìa: ciò che, per avvifo di Tacittn‘li è un

. grande llimolo alla virtù , già perfe'lieifa

,,ÎIÎ,°;‘Î\,Î"' amatrice di gloriazO’farorum, ac Valzem wi

Ft'orìarìfl;ìtamerrtxrrrz iizgenìimllatararge fa

pientiliimi vogliono effere riputatr i Greci,

i quali di tal collume ii furono i primi au

tori.Eglino ufavan di dare un bue a’poeti,i

quali m’eglio'riufcivano in. fîllî dltir'ambî

' ' nel
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nell’agone Delfico , o pure un treppiè , con

infcrìzione in lor laude ; avvsgnachè gli

Spartani , come più ibveri. erifparmiatori,

non gli premiaiî‘er con altro , che con una

femplice fchiacciatina di farina‘ , e mele; 0,

come Efichio vado, di graffo, e mele, da lui

detta Syrmea . Vi ag'giugneano eziandio al«

cnna ghirlanda , poiche Svetonio dice, aver

Nerone cantata la fua Tragedia di Niobe

per dieci ore continue , e che Coronam ram, S_vet.înNtri

€É)‘ reliquam certamirlìr partem ii; ammm “p'2'"

f. quemtem d{/lulit ; ed egli non ha dubbio

arcano , che Nerone tutto ciò fflcfil‘e glufl2

la coll:umanza de’ Greci , per quel che ne:

afferma lo liefl’o Svetonio: Injfitlzit é)“ quin-g m_ m,_ m

quermale certamen prima: omnium Roma,

more Greco, tripla; mufimm, gymn'iczzm,

eque/ire : e più fotto . deinde in oreb:flram,

Senatymgue defcmd‘ir,z’g' oratiom'r q;xid:m,

carmim’fque Latini corvn‘am 7 ‘f‘ 91‘" 110’”‘

fl{flìmrzr quifque-cnn'renderat 9 iP/ÌJW’H COflfi--.

fmfu com‘eflamfiói -, recepir . Tacito anco

ra par che voglia mofirare, e ergli Rata da

ta per aperta adulazione : Eloqumtia’ pri

ma: parte: flem0 trrlit,jèdwiélarem effe Céf'fg_

firrcm pranwin‘iatflm . ‘A quello P‘°P°fim

mi par doverfiofl'ervan una come C00 Cra- «

dizione in quello Autore ; impfirQc'îllè 63“

nel lib, xiv. dice , che (030. il C.ODfQÌ“PQ "lî:a

‘ ' Con
' a
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Cornelio Coii‘o , cdi Nerone la quarta vol-‘

ta , furono dal medelîmo Nertme iliituiti i

giuochi quinquennali ; e che egli v’ ebbe il.

pregio : e poi nel libro feguenta , parlando

del C0n folate di C. Lecanio Bafl”o , e di M";

Licinio Crali‘o, che fu ben quattro anni ap-.

prefl'o . afferma , che Nerone , non avendo

avuto ardire di cantare nel pubblico teatro

di Roma , Mapoh'm qaafiGrarcam urbe»:

dilegit . [mie inirz'umfore , ut tranfgrejîl’ag

in Achajam,infignefqmfi . (9' antiqm'tà:fa

era: corona: adeptur , majare firma fiudia

Ciw'um eliceret. Or fe quattro anni prima

avea riportati i premj della vittoria pur:

nel Teatro , come farà. mai verifimile , che

di comparire in pubblicO pofcia nella mq1

delìma Roma li vergognalî‘e ?

La medelima- difficoltà potrebbefi per

avventura trovare apprefl‘o Svetonio , il

qual dice,ó prodiit primàm Neapoli,quan

do alquanti capitoli addietro avea fatto ri

corde della iliituziun de’ mentovati gluc

chi ; ma come che quelio Autore ferive alla.

rinfufa, fenza ferbar molto l’ordine de’tem-l

pl,me ne do pace volantierî .

S’ aggiùgne un’ altrogravedubbio , che

nal‘ce dalle parole del medefimo Tacito nel

libro xvi. Senatu: , propinquo jum lujlrali

certami'ne_ , ut, deglegu.r_ aggrfeget, o]fert 1m:

' PG’Ì'G‘,



 

  

Dan GBMELLI. '26;

peratorì oifiorìam cantar. adjicìtfacundr'g

l‘area-atri , qua ludicra defòrmitar eclaretur.

.Or’io non capifco , perche [i flimafi‘e igno

minia,quello,che diceafi certamen lirerum; lib-XXVQ

p9iche lo Storico altrove dice parlando dell’

illituzion (addetta de’ gluochi : Ac ne ma« ’

dica quidem fludiaphbi: exarfen , quia

redditi qq3amquamj'caeflar Pamqmimi , cer

vtanu'nibur .s. i. c a 1 s probihóautur.(hgi

parole par che voglian fignificare la dif

ferenza ., che ci avea tra’l recitare degl’ I

firionî«; i quali lurfi'crara exerceóant,e quel.

10 , che Nerone l'ac;ea , per ottener la ghir

landa -, egli altri Premj ne’ giuochi , da lui
;iliituiti fldl'inîlitazion de’ Greci Napoletani,

approdo i quali parimente diceanfi (acri ;

ficcome coll’autorità di Strabone, cdi Gin

,1io Polluce afferma il dottilfimo Lipfio , ,

{ponendo quello luogo di Tacito -. e perciò

la plebe Romana , vedendo , che’ l Principe

non li accomumva co’buffoni, l'olftrl'e l'era.

.za fdegno, ch’egli venifl‘e in teatro . Donde

_nafceva adunque quella si grande infamia,

Q2tt2 a muove: la mente del Senato ? Se dal

.farfi i ginochi fulla (cena ; non altrove,che

{nella fcena s’eran fatti la prima voltaspoi

che nel luogo l'oprammentovato di Tacito

leggefi : deiude in orcbq/Iram ( ch’è _una par-j

se. il?! resw disiarertg.la.l°.rrfl,l._ó‘ Seme

Ulm
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mm d.-fcemlit '. e in'tal caf0‘, chi nonved‘e.

che il Teatro l'ervi in difetto-del Ginnalìo?

'Poi torno a dire,clre Nerone anibIVa‘di-fin‘

"cere, per aver le corone (acre; le uali giam

mai non li daVano a’ buffoni, giocol'atoriiîe

fimrl genere di péì‘l'0n6‘, folite venire in (ce

ne. ma bensì a’grzmtli,‘ e forti Froi ne‘giu0

‘chi ginnici, 81 a_ valenti poct'îihé’niùflci ':">e

veggiamo le canoni di I-‘indaro non come

ner perciò, che laudi di Re, e Signori; e ne’

N"xxm' ginochi, di cui fa l‘nen2iòne Omero nell’ef

dell’ Iliad' .

"fequie di Patroclo , e in quelli ,clie'feronfì

Nell’8.defi’tlfll Re Alci'noo ," àcciò lllifle del valor de’

.Vll ca.

'Feaci p0t€llè render teflim0nian2a 9 non ef

4'ere interveri uri,“ che i Principi , e’migliori

idel campo . Potrebbe fprfe dìrfn‘ efl“erfi ripm

tato ignominiaîil -fonar di cetera cosi in

yubblico, non già il recitar vetfî iper'otte

rn'ere’il ‘pr'eniiodi‘poefia: e come “che Nerone

volea- far pi_ùîmollm di buon fonatore , e

Cantore, che 'di Poeta ; percìb‘dvergli il Sé

nato fatta quell’pfferto,‘ di cui è detto di ['0

‘Pra: ma chi può accertarne , clic giammai‘i

P0eti non "recitavanoi lor ver‘fi'canramla-‘è'

anzi il con trario' par che lì fcorga da infini

ti luoghi d‘ amidi-Autori , che ora non ho

per le mani': addunque tutto ilmale fiera.

’lag fccnar '-"“ -- - «' -

"- Che clw‘_fî_à 'cli‘_ciò , pre_fuppollo un tal.

\.\_ _

"
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modo di acquìllar ghirlande , divien anche

manifello l’intendimcnto di Petronio Arbi

tre, allor Ch‘ ci fa dire a un certo vecchio:

Ego paè'tafum , C‘r', urj}>cro, non bumi/lir i

fpiritm, [i modò corcm‘r aliqzzid credendullr

ejì, qua: etiam ad impa ritor_ dr trre grafia

.folet 5 cioè , che Nerone le ricevute corone

non avea meritate : e in tal guil‘a leggiamo,

efiere [lato vinto (*)Menandro da un’altro (“) Gellîu‘s

comico , detto Filemone 5 & Euripide aver ‘7'cal”

avuto quali la lleiia fortuna . ,

Domiziano ancora illituì certi giuochi

quinquennali in onor di Giove Capitolino,

ad emulazion de’ giuochi Olimpici de’Gre

Ci, (e non-che ne’Capitolinifr contendea di

più intorno allo fili di profa , così Latina,

come Greca : onde leggefi un’antica, ed ele

oante ifcrizione appo il Grutero , la qual

dice : ( a ) L.Valerio . Plld€flî. Hic càm ejì (“’5'm“;

, . Domit.

fet annorzzm XII1. Roma certamme ]owr cap. 1v.x;

philinus.

m

Capitolini lujlrofexto claritate ingmii ca

rouatur e/l im‘er Poeta: Latino: , omm'óur

fintentiirJnd/‘L‘um,Iiccorne han notato dot

tifiîrpi uomini ful luogo mentovato di Pe

tronio . Oltreacciò celebrava ogni annofi

Qg_inquatri in onor di Minerva nel Monti:

Albano , ne’quali intervenivano a far mg

llra di loro eloquenzia Poeti, ed Oratori al,

tr6sÌ5 e fra gli altri il nollro 5tazio vi fu tra

\ vol

.\

6
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volte Coronato ( a) , e di più ricevuto dall’

se) GYf‘ld° Imperadore in un convito di Senatori, e Ca

ePoer La- _ _ _ _\ ,

timDìa_lq. valien Romani ; cm che (1’ ) egli medefimo

ne lafciò fcritto in quei verfi , che poi fcce

:ià>-)4-lzag-1:. in rendimento di grazie. .

chariiììc. 55 A]! ego,czzifan; C;:_ar nova gaudia cawg

{’3'f‘l‘iîìuoyl' Num: prxmàm , domvnaque ded:t con/Ivr

gere menfa.

Qwg celebrem mea vota {yra, quasjialoere

grate:

S’lflîciam. ? --

e nella fine facendo menzione de’doni , che

ne’giuochi , a Minerva dedicati, ricevuti

avea difl‘e :

Cfèm modò Germana: acie: ; mode) Duca

jbnantem

Pralia , Palladio 1m2memanmirrduit

aura.

’ @efì’oro,dctto qui Palladio,fu da Marzia

Martiai.lih. le appellato Albano , per la fieffa cagione, e

"EP"' Cefareo altrove dal medefimo Stazio .

-- men carmirta

Regina 6ellommwiragà

Cxfiwea peraraoir aura.

Da tutto ciò , che forfe inutilmente fin’ora

‘Îdetto, divien palefe, efl'ere (lato antichiflì

'mo ufo e de’Greci , e de’Romani, dare ono

revoli premi 21’ migliori Poeti , ed Oratori:

-ghe faceag prgova di lor fagere.

"-."' fl’i‘.
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' -- ai: em'm cirtrzté'" amplefi*itnr ìprfi

Premia j; tollar -

e fra le altre cofe aver dato loro alcuna co

rona . Aggiungafi , che tai corone lì eran di

varie forti, cioè di quercia. di ulivo,di pal.

ma, di lauro, di ellera ,di mortellm e di ap

pio . Ne’giuochi da Domiziano iliituiti,leg.

siamo ell"erfì ufata di quercia , e di lauro,

amendue proprie de’Poeti Eroici , perocchè

Marziale dice de’Qrjnquatri. Muti;|_m,_‘

Hic colarA/bano7'iitwida cultm r‘n aura, 4‘ ‘P°h

Perq;manur tanta: plurima quercar eat;

ed altrove de’ Capitolini :

O cui Tirrpejar licuit contingere quercur,

E: merita: prima cingqre fronde comar.

Della corona di lauro parlò Stazio nel prin

cipio dell‘ Achilleida:

A: tu , quem lopgè primumflupet Itala!

q;lfttl:,

Grajaqae; cui gemimrflorent watumque

dacumque

Certatz'm laumr -

Penfava io un tempo , che i Signori Com

mentatori qui s’abbagliaii‘ero,chiofando tai

verlî, quali Domiziano ,ne’giuochi fuddet

ti molira to il fufl‘e anche buon Poeta, e per

ciò avuta aveii‘e la cor0na di lauro ; imper

ciocchè vedea, che Svetonio apertamente di- ,
4 . . \ \ Svct.m Dc»

Fa, quefio Principe ne poco, 11; molto efferf mit_m,,,,

Europf.l. R

Juvenal.&nr
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S‘îflf-i" 13" fi dilettato di comporre . Ora (on di contra

m‘t‘qp'u' rio parere, perche Svetonio flefi"o confeffa ,

che egli era fanciullo in tempo di Domizia

no; e feguentemente fie meglio ll:arne a giu

dizio di Sta2io, edi Marziale, i quali erano

uomini intendenti , e già maturi , che in

quel tempo praticavano in Corte , e non li

farebbon mefli a dire col';r dirittamen te con

Lîb, g, 3;. traria al vero . Ecco come parla Marziale:

91" Pofl‘e Dmm reóm‘ pariter, mfl/z‘s‘q, wacare

Scimus,('î' bgc etiamjèrta piacere tibi.

Per vate: Azzgafle marmo: gloria dulcir,

Nor tua cura prior,zfeliciaque fumus.

Non Q___ll E R e u 5 te [ola dacci: a ma

LAUREA Pbaebi,

Fiat di" ex ed:ra civica no_/lra tióz',

Q1_‘r li fa menzione della corona d’ellera,ol

gre la laurea , -‘e quercea 5 e l’ intendimen

to del Poeta Iiè ( che che dicano certi autm

ri ) di fa: conofeere all’1mpemdore, non ef

fere a lui dil‘dicevole , dopo il canto fubli

me de’Poeti Eroìci ( fignificati per la quer

cia, elauro, alberi di Giove , e di Apolline)

udì: talora,e dilettarfi de’feiievoli epigram

mi,e lirici componimenti -, a’ digui autori

mimo m). la .co_rona d’ ellera folea darfîs avv<rgnacchè

164.34. Plmro generalme_nte dica appartenerfi a’

Poeti , fenza farvi altra diflinzione : e per.

_ciî> yergilio nella Farmacie}: tria, ove introî
’ ' l duce
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du<:e a cantar pafiori‘ , flifl'e, invocàhd.o Ani

gufio, ..).- -. z... .,.LZ .|, .I: .' - ,'

‘ ae::.v]fiejuflil»L \ i i

,(jarmìfla capta mi:,atqzze bancfme tem', '

w'» ora cìrcz)m . . ; , .

- ' Inter viîl‘rìces eden? rióìjìrpwrlaurar. , - ’

E nell’Egloga antecedente: J -..1 » - J 1 ‘ ' .

Pa_/Ionr edmz cnfceme'm amate paemm -

. ' Arcade: invidia rumpfitur uì‘ ilia Codraì. ‘_ ‘

(L1‘efifa' mcdefima difl'erenz'a par , che volef- l

fc fignificarPropeuìo in que’verfi: ’Î

Emn'u: birfuta ci3gatfua di5fmcorntd: î

' Mffolìa.ex eden: pornîge Bacc‘b'e tua."

Dove per corona birj‘ata dee intenderfi dl

lauro; o di quercimperche, Enniofi fu Pòe'.

ta’ Epiw ‘. La ghirlanda pokdîmorrella da«

'vafi ag1i amorofi-Poeti, Scrittorhdi-elegie', ‘ .> _

poichc taL pia'utacra dedicata ai "V‘enerc ; di Î ‘
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thei1'xfiflite prdòV’ey . ed‘ gfcrhplì potreiv qui * .‘

recare rfc nOn/ctah0l'cefli d’iwuVi già firacf "

cd. Delle alc‘re»fyefzie non è quefi:olìl luogo .. ‘_ »

di‘far'Îr‘àl‘oîà'éàtììl egiì‘ntîfl fl‘Vddl: pafl‘are in ‘_Îfilenzìewvmequfilla;dîpalmediceafi altra- =' Vs _

mente ’lc'mìlzîfceita";l perche'ì’a'd’ornava di ' ‘ ‘:

lè’h‘zfu'lfé‘iwèi‘òè“ di fiocchîà‘d _‘hàfi*ri di vàrj cc

101"Î‘i Ìf'di"dfi‘Pàrmivèhc ficcia-dc'una men

èìbrié,Aafksnio -“,' ’e‘ Ci’é:egdne ( 1) mai non mi {3' 9 In 0". .
ràhîxùei=i bîfbm'i‘l‘fióîncgfi’l’q‘ù'ma“ - ;_3 :’_‘, agric=ioîn

ì " S’l/Ìfi4Qfifiì'ffi‘mmì fi‘3‘É‘a'Difif-eà quam0_

’* ‘ 5 =‘ 91%
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n- praPofito, dell’Accademia Franzefe , noi:

m'ha tolto già la ricordanza di dover,parla.

re del palagio de: Tuillgries : ma come che

io fullà fine del foglio , convien , Che {mal

grado ii mio genio chiacchiérori: 1 b.rieve.

mente mi tragga-d" impaucio . Egli fu co

minciato da Caterina de? Medici , e da Ar,

giga IV. e condotto allo (lato prefente da.

Lodovico XIV. regnante .. il quale quivi

per'n0ttd , quando avVien , che fi rimane a

Parigi .- -Il corpo dell’edificio è terminato

da..duè.gfanili Padiglioni. .r. 6 nel.m<zzo V°

n’ha-un’altro5a modo di cupola ,. Entro non

vi vidi di 'maravigliol'o 31U04 che la fai:

delle commedie», di mezzane- ampiezza Sìv

ma fregiaea d’oro; -e gli appartamenti di

Monligfiqt lo Delfino va cagion dc“ belli i 6

ti echi arnefi. e dell’cfquiiire dipintuw . in

quella parte,îehc giace,ful;fiume ,, fono al di

fotto la Ralla)e al di rapa le-Galleriagl’u-na,

e _l’ alun>:fornita.di ciò LC,hQÎ lQtO 3P|221'fi°1

ne . V'ri ii fabbrica arruolmfme'nn ponte.

per agevolato «il pafl‘aggio -al«qmrcìere di

S-GOIIDUI’QJTUÌCQ 19 (pazi04 9h.’è ffll <1H‘11

fio palagio i‘c’l Luwìe (v fituaig; Culla Refl‘:

linea. l.ibtVirà.colvtscmpo;di1gifli'4in0 21 m6*

=- defimmbwwrv. afl;ficelrè, andranno già gli

. , ', oflclli di 'Liwgylevillemfihvquxflc due Chìee

(snodi S'His‘îslòrp a s!‘T°.ÌÎÌ-Èljifgr QBW°

, ‘- :. ;1 32
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‘31 ‘gîardiho de: 7?:ìllerie: egli è come il Po;

fiììpo di Parigi, ove tutta h‘N0bild con-n

corte a pafl'cggiare (era , e mattina . .V’ ha

belliflîmi quadri di vqghi , 5a Odorofi fiori r

tre copiofe fontane, ampia;c dix-fico: Grade,i

dall’uno,e l’31tf0 lato adorhc di abetì,tiglìf

e» fimigliaacìalberh -comoc€imanod»i-m di.

fpo_flì; fpalliere di martella , così minuta, e

verde , che per poco non fembra nera ; una

fcena,artifìcìofamente Comp<àflat i’arbul‘eel,

11‘, con dirimpetto fedilîdi:pictra' ,- coperti

della fiefl"a monella , che troppo diletcevol

cofa è à.riguardara . Prefl‘0‘la‘ porta , appcl»

lata-de la Cofifefcfice, ofl’crvai maellrevoh.

mente fcolpite in manna q'uattr0 figure;

cioè il Tempo , 1’ Invidia» la-Vcrità , e un;

Satiro, che potrebbe fignificar la sfacciatez-_

ma, tutte e quattro b‘elliflìrno l'oggetto per

farvi una lezion morala . Pocodil'uofìo mia

rafi una'gr2n fomana , da chi per due fpz_«

Zi0fe Rrade vaflì‘fu alla muraglia della Cit<

tà‘. e quindi può vedetfi il corjb,,<:h’ è parig

m‘era te: una grande fl;radzt , fuori le muta ,

con diritte file di (peiîi alberi , per godervi-g

(i l’ombra di [fate . .

Finif‘co ora più tofio per neccflîtà , che

per elezione , ta'n C21 [i è la/ì‘ribemh' cocom

tbehchc mi fìimola«Voi,che fiete veramen

ge'd_i quegli amici prifm óom'ran': , {on Ii:

R 3 eurp;
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Euro. che non' ve ne fioma'ch’erete; degli gli,»

tri,i:quali niente approvano,pofifiairroig

così meno.rn’inquieta la cmioi'ce'nza dì un‘

tal‘difetto . Solo -‘vi priego a volermi più

fpefi‘o ficoearia- con ile doloiflîxne voilre ICt‘l

tere;emireiìo,àc@ -' ' ‘ ' l‘.“»«‘ ,v,

'.
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[ ’Altr0 ieri,per mia venturagm’acconvl

,_ ' I ’lu*rfl \ -

i tai con‘qn‘gentiluomo _Danefe , (il:

.v'qual tornava d’Italia: e, quando me-‘;

no lo‘avrei crqdut0‘ , ebbi ;novdla:di voii.

perocchèegli teca-va (eco una lilla de’latte

rati Napoletani;, e non fenza graruàgionq_

v’avea tra’ pii‘1degni allegato il voflro no-

me : da che niinveir'ne ilraordinario piacere;‘

e letizia .’ Eritt‘atipoi'cia d’ uno in altro-m.

gianamento»wenimmoa parlardslki- gran.

trafcuratezza de’ ricihi;.Qittàdini; intorno;

alle antichità deliwpatria"à’non efi‘endovì;

fi‘n’omilato alcuno, il quale cori'btion gin-J

dizio ‘abbià fcritto le noiire fior,ie, in quei«

h guìf'a ‘, che fora d’uopo ;'cioè da tutti gli»

antichi, e moderni autori certe'noti1ie rac

cogliendone ,‘ e' con ordinato , e degno fiile

Iponendole in il'erittura . Dicea egli» Chi

quantunque delle Cofe di Napoli non aba_

biangli antichi f9ritt0ti fatra menzione al-,

" ’ inni!
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cuna, [e non cafualmente, per quanto il io'-'

1-0 l'oggetto richiedea 5 0nd’è che tante , e si

varie opinioni fon Venute in campo circa

l’origine, e fondazion di lei: dovrebbefi non

er tanto molirare almeno la buona volon

tà di adoperarvlfi intorno, quanto umana.

mente ii può. Rifpondea io, per ÌfCufdre in

alcun modo la nollra dappocaggine , che

molti ciò fatto avrebbono per avventura ,

fe, per le tante mutazioni di dominio, non

fuli'e tratto tratto divenuto pericolofo, anzi

che no, lo (crivere veritieramen te de’ noliri

miferevolî cali : e (quanto alle piri antiche

col'e, non efi‘er verifimile, che i Napoletani,

efiimati già Cosi dotti in lettere Greche , e

Latine, per teiiimoniam2a d’ Aula Gallio,

poi aveii‘er pollo in non cale la patria. Eii'er

perciò mio parere , che ben v’avea nelle li.

brarie d’ ltalia alcuno antico manufcrittor

che ampiamente ne trattava; ma pofcia do:

vette rimane: bruciato da”Barbari , allora

quando tutte le noilre contrade crudelmen

te difolarono; nella lieli‘a guifa , che nè an

che è a noi pervenuta l’ liioria di Iperoco

Cumano , di cui fa menzione Paul'ania ! 6

tante altre , che lungo fora rammentarle '

Oltreaccib , che quando pure alcun buono

maflufl-‘ritto vi fuii‘e rimai'o di quei tempie

° dì alquanti fecali prima di noi 5 ei fareb-_'

" R 4 bi

Paul‘aruia‘.

Phocicis.
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Le con tanta diligenza culiodito,e a gli ocì

chi degli eruditi nafcolio 5 che alcun lume

trar non le ne potrebbe giammai : e a que

fio propofito narraigli . come nella libraria

di S. Domenico truovaii qualche opera di

S. Remigio, non più liampata , della quale

que’Frati non voglionoa patto alcuno con

ceder- copia , per temenza , che fiampatafi ,

non div:nga men raro . e pregiato il loro

originale . Così anche qua“ di S.Gio:a Cara

bonara rengon, con incredibile gelofia . un

antico fpofitor Greco della commedia cl’ A

riiiofane , intitolata-1’ Erafilirato; tal che

giammai per grandiilime preghiere e non

s’è potuto 0ttenerne una copia: e nella fief

fa guifa penfo , che fufl‘er confervate quelle

commedie di Menandro ‘, di cui fa menzio

ne il Padre Marafioti nella fua iloria di Ca.

labria 5 e Che di preferite non può faperfi.

come fiano andate in buon’ ora 5 le pure il.

Marafioti non volle allora impoliurar la.

Repubblica letteraria . Or pnfuppolla l’in

certezza dell’antica origine, e l’ ignoranza.

di ciò , che avvenne intorno a que’tempi;

come mai potrebbe chi che (i fuli‘e venire.

_ a capo d’ una perfetta illoria Napoletana?

l_'e pure egli non volefl"e da Partenope, 2) Fa

lero ,e da’Cumani faltare alla diflruzion di

Falepoli,e alle tazze mandare al Senato R0:
' . H ‘ pianoì“

»

“ 1 .‘
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mano; pol'cia all’eil‘er Fatta colonia; e quin.

dì1tacendo di molti fecoli, Venire al difcac.

ciamengo de’Goti per opera di Belil‘ario ; e

finalmente, con un volo, al Regno fiabilito

da Ruggieri Normanno. dal qual tempo in.

poi abbiamo qualche ordinata certezza de‘

fatti noilri .

Y Cosi dicea io, per ricoprire la balordag.‘

gine de’bii'arcavoli , quando colui, non po

tendo lìar più forte , tutto fdegnol'etto mi

prefc a dir; : E’ pólfibile, che incolpia;e co

sì sfacciatamente gli antichi . quando voi

Reflî liete di gran lunga più negligenti? In

_qual Città s’ è mai ved uco tenerli in tanto

poco pregio gli antichi marmi , come nella

vollra 2 Ho io veduto con quelli occhi, ne«‘

gli angoli delle cafe , molte il'crizioni già

gualle dalle carozze , e dalla ingiuriofa ple-‘

be : e peggio avverrà di molte altre , (e non

le ne torran via, . Gite poi e chiamatene

Barbari , quando folo merce di noi Oltra

montani, che le abbiam pubblicate , ne ri

marrà memoria alla pofiericà .Chi de’Vcllri.

Baroni prende più cura di adornar la corte

del (un palagio con si belli marmi , come

già fece Berardino Rota ?Anzi voi, che can

to delle altre nazioni vi fate bell'e , perche

non fare i’ntagliare in rame cosi le mento

gatc,_ come tutte le altre antiche (lame? di

‘ cm,
o

"-|'..,.0,--.

.

.' -I.".'....’-.-.

“

.".-’

_

ì.

_.__...._..--4..1-.-.

_a.._..‘.l.

.a.

.-.,‘

|-,-IvW.

"‘"-..-4.‘_‘_

_"

-|-

..

.

‘v

-"s

.,41

"v...
«

il

n.4

g_'(|'.'''

fin,

.

v'""'.’f;w"",

a

  



 

zu_uuo-fw._.vwt-v_______wu

3ì6 Vra'oor”r'nx Euaoriii

'Cui , quantunque non lo meritiate, pur vi

rimane ancora qualche dovizia? Dove {i vi

de mai rin si bel Merc'urio(per tacer di tu t

t’altro) come quello, ch’è nel cortile di Dio

mede Caraffa,volgarmente detto del Caval

lo di óromzo :" e quella medefima_-|maravhv

gliol'a tella di cavallo, che gli dà il nome»

non è ella già tutta aperta per l’ antichità»

e per le ingiurie de’ tempi , alle quali H:à

efpolla? E poi incolpe'retei voliri bifavoli

di negligenza, i quali pur’ ebbero buon co-_

nofcimento , e giudicio di ciò raccorre?

'Avrei voluto io rifpon'dere , per far che

la mia andafl"e avanti , o a torto , o a ragio

ne ; ma la infuperabile forza della verità,

me la fece pafl‘ar leggiermente, e chiufemi

affatto la bocca : licchè mi parve bene mu

tar difcorfo, il più anellamente , che potei,

e lafciar di contendere, ove non porca riu

fcir con onore. ‘ ‘ ’

Per quel, che s’att'iene a Parigi, 6 2 quel,

che in quella fettimanà vi ho veduto di

ragguardevole 5 li dee aver certamente in

illima il Regal'giardlho'de’ femplici , nel

quartiere , appèllato 1’ [de ]Vb re-Dame .

Qgjvi, in certi meli dell’anno , s’infegna la

Botanica gra2i0l'ame'n te; e,in certe flanze a

finillra del cortile , li fanno varie operazio.

nidi Chimica , e'ziandio in pubblico a Per

_ * infe-.
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' irif‘egnamento particolare de’Medici; afHn.l ‘ ' ' _- i i I -'

_ che per Ìl'perierlzù comprendano , che è ciò. i Ì » _ :

ché t'àntonégligqdtèmente (gaglion Cacclard "'"-‘Mf {î ; .Î -' ~ _

ìnx:'orpo a’rnil'eri infermi. In mezzo al giar- ‘ '. . '_ f ‘ ' '

.‘

‘lllc2

dinovedefi comenn'a collinetra»fiilla qua- ' ‘ .
le 5 faglie; per una‘ viottola-, che gin intoru .' ; ' ,‘v '

no 5 16 quindi fi‘f‘ifll’gé‘wun-grande l’pazio . ,Î : Î| i ‘ ‘ .;

lungo.il fium'efa’e quali tuttb il Borgo di - -' ' " -’

S. Antonio l.) ln‘-quclìo.Borgo.poi,dcefi«por

mente. al.Call:ello .di Vîumme , ‘al quale,»

condhte la beflliflima llracla‘ d’alberi , che

comincia.clallîAxco Trionfale .. L’edificio lì

èflqnadrato , con ben’alce Torri all’ intor

no,e profondo fofl'o:: ecome che, non è egli ,î .'

gran tempo palî'atm la Corte folea farvi di- '= '. : _

mbr‘a-z il Cardinal Mazzurini fece farviduc- ' , _ ‘ E ; .î

nuove ale di comodi ‘3pparCamenti.La Tor-r ,_ ' ‘ ‘ . . .

re di mezzo, già detta le Donjun, lì è forte, e ,. Î _

vaga ; ma non vi li può agevolmente en- ‘. ' _
trìre; eflîmdoluo'co di carcere. La Cappel- - . . I ’- i . _

la dicono ,che la fondall'e Carlo V.e quelli , f ' - ' ‘

Signori Franzelì han per cofa fingulare le . ‘3

figure, el'prefl’e nelle inyetriate. Nel giardi- . \

n01 e nel bofchetto,che gli (la contiguo,an«v .‘ À - _ - ;

dar foglîono molte dame in C2r022a' la [la- ' ' Î‘î

€6,21 goder dell’ombra' , e del frefco:e a paf

fare il tempo in riguardando le varie fiere,

che fon rinchiul'e nel Parco.l

l}ientrando nella Città può. vederfi la;

' fa

4
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famol‘a piazza della Greve; ove fifa lapirÌ‘

parte degli fpettacoli pubilei :Î ‘:--in un (18’)

. m" fuoi lati la maijbn de villa. edificata già da ‘
d‘eîlfaiiii.suli‘bz. Francel'co I. fulle fondamenta deli‘ antico

e-f»î.___

'.Î"‘.î"îì2-‘fî-îraa..,_‘.”p.;W_-w.w-F.v-ÙTÀ.

"P""7" Spedale di S.Spirito : e in eflh s’afl‘embran0

i Cittadini fallor che danno eliggcre le:

Ecbew'm,e’l Prevojl derMarcbandr-.La (la

tua equelire di bronzo," che è- (alla porta.

rapprefcnta Arrigo il grande; e’l cavallofù'

copiato da quello di Mai-ix? Aurelio. nel:

Campidoglio . Chiunque poi nelle iiiorie

di quello fecolo avrà (corto , fiulì ben (0.

vente menzion della Bafiilie;cxderàîfwzo

alcun dubbio ,‘ che fiafi una qualchogran.

Fortezza; quando ella non è altro . ch’ungî

on tica Cittadella , fabbrióatada‘C‘aclmVh

nel i g6o.e circondata di otto ben ulte:Tom

ti,nelle quali vengon ritenuti gl' inquifiti.

e colpevoli di fellonia . - l:f' H)..I

' L’ Hotel de Kndamemelquartlerr: di J'.‘

.Honoreè , appena merita d’e’flier riguardato.v

Il Tempio degli Ugonotti è una fabbrica;

regolare,ma non magnifica,come io mi pro.

mettea dal vederlo fituato falla famofa:

Piazza di Buliar:ben dee però, chi [i truouaL

in queiia parte della Città , t'arfi nel vicino

quartiere de la Bute-Jainh-Rocb ,\ ‘ e vedere

il palagio del Sig. Duca di Orleans; e quivi

dupprell‘o le palaig Brfon (ove fon le Regali

"-- Ac
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.Acczdemie di pittura,e (coltura) nella corre

del qmle [i è pollo quell’incomparabile ca

vallo di bronzd , ’che S. M. fecc_ venir da

Nancy 5 e certamente egli (ola val meglio,

che tutte le fpoglie riportate dalla Lorena.

. Pail‘andofi pol’cia alla Kuè'Vìvien li può

andare alla Biblîgteca Regia , entro la C‘df3.

detta le Caóìuet du Roy . Egli v’ha più di

cinquanta mila volumi de’più fcel:i,e pel

legrini libri , che defiderar [i poflìmo 1 con.

una maravigliofa ’copia d’ottimì manufcrit

ti in.diverfe lingue; e quindi è. che apprcf

fa i Critici Fran2cfi altro non li legge, che:

ita in 1362- Cod. Biàlx'0t. Regie.e codex Re-Î

gite: baóet.éw. onde il Signor Baluzio ben?

avrà come far cref€ere il novero dc’yolumi‘

delle fuc mcfcolanze. o diclam latinamente

Mxfcellauea . Tutti imanufcritti aziandio

della libraria Colber:ina fono di prefente

nella Regia , e perciò chiunque gli truova

citati appo gli eruditi, e voglia; rifcontrargli

con altri tefliafa d’uopmche q.uivi,e.non al

tro_ve venga a carcargli .._ Oltrca_cciò 7v’ha

una quantità incredibile d’mtiche meda,

glie,e della ‘migliorhche fien ricercate dagli

antiquari.“ Vaillaflt fece molti,g fpefli. viag1

gi in Grecia, P_Clîffllfllfîl166tt3ì - e sì felice

fagli in ciò la [ogtq,q:htt n’fibbfi.tàflcolto mi.

mx°bafi=vslefpegzswwm asvemflm=fls
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te la fuà flroria de’Re Seleucidì;e per dar mó-'

do al che Frefne di pubblicarécos‘r adorno

le famiglie Bizantine . Molt‘iliiriiè altre ca

mere veggorrfi piene di libri fciolti ‘; perod-'

chè tutti coloro , i quali nel dominio di

Francia danno in luce alcun libro , denno

mandarvene una copia. - ‘ -

In quefio'medefimo palagid , non l'enza

gran ragione, s’ali‘embra 1’ Accademia ’Regal

delle fcienze : ma contuttociò v’ha'un’altro

magnifico edificio,detto l’Obferwanìre Ro

_yal , nella lirada de‘L'ibrari,ovVero di Saint

_-] acquer,ove dimorano gli Accademici Mate

matici , e tengono le loro particolari confe

renze; e dalle-continue ofl‘ervazioni celellei,

ch‘efli quivi fanno d’in fui batto w, il quale

"e a fimiglianza di coteiìi noli:ri aflricbi,cre«

do,che l’edificio abbia prefo nome.Dellé due

Torri ottaingoìàri; che lo terminano, quella.

dalla Parte d’Uri'ent‘e è fenza tetto, affinche

dal fondo poiiàmo agi;atamenteoifervariì cer
te cofe ,_ ferr‘zaflmontar su" vin-‘alto . @an‘dà

io‘ vi fui ,e’bbi "grandiifimodile‘tto in vede-’

:6 tanta varietà di Mappamondi-9' Sf_é:re4L A4

flrolabj,Teîdì?dfijfiìti altri ilrnmè't-i materna.)

tici feriza.irmìèr0 ’; Per‘ taCer d‘uno f'pécchi0

d’acciaîo' il più-ibello1e’ grandexhîa’aniei ÎJCw

chi finii giammai apprefentato L “Nomgu'ari

difetiiki ì‘Ù‘rtt‘fl'o'mi '(ii kgqoji‘ulia fomn‘rità

5_--_-.-.,--r__"'r'._

’_‘._W‘
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della quale mena una [cala di ben dugento

radi:e dicefi,ch’ella fufl'e fatta (non so Per

qual’ui'o) allora quando vennero l’acquala

rima volta a Verfaglia , con non minore

fpel'a di diecimila fcudi;e pol'cia quivi traf

portatmmedianre tre altre migliaja,per ufo

de’medefimi Aflronomi Regj.

Merita ancora di efl‘er veduto un luogo,

detto C0'Hem; poiche ivi molciflimi artefi

ci, in varie guil'e, s’adoprano in fervigio del

Re:altri intorno agli arazzi,che molto ricchi

d’oro fi tefl'ono,altri a fare un come forziere,

tutto di vaghiflime , e ineliimabili gemme,

compofio;e chi a dipingere, e chi a (colpire

in marmo,e in legno;_ciafcr;no al l'uo luogo,

con incredibile ordine,e convenevolezza.

11 pafl‘ato martedì fui a 5'. Devi: , Città

diilzante da Parigi due leghe ,, e nel più bel

lo , e fertile piano fituata, che fiafi in tutta

la Francia . La piazza maggiore,ove li fa la.

fieraWien detta Landir,e quivi vanno 2. ter.

minare le due lirade più principali. La fa.

mofa Badia -; ch’è nella parte Orientale del

la Ci;tîi(prelîo al palagio , ove_alcuni di fo

lenni andar fuole il Re , con tutta la fua

Corte)fu ne’tempi paflati una femplice cap

pella l'ul l'epolcro di S. Dionigi ; ma il Re

.Dagobeflo , circa gli anni del Signore 641_.

j9nd0}wi la magnifica 9hiefa;che di prefen:

'(9

,a_.
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te li vede , e volle pofcia efl'ervi fepellito al-'

tres‘r : donde nacque la cofiumanza di por

viii i corpi di quali tutti i Re fuccefl'ori , e

delle Regine,lkchè dentro il Coro fe ne veg.

gono fino a diciaffette tombe,in una cappel

la verfo Settentrione tutte quelle della fpen

ta famiglia di Villoir , eccetto di Francefco

I. e di Luigi XII. che fon fuori del Coro

fuddetto : ed altrove in depofito fon le ofl'at

di Arrigo IV. e Lodovico XIII.n0n per an

che condotti a fine i loro pre2i0fi fep01cri.

Tra’ corpi de’ privati Signori , per ifpezial

grazia, in quefla Chiefa ripoiii,fon da men

tovarli quel di Bertrando de Guej‘elin,€onà

teliabile di Francia, il qual morì nel 1380.

e di Arrigo della Torre , Marecbal Wfconte

‘ de Turrcune, morto nel 167 f. Il medelîmo

Dagoberto doti) la Chiefa di molti belli, ed

ampi poderi , con le quali rendite agiata

mente follen onfi i Monaci Cafinefîdn po

'ter di cui ella è . Nel Teforo moliranfi otto

armarj , di varie belle , e nobili gemme fre

'giati,quali rinchiudopo molte Regali coro,

"ne , cosi d’oro , come d’argento , quivi 1a

fciate ; e , quel che monta ali'ai più , certe

infigni reliquie de’SS. Apolioli , e un de’

chiodi , con cui fu confitto in Croce il Si

gnore. In tornandomene a Parigi, fono en

trato , per illrada , nella divora Chiefetta di.

None-dame Verna. Sie.



 

 

  

Dzr.‘ GIBEL-LI.’ 18;

Signor mio da qui avanti non v’ollina:e ' _ , ,

îfl contraddire ad alcuno , il quale affermi, < : _ ' _ :cfi‘er Napoli meno popolata di Parigi . Egli ’ I - 3' '

{i E tanta la gran moltitudine di perlbne,che , aggiuntavi la furia , con cui vanno le _ V

infinite carozze,non panche lì pofl‘a camini- .' ' ' ‘ . f' i

nar quattro palliJenza urtare in più d’uno; . . ,' ' , Y »

nella medefìma guifa, c’ho udito raccoma- ' " ‘ ' ‘

re, elfere (lato colli prima della orribile pe

Rilenza' del 1647. E’ vero, che qui van gi

rando non men le femmine, che gli uomi- U: à

ni-,ma dall’altro canto il circuito delle mu- ' '

ra,fenza tararne, puo dirlì il doppio . Per i

f<;hifar quello difagio,foglio pormi in qual.

che fedia a mano , all’ufo di collrì, o pure in

carozza, che colla 20.0 2 g.foldi l’ora. Per la

medefima ampiezza della Città è venuto in 7 .:. _ ‘

collo me di mandare Rumpati attorno i car,’ “ î ‘ '

telli d’invito nelle efequie d’alcuna perfo- 9' ‘_

na ragguardevole. ‘ ‘. . .‘

Di novelle letterarie non l'aprei darvene ' - ; . {

alcuna,che valelî'e,perocchè tutti i miei dl- ‘ '

{ogni fono andati a vuoto;e col ,gir vedendo ‘_ 3‘

or quella , or quella cofa, il meno , che m’è f = .;

riufcito di fare [i è (lato di prender .dimelli- ‘ ' "

’ chezza con perfone di lettere , ficcome fora

Prato mio intendimentoiQgelli giornim”è

capitata nelle mani una picciolaopera po

i fiumadi Gio:M€uglìspgimltolata TécmitAt; -> . ' '; AÌ ‘ '

_Erlrvp.P-I_- É Î.Î.W»2 ’ ' ' '
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tìca, fio: de Legìóm‘ Attici: . e pubblicata

in Utrecht l’anno pal'iato dal dottillimo Si

gnor GiozGeorgio Grevio.L’argomento era

degno (oggetto della fomma erudizion dell’

Autore: ma, (e pure emmi lecito farne giu

dizio, io fon d’avvifo , che egli o non v’ap

plico tutto il (no animo;o che,allora quan

do ci venne a morte,eran.folamen te tirate le

prime linee del fuo difegno : e in fatti di

molte,e molte cofe degli Atteniefi vi Ii (cer

ne un profondo filenzio; e quelle, che v’ha,

fon tre volte replicate , in forma cioè di

fommario con parole dell’autore ; poi ne'

luoghi degli fcrittori Greci,da lui riportati;

e finalmente nella traduzion di efli, la qua

le certamente fi è fedeliflìma.e pura quanto

giammai far il pofi‘a.Io penfo, che il Meur

{io , volendo trattar delle leggi Atteniefî,

-grandiflime notizie di cui gli venian per le

mani , in leggendo i Greci Scrittori 5 s’avea

fatto come un repertorio , nel quale , fotto

certi capi , o luoghi comuni -, come li fuol

dire , notava tutto ciò , ch’alla giornata ne

leggea; facendovi Poco, o niun raziocinio, e

niente adoperandovi di quel l‘ale critico; che

rende faporoi'e le corali opere : e ch’eil'endo

-quefio si «fatto lavoro alquanto crefciuto,ei

venn‘e‘a morire, primzuche ne facefiè paiia,

-gomgaygix geiii_zerato,mn grayg danno del:

- - ‘la
lvlo|à v . .

. _
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2:; Repubblica letteraria , a prò di cui ogni

oflibile liuclio,e fatica folea duizzare.Dico

ciò perche da quel dottiiîìmo uomo mag

giori cofc afpettar fi doveano , ma non per

tanto egli è d’uopo confefî‘are , che l‘opera

fu_ddetta,coai afciutta,com’è, non riman di

Valere alî‘ai più agli l’audiofifche tutt’i fan

miiici arzigogoli critici del Salmafio , edel

Petito:onde laudevolc ixnprcfa farebbe,fe al

cune di buon giudicimdatutti e tre toglien

do il meglio 1 e’l più utile , un [01 corpo di

ragion civile Atteniefè formafl‘c ; colla luce‘

_Però l'emprc di Demoliene,Efcbine,Arillid«;

ed altri Greci Oratori,che aver li ponno.

Refia ora,che m’amiate, poiche comincio

fortemente a dubbitarne dalla fcarfezza di

vo&ro lettere: e falutanclo caramen'te tutti e

quanti gli amici , vi fo profondillima ri-_

Verenza.

 

Di Parigi il 1 . di

Maggio I 6 3 6.

Iacefl"e a Dio,e tutti gli amici 'ufafl'cr

con meco , come voi fate ; che certa

mente io mi direi il più ben’ avven

turato uomo . che giammai al mondo (lato

fra: e a quellz'ora altre , e migliori cofe faprei»

ch’ora non so _. Ma quello lì è un‘bcne iù

S0fi0 da clefiderarfi,che da fpergrfi 5 si lenta:

’ " è a. ai

.\1.
li

XIX;
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ni_ fon gli uomini oggid‘r dalle lirade del

giullo,e dell’onelio.(&anto gentilmente mi

fate avvcder degli errori l quanto modella-p

mente mi riprendete ! con quanta faviezza.

il vero mi fate comprendere ! Ho ricevuto

quel’ca fettirnana: una voiira ilimatiliima let+

tera de’ 28. di Marzo,nella quale fra gli al,

tri favori,mi avvertite con dolciflìme, dota

te, efoavi parole. ch‘io prefi un grancip0r-_

ro,dicendo, ell‘er T. Livio morto nel iv. an

no di Cefare ; e verifimilmente più tollo in.

Roma , che in Padova: poiche- fpreiTarnentc

Eufebio narra , che ciò accadde in Padova ,e

nel iv. anno di Tiberio _. Se pur merito que-_

ila fede,vi allieurmche miointendimento ii

fu , in quella letterg,di (crivere, il rv. anno

di Tiberio Cefarc ; ma la parola Tiberio mi

fuggi dalle dita, come fuqle_accadere a tut

ti coloro, il di cui peniiere. fcriwndo,velo

cemen te_prec_edcala penna; e’l non efl‘ermta

ne polhia avvifato nafce dal mio antico,av

vegnaché biafimevol coilume,di non legge:

giammai le lettere, una Volta feritte.Qr_an

to all’ eli‘er morto egli in Padova , confefl‘o

la mia finemoratezrage fe_volete, chiamatela

flupidits‘u e balordaggine 5 percheio non so

come ifml'arla:e mi contenterebche quefio

fi fulfe il più grave errore,che avrò da com,

giettere_a’miei di ;_avvegnache dall’ altr_q

cm.

"."‘I

'4.. .

'.‘ a.
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Canto , non farebbe già quella' per avven‘-'

tura la prima manl‘ogna_ di Eufebioiil qua.

le non porca afi‘ermar per indubbitato , ciò

th’era avvenuto alquanti fecoli prima di

iui. - ' -

Per quel , che tocca alle col'e mie, crede:

{avermi a rimanere almeno qualche altro

mele in quella Cittàgquanclo all’ improvvi

[o m’è [iato d’uopo mutar configlio , per

molte , e gialle cagioni . Dimanl adunque,

coll’ajuto di Dio, mi partirò in compagnia

di alcuni gentiluomini Pranzefi ,je farò la

fif3da di Cdlflihpfll' Pafl‘are in Inghilterrazo

fe fono [iato tral'curato in v'eder tutte'le bela

le cofe di Parigi ,cd ora in van mi‘dolgo del

mio procrallinare, ben mi Ra. Contuttociò;

affinchr: non abbiate voi allo’ncontro a la.

gnurvi di me, non vo lafciar_\di farvi l'apero

alcun’ altra particolarità . Primamente il'

Teatro dell’ Opera lì è picciol'o c'on g;. pal‘«_-'

chetci l'oli : ma dall’altro canto le‘fcene (o;

gliono aver del prodigioi'o 5 e c'o‘èi anche i

balli, e i concerti di limmenti. Ne ha tutta

la cura il merlefimo Maellro di Cafipellafihè

compon la mufica, cioè Gin: Batti/la Lza/l)

Fiorentino : e come che il teatro l'empre è

pienone li paga mezzo feudo l'entrata,ne’vief

nea lui un guadagno incredibile; tal che lo‘

giputano porno di mezzo milione «(L11931

.S a 9°?
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giornis’è rapprefentata l’ Armida; : e quan:

do io vi fui,vidi,olrre a molte dame di Cor.

te , venirvi anche Monlignor lo Delfino , e

Morrfirzzr,preceduti da una compagnia del

le Guardie del Corpo, efl'endone un’altra ri

mafa in ordinanza avanti il Palagio.Il Du

ca d’Orleans portava al finiliro lato appelli

l’Abito dello Spirito Santo , con un nalir0

di color cileiiro . Egli li è di mezzana [tatu

ra,di faccia alquanto lunghetta,e l'egnata da

Vajuoli. Monfeigneun prima d‘entrare al

l’Opera , andò a vifitare il Marecbal de la

Fctzillade. Oltreacciò v’ha in Parigi due al

tri teatri , uno per la commedia Fran'zefe.

l’altro per l‘Ita’liana . In quell’ ultimo fono

andato alcuna volta fenza pagare , merci: di

Giufeppe Barioletti Mellinefe , rapprefen

tante da Pafiariel/o, col quale avea fatto cc.

nofcenza.Egli fu , anni f0n0,in Inghilterra,

ed ebbe dal Re Carlo Il. una medaglia d’oro

‘ di cencinquanta feudi di valfente.ll primo

muro in queiio teatro li è di Domenico Bo--v

lognefe,che fa da Arlecchino;edèin tal gra

2ia della Corte, a cagion di fua accortezza,

che non ha meno di fermila feudi l’anno di

flipendio.Conliderate, che li fa conferva de’

fu oi detti graziofi,par darli alle fiampe, col

titolo di Arlequifliafla,alguifa delle Scalige

rg'anhMmagiana, elimiglianti. La fortuna

. non
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non ha così favorito il nolìro Fricanzano,’

avvegnache tanto rinomato in Napoli;cfe_

do perche iFranzefi non intendono , e non

ponno aver piacere di quelle goffe parole

da Pulcinella . '

Relh ora darvi qualche conuna del Go.

verno. Ma che ?ho io forfi a far qualche li- ‘

bro della Francia , quando vi ha tanti au

tori, che ne fan parola? Ballerammi addun

que dir brieveméte di Parigbchm nello fpi‘

rituale ,con molto zelo,e diritta difcìplina,

comanda l’Arcivefcovo: nel temporale, con

ampia potellà,il Re: e veramente quandolo

fiato Monarchico, viene altrimente animi

nìllrato,nulla li là di buono; ed egli e affari

facile , che palli in Ariliocrazia s oltreché i

miferi fuddi:bin vece d’un Signore,ne han

tanti quanti fono i principali del Reame.

o coloro ,c’hanno in balia il Principe . I

quattro Schiavini col Precojl de: .Mar- i

chandr li fanno ogni due anni,e s’adop‘rand

intorno agli edifici pubblici,alle piazze, e a

tutto ciò, che riguarda lo fplendore , e bel.

lezza della Città, ficcome fra di noi i Dì

putati,che diconlî della Fornfimzione , e

matto;mta.Elii ne confervan di più le c'nia

Vi è Rabilil'cono il prezzo, e le mifure delle

Cofe necelî'arie alla vita; appruovano gli

artefici,e in. fine comandano i Capitani da

S 4 Ca“,

  



ev_W‘

3-.IKVJI-IÙJ-ufl.L.ilfl

.,t

_,._.|.|.‘_.I...LL".

,_À,»vv«‘al

’2’9‘0‘ Vraeor Flirt-EUROPA

Guet , cioè a dire de’birri , che vanno at:

torno per la Città dinotte tempo:ilche for

‘ fe vien fattoa fimiglianza del Pmfeiì‘ur ‘vio

gilum.iiiituito da Auguiio in Romadl qual

‘È'igilbm. ' comandava a fette fquadre di foldati, ed era

giudice di vari delitti 5 e queflo volle dire

Pedone Albinovano , parlando di Mecca-1

nate:

ìffgf’î‘f’îî; ----- Romana tu oìgìl Vróìs erar.

obitu Me- Prima d’Augulio furon vi anche i Y'rìzzmoi

w“ 71' incendiir arcmdis,che aveano pari giu

rifdizione digal’cigare i ladri ,‘ rapitori , in-_

condiarj , e fimili;ond’ebbe a dir Plauto:

»----- qui hoc noi?irfolm amóulem! .

V Ì,,îmF. in Q:_zdfàcmm tunc{ì trer-aurz me m car

Àcî“Phltruó cerem compegermt

lo

avvqgnacho mi paja non bene offervarlî il

coiiume dal Comico , ponendo un’ uficio

Romano nella favola Greca . Da lui mede

fimo abbiamo , che impacciavanfì i trizmz

vìrz' ezian_dio delle merctrici peggiori cer

tamente de’l_adri ) per quelle parole, da me

oii'ervate nell’Afinaria:

1“ MM,_ ----- Nam jam ex boe loco

. fiî;pfc.Sic. Ho r_go ad tres-w'ro: , wo/t’raque iói aro

flllfla

Faxo erzmt _capiris; te perdam ego» (9'fi

liamv'5T'c‘.

Liy.lib. 3,, Livio fa menzione oltreaccib de’ quinque1

l’io
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eviri.7)tque ab incendz'ir caoeretur, adjrzto-' '

re: trium-oin'r guizzqzve-‘virì, uri eir 7_’yóg.

rim , [me qui/qua regioni: adxficiir pneef<

fent . Ma per non faltar più da palo in fra

fca , come il fuol dire , quelli Schiavini di

Parigi finito l’ufficio , divengon nobili, ed

han titolo , e trattamento di Cbeoa/ier. La

loro origine in vero lì è più, che dubbiol'a;

e benche ne’Capirolari di Carlo Magno v’

abbia menzione degli Scaóinìi ; quelli non-4

dimeno non faceano , che un’altra fpe2ie di»

Giudici Criminali :c le VOgliarno liarne a

nel che ne racconta Marquardo Frehero

nel l‘uo libretto , r_z_le occulti: Vz’ejlp/ba/ix

]udiciis , l’autorità di elli in alcuni luoghi

di Germania , lì era orribile , e più che fpa-‘

ventevole . In certe Città piceiole non li

chiamano Efcbeoim, ma Mairer, ed altro

ve Confolh,a fimiglianza forfc delle antiche“

colonie Romaned di cui 1 1.Viri li truova

no ezianrlio nelle antiche ifcrizioni, appel

lati Confoli :ficcorne dottamente van divi

fancio il Reinelio nelle (ne pillole; e’l genti

liflimo , e dotto Signor D. Carlo, vollro ni

pote nelle Îue Auticbimdi Grumentine,le

quali è pur troppo gran peccato; che non e

l'cano ormai alla luce. -

Per le controverfie de’Mercatanti , v’ha

le]_#ge ri_eg Mlì'îf’afldrfion quattro Confo

h
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lì , che denno efi‘er fem'pre Cittadini di Pa-Î

rigi.

C&anto alla Giulliaims’amminilira or.‘

dinariamente dal Prevollo di Parigbch’è un.

mo dl cappacorta , come fra di noi il Rag.

gente della Vicaria ; ed ha fotto di (e tre

Luogotenenti , cioè Civile , Criminale ,' e

Particolare , con alquanti Configlieri , ed

Avvocato,e Proccurator Fifcale . Alla cari-‘

ca di Luogotenente del Civile va annodata.

quella di Confervatore de’ Privilegi del Re.

Da quello Tribunale s’appella al Parlamen

to,ch’è compolio della Grande C'bamóre, e

di cinque altre : e benche per lo Reame v‘

abbia altri Parlamenti d’ uguale autorità;

pure, a cagion della prefenza del Re,fi gin

dican quivbin grado d’appellazione,le cau

fe altresi delle Provincie . Nel ‘gran Confi

glio,compofio d’nrì primo Prefiden te ,e 24.

Configlieri , ii tratta degli affari più impor

tanti della Corona : per quel che tocca alla

famiglia del Re,ha ella il (no Giudice c6pe

tente, cioè il LUOg0tenen te del G°wmi Pre

‘Z’Q/ìdellacafa Regale:e tutti quelii Minilh‘i,

fin’ora mentovati; s‘afl‘embrano in un luo

' go,non guaridli'cofio dalPalagio,dirimpet- '

Da‘;îfylîafia'cl to alla Parrocchia di S.Germano. Del rima

LF-èlalé‘pî‘t. nentemal mio grado,bifognmche mi taccia,

5,}., {13; per non divenir,oltre mifura nojoi'o, e per

che
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cheanche da’libri ne liete abballanza, e for.’ .

{i meglio di me informato :onde non occora .’ "

re,cha: io m’affatichi, r darvi ad intende‘ .

re,che Ha la Clmmóre e: Compra/a Cala de: 5', .

Ayder, e tanti altri differenti Tribunali. ‘

-' Circa la Monarchia potrò anche pafi‘ar. ,

mela leggiermentemon eflèndo l’ antichità 5

di lei cofa gran ‘ fatto nafcolla ; e come i

Franchi , venuti da ‘Lamagna , feacciaflèro î

tratto tratto dalle Gallie i Romani , e ,,1

il loro Regno vi flabilili'ero -,‘ imperandoGaleriozfe non che potrebbe venire in qui; i ‘

Rione,fe Faramondo nel 4zo.liato ne full‘e

il primo Re, 0 pure, qualche tempo prima,

Marcomiro fuo Padre , o Mellobaude , di i

cui fa menzione Ammiano Marcellino: ei- l.Ammîfl’3 ’ ’ "

- . . . ib.3i. |_

que Me/luóaudem ]zmxzt par: pote/late col« .:Iegam , dame/ìicrirum Comitem , Regemque

Francorzzm, virum bellico/km , @fortem:

avvegnache non aveil‘ero allora i Franchi "_Ù

fiabilita lor fede nelle Gallie . Sidubbitav Ì< ,'

anche , {e Paramonclo (lato full'e il vero au- i: -

tore della legge Salica, la qual comandava: 1

' In rerram Salicam mulìerer fl0fifizc'cedant:

anzi gl’ Ingldì (che a cagion di tal legge negre-113,115 _

molte,ed afpre guerre hanno già avute co’ Pf,_' Regni _.

Fran2efi ) affermano, non efi‘ere mai (lata al Î‘QÉ*FEÎI'C‘Z . _ ’

mondo , e doverli riputare un bel ritrova- rus i.Ani“ "50 di Filippo di Valois. Che che [la diciò, ma ”" _

egli
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egli H E: anche palefe , come dàlla Primi

fondazione della' 'Monarchia"fiflo al di d'

oggi , nòn altro , che tre differenti fchiatte'

han dominato . La prima de’ fu<:cefl"ori di

Faramondo , o di Mcroveo, detta de’ Mero.

vingi ,la qual finì in Childerico IV.per la

Tua codardia confinato in un Moniflerm ne

gli anni del Signore 7 {1. La feconda co

minciò in Pipino , figliuolo di Carlo Mar

tello , e Venne detta de’ Carolingi da Carlo

'Magno fuo fuccefl‘ore . Ella finì con Luigi

V.nel 987. perocchè llgone Capeto Conte

di Parigi (difcendente da quel witceKindo

Duca di Saffonia,fpogliato di fua Signoria

da Carlo Magno) avendo ottenuta uguale,

anzi maggior poteflà di quclla, che aveano

già /RV\1ta iMaeflri del Pulagio,fbtto la pri

ma fchìattagmorto Luigî,fi fece Re di Fran

CÎ3 = in Picciolo fpazio di tempo domato il

Duca di Lorena , che diccafi della Rirpe de'

Car01ingî, e pretendea (‘uccedcr nel Reame.

Della fiirpè de’Capetìngi erano i_ Valois,

terminati in Francefi;o I. e fono ì:Borbon,

_che di prefente gloriofamente regnano.

Buona ragion v_orrebbemhe facefl"r io qui

un p:megirico}di Luigi XIV. ma quando

anche avdîì valore da poter ciò degnamen

te-adflnpiere ; forfc che non da tutti fareb

_l;ae ricevuto in buona parcezxnaflìme da coi

loro,
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loro,î quali fon pregiudicati dalla antipatii

delle nazioni dominanti : -ballcrammi non

dimeno fare un come fammario della fui!

vita, e non farà picciola lode . Egli nacque

da Luigi Xlll.e d'Anna d’Aul’rria , l'orelll

del nollro Gloriolìllimo Re Filippo IV.a’y.

di Settembre l’anno di grazia 1638. e fa

detto al (aero fonte Luigi Augullo Diodato.

In età di quattro anni,e otto meli {accedet

te alla Corona , morto ell‘endol'uo padre a’

12. di Maggio 164°. dal qual tempo fin°

alla fua mulecrazione, celebrata a Reims il

dì 7. di Luglio, 16;4. fur tenute le redini

del g0vern0 (la fua madre , Principell‘a di

fommo,e incomparabil valore.Nel 1659- li

fece tra lui , e la Spagna la famofa pace de’

Pirenei : e’l l‘eguente anno toll'e per moglie

In Serenìllìma lnfanta Maria Terefa d’Au

flria , dal qual matrimonio nacque M0nfi’

gnor lo Delfino il r.di Novembre 1 66 1 . Nel.

1664. mandò in Ungheria un potente foc

corfo all’1mperadore, e tale , che feppe vin

cer la riconlevole battaglia di Raab contro i

Turchi . Tre anni appena pafl‘ati , fcefe in

perfun9. nella Fiandrage, toltoli Tournay, ed

altre piazze di gran confeguenza , rivolfe

l’flnlm0 alla Franca Contea‘di Borgogna :C

fulla fine di Febbraio r668.ne_fù divenuto

Signore, non oll_ante la potenza Spagnuolîi

. ‘ e’ri

01...,.'.'

A
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‘c’rigoridel Verna : conciofliecofache poi la

rendefiè per un trattato di pace , conchiufo

ad Aix la Cbappelle . Taccio dell’ambafce

ria ,’ mandatagli dal G. Signore nel 1 668.:

dirò folamente dell:i magnanima imprefa,

condotta a fine contro l’Ollanda nei 1 67 2.

allora quando , alla cella di fioritiiiìmo e

fercito , feppe in men di tre mefi imporre il

giogo a ben {0. Cittadi nemiche.lìgli e ve

ro , che un corpo di Ollandefi cinfe di forte

afiedio Veoerden , e’l Principe di Oramges

Charles.Royrma che prèìl'ei primi inconta

_nente fuggirono dal valore dei Maree/ml de

Luxemóourg ; c’l fecondo ogni fperanza eb«

be perduta.foccorfa la piazza dal Conte di

M0flta/t.Nel 167;.fi fece Signor di Ma/ìri

Cbt a 6’l feguente annodi bel nuovo della

Ffanca Conteasmentre i fuoi Capitani altre

Palme mietean nella Lamagna , e ne’Paefi

Balli 5 dove a‘ro. d’Agofio accadde la rino

mata battaglia di Smefll il 7 f. non fu‘ me

no propizio alla Francia,a cagion della pre

fa di Limóourg‘, fatta dal Duca d’ Arfgm’e‘fl:

ma niuno le farà mai più gloriofo del 76.ef«

fondo dal Re in perfona ftata prefa la Città“

diCondè,dal Duca d’Orlcans Boucbain,dal

Marechal di Scbomóerg liberata, 1l4'diricbt,

già fei meli afl‘ecliata dal Principe d'0ran 9es;

dadMarggiggl d’ Hagiergr prefa l_a CittS di

.'
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11111: in Artoir,e’l F0rre di LincK in Fian.î ' . Î

dra: e finalmente dal Marec.bal Duca di V}. =‘ Î _

worme bruciata l’Armata di Spagna, e d‘Ol- î' , l

landa entro il porto di Palermo . Sulla fin. ’ . _. _ _ _

del Vegnente Aprileil Re ebbe prefe le piaz- ’Î 5 F ‘ ' '

-Ze di Cambray, Se Valentienner; e’l Duca d.‘ 2 _ ; ‘

Orleans quella di S. Omer,e guadagnata la ,' '

battaglia di Mout-c‘aflel con tro l’ Oranges. - \

Volle quelli ricompenfare in alcun modo . , .

la fua perdita all‘ediando Charle Roy;e forfi, ' .: ‘ .' ‘
ch’egli di (un intendimento fora venuto a ._ ‘ i >" '

capo ( ficcome a’Collegari riufcl di ricuperar 1'_ . ‘
Filisburgoie Treveri ) (e non full": la l‘econ-v .

da volta Venuto a dillurbarlo ilLuxemboarg ' ' :

Fribfltlrg anch’ ella Venne in mano del " ' '

Re fulla fine dell’anno ; e nel feguente

4678. Garni: nè altrimente arebbe potuto ',_.‘ : . ‘

fermarfi il corfo di fue Vittorie , fa non (ca e ‘-' =

fguìa la pace tra lui,e gli Spagnuoli,e Ollan

ridi; e pofcia tra lui, e l‘Imperadort 5 altre ;

piazze egli rendendo , e di altre ritenute la- il

cendo fortillimoriparo a’fuoi Reami . In. a

fine nel 1680.e 81.occupò il Contado di,

Cbifl_y nel Lzzxembaurg , la Città d’Arem

56121; a e quella di Strabazerg , da noi detta

Aî‘g'fi’fltinmcome gli Storici alfal ampiamm- '

te van divifando. ‘ .. _ _Le Armi del Re di Francia fon tre gigli _ " _;_j‘-:

d’_0ro in campo azzurro, ridotti a tal nove}: " . . E 2‘

V. N l'0 " ‘Î e 5 .

.

-«tu-"e‘.

.
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ro da Carlo VI. poiche prima ve n’avea (en

za conto. Alcuni ne fanno autore Clodoveo,

primo Re Crilliano: altri affermano , non ef

fervene [lata ormamè velligio prima di Lui

gi Vll.e che tutti i gigli full: antiche tom

be , fcernefi ,ell‘ervi ilari aggiunti appreli‘0:

ma dall’ altro canto alcuni contendono,eil'er

cofa antichillìma, perch’eli‘cndo Rata trova

ta in quello fecolo la tomba del 1. Chilcle.

rico a Yburnay ( fe mal non mi rammenta)

tra le altre infegne’ ', v’avea dentro certi gi

gli d’oro , che ora li confervano , con tutto

il rimanente del Sepolcro , nella libraria

_Regiaz avvegnache la più parte degli inten

denri le abbia giudicate api , e non altri

mente gigli ._ Lo feudo , a differenza degli

oltri,tiene' al di (opta una Corona Imperia

le chiufa,la qual termina in duegigli d’oro:

e all’intorno fono i collari de’ due ordini

di cavalleria, S.Spirito , e S. Michele.

"' Il primo di quelli fù illituito da Arrigo

111. nel I 579. e finora non è punto fcèma

to di pregio , come a molti altri è avvenu

to : anzi egli li è nella più alta Prima , che

immaginar Ii pofi‘a 5 imperocchì: il Rè‘me

deiimo n’è Graz Maejlro , e’l novero giam

mai non dee trapall‘ar il cento , (e bene gli

uficiali ufino eziandio l’abito , e’l collare. I

Qaxalieri han da prgva; nobiltà di quattro

.r ‘2.
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difcendenze; c portano a un nafh‘o di color '

cileiiro ligata la Croce dell’Ordinc,la qua

| le È; d’oro, e rifomiglia nella figura a quella ‘

di Malta-nel mezzo però ha fmaltata da una

parte una Colomba bianca , c‘dall’ altra ‘- '

S.Michele.L’ abito G è di velluto chermifi. Î .

con fodera gialla,e tutto tempeilato di fiamf

me d’oro.

Eccomi al fin della predica . Ego tota: .

fzmz in ‘vafir collige#dis , perche domani alo ì‘ _

la più lunga mi partirò , e ho ià data la ‘

metà di 2;. Franchi , ch’è il prezzo d’un ‘1

luogo di carozza fino a Calai: . Mi racco- ‘

mando alla voiira buona grazia,e vi fò pro. ‘-’. '

fondiflìma riverenza. ' '
  

Di Londràa’ x 5. . I.

diMaggio 1686. ‘

Ella maniera appunto , che fapei’ce -.

dall’altrami; -, feci mofl‘a da Pari- XXI ‘ -, _

gi a’ 2. del corrente , circa ora di 2. .

mc2zo di : e mia ventura volle , che fino a . É

fora aveflì parte in ben cinquemerende, api . 3

prefi:ate a una dama Inglefe ( delle tre, che

veniano in noiha compagnia) da un cava

liere fuo am:inte , e paefano, il qual Ii tol- , _ .

fa la fatica di corteggiarla per 6.1eghe, fino Î ‘

al piccioi villaggio di Luzarcbe . dove ne I_ _

gimanemmn a pcrr_1_0ttare . La mattina ve

EW"PJ.DJ° ’ .T. 8399-:
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gnente pollici in cammino allo fpuntar del

. ole , paii‘ammo perla Città di Creglia ; e

quindi per Cbam‘iliv, ov’è il tanto rinoma

to Callello , e giardino del Sig. Principe di

Conti ‘. La copia della cacciagione in quel

le contrade i: 00s‘1 grande , che in aii'ai pic

ciolo fpazio di terreno io contai fino aio.

lepri , pafcer dimellicamente preiib a un

campo di fermento: e uno Ruolo di colom

bi vennea pall'ar tanto dapprefl‘o alla nolira

carezza ,_ che n’ebbi uccifo uno colla pilio

la a di che inaravigliaronfi forte que’genti

luomini Franzefi , non fapendo , ch’anche

gl’ltatiani fan colpir bene a volo. Facemmo

quindi fette leghe : e dopo aver definato, a

Clumont ,paflàrnxno al villaggio diS.-]Ilfle

m leghe difiante ; e quivi ne rimanemmo

per quella l'era . Il Sabato , fatte fette leghe,

defiuamrno a Borteuils e prima, che annot

tafl'e,fummo giunti ad dmienn difcolia che

ci quattro leghe.

Amiem , Metropoli di Piccardia , ii e

Città grande -, ben popolata , abbondante,

mercantile quanto far fi poii‘a , e di bellif.

fimi edifici fornita . Ella co’l'uoi borghi ha

un’antico privilegio di non efl‘er giammai

aggravata di gabellege le venne confermato

dapobche fu ridotta in potere del Re, nelle

ultime rivoluzioni della Francia.Nel r {97.

fu
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fu occupata dall’Arciduca Alberto ; enort

gual'i di tempo apprell'o rienperata da Ar

rigo il Grande, avvegnache non lenza gran

fpargìmento di oro , e di langue : e quindi

nacque il provverbio : Amìemfut prì/è m

Renardweprzfi en Lyon; cioè a dire:Amiem

fu pro/lx con modi di volpe , e riavuta con

maniere di Lione. Vi lì fabbricb pofcia una

fortillima Cittadella nel lito più rilevato;

ed altre nuove fortificazioni nel (110 circui

t0 non dil'pregevoli . La Cattedrale lì è una

delle più belle del Reame,tant0 fa [i riguar

(13‘ la fabbrica , quanto le dipinture , che

l’adornano. -

La Domenica,compîute fette legheapfCfl-'

demmo alquanto di cibo , e diripofo nella ‘

picciola Città di Bear/cm :e quindi ne fa

cemmo cinque altre , di lirada in vero afai

deliziol'a , fino a S. Pazzi. Nella fiefl'2 g\_!ìfîl

il di vegneflte dopo fette leghe ne rimane!“

mo a definare in Amn- , Città divenuta fi

mofa a caglot1 dell’armi vinci_trìcì‘dfllìfr

che (e ne impadronl gli anni pall‘atl . Ella è

fituata nel Pael'e di Armi: in Fiandra- 1 f‘?‘

pra un fiume,le di cui acqueentrano tra «le
' l'ue ottime fortificazioni elleriori V, “e l‘0l‘l'4î

anche nel foll‘o del vicino Forte '. Allat0 ’14

la Chiefa di S.Pictro oll‘ervaì una bella Tor.

re,fatta di una l'pezie di pietia,facik à" lavoè_

.T 2 ' r=sfi’
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rarfi ,come quella di Lecce in Regno . Anî

dammo pofcia a pernottare in S. Omer bel

la,e forte piazza.tre leghe dri‘tante, il di cui

Vefcovo e fufl‘raganeo di quel di Camóray.

Popolo ve n’ha convenewlmenre , ma però

gli edifici fon troppo balli. ‘
Il martedì mattina , fatte tre leghe , de-v

fmammo in una maifaria,detta Zoafi%difco

ila circa una lega dalla Città d’ Ardrer -; la

quale,benche picciolar, mi parve nondime

no , che non cedeil‘e ad alcun’altra delle fuo

pari nella bontà delle fortificazioni ,e nella.

copia d’acque,che la circondano.Finalmen

te da Ardres , fatte quattro altre leghe , ce

n’andammo a Calais ; e quivi , rivedute le

mie ragioni, trovai d’avere in tutto fpefo,

da Parigi , 28. lire , e 4. foldi.

Calais lì è una Città di forma triangola-‘

re,a {1. gr. di altezza; e fortiiîìr‘na a cagion

di fue mura,e di due Cittadelle, poco da lei

lontane 5 oltre alla Torre fui lido, che s’ap

pella il Bel-banco:ficchèvieu riputata una

delle chiavi del Reame.Ella rimafe in pote:

degl’lnglefi nel trattato di pace, che termi

nble.afpre , e crudeli contefe tra il Re Gio

vanni , ,&_Odoardo Re d’Inghilterra , nel

r 360. Ma ne’tempi di Carlo VII. ne furo«

no eiii (cacciati , e da tutte le terre , che in.

quelle contrade Poliedeano‘, in ma_niera}pale,

- c e
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che fino al di d’oggi portano il home di pae-'

fe riacqmî/Iato . Egli G è anche il vero;'cfie

ne’rempi apprefl‘o (e ne impadroni 1’ Arci_

duca Alberto ; ma dalla fublime virtù di

Arrigo il Grande in brieve tempo venne ri

cuperm:a.Vi ha fino a mille foldati di guar

nigionew di poveri abitanti poco più di tre

mila 5 ond’è che pochi èdificj meritàn d’ef

fere riguardati ’ dalia principal Chie(‘a in

fuori . Vedefi quivi un’oriuolo di maravi

gliofa firutrura; poiché nel tempmche rocéa

le ore , combattono infieme due figurine a

cavallo, che firana, e diletteVol cofà e armi

rarla . Le femmine del paefe portano una

fpezie di mantello , con certe pelli Cucire al

di fopra,rnercè di cui afl'ai più fparute-fem

brano agli firanieri -, di quello, che in fatti

non fono. Per ricovero delle navi ho -Cr_tlair

due porti, chiufi amendue a guifa della no

fira Darfena,dqve,a cagion dei fiufl‘ofle riflu ('

f'o, reflano i vafcelli ogni fei ore fulianuda

arena: e in ciò vedere, a guifa di fanciullo,

confumai io afl‘ai te'mpo que’pochi di 4 che

vi dimoraì ; perocchè provava grandiflî_mo

diletto in mirando a poco a poco dilun'g'arfi

le acque dal porto più d’un tiro di (coppiet

to.Mi farebbe qui all’animo gir filofofandb

fu quefio gran fecreto della naturasma utop

po agre_i che fare a 'gir folamente fibbatten5

. I a _do

In]. "

""gf*""Av-..
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do le [ciocche openioni dalla maggior parte

di colorc»i quali fin’ora ne hanno fcritto;e

Ioprà tuttodi quei , che la Luva accagio

nandone 7-, non (0 che (ali voglion ch’ella

fotto l’acque formentar faccia ; quali da

tua tal formen tazione certo,e regolato mo

vimentn,lènz’alrro ai 11 to,proceder poii‘azper

tacerdella nonmen diflipita fentenza del

la preflione, da lei medefima fatta full’arih

e da quella (all‘acqua . NE del parere del

fottiliilimo Cartefio deeli -, per mioîavvifo,

tenergran con rospoichè bifogna primari-ien

te aver per cola certa i (noi vortici ; poi la

mqbilità,della terraae in finegerte glpre ipp

_tefi incertiliime, ch’ei prefuppqncome ’Vef

re,iri il'pieganrlo quello particolar-eloquen

do,avefii a finflacciarne l’originegn_on terrei

altra fl;mda,che quella della figura,q fluidi

.r:à di _eil‘g acque; del ripercotlnien to deÎl'o

,l‘idi,che le circondano; e.di un movimento,

impreli‘o loro (al principio del mondo dald

l’infinita provvidenza del Creatore:che de

glialfli moti irregolarinon dubbito,poterfi

yarie4, e differenti ragioni recarei-n mezzo.

_ Domenita m’imbarcai fui, Paques-bot

Inglefe(picciol naviglì0,che trafporta lettG-_

-re,e viandanti a Dovr;rypagando cinque sbil

lingfihefan go.l'oldi di Francia:rna perche,

cèii’acszil gento,llermno la notte full’ancoreg_

‘_ n00
---.1 o
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non giugnexmno,eheil di feguen:e a Dover,

dopo aver valicare fette leghe di lirerro.

Gode quella Città d’un comodo, e Hard!

portmin mezzo a due ben’ulze colline; folla

dellra delle quali, cinta d’ogni parte di lira

ripevoli balle , fcernefi un’ antico , e ben

grande cailello , affari più dalla natura , che

dall’arte fortificato . Egli v’lxa certi autori.

che diconlo cominciato da Giulio Sciare;

ma,che che [la di ciò, vien di prefente ripu=

tate una delle chiavi della Gran-Brettag'rw,

e vi lì contano fempre fino a 40. o. 50. pez

zi di groii'a artiglieria di bronzo . In canta

opinionee‘ra per lo pail"ato qnefia Fortezza,

che Filippo Augulìo Re di Francia , il qual

fermamente Credera -, d’averiî ad inflgnorire

dell’Inghilterra,favellancio di fuo figlio Lo

dovico , kce ufcirfi di bocea quelle parole:

Non aóbia miofigliuolo ove por ne 'zmclr‘e mi

piede in Inghilterra,[e prima: di Dover non

fin impadronito. > -

Nell’alcra collina pon'no Vederfi- le velli

gia d’un’antico fanale . Sono di elfi: _volle il‘

Re Arrigo Vl-ll. formare un porco:con-iri

credibile fpefa ,‘ facendo fict'air nélf’ar‘ehs

groflîlîìme travi-incatenata ; e qùindi pie.

tre i'oprapporvi fuor d’ogni eliimazione

grandi, ed arena , ed alberi , e tuttor‘iò ch'a

tal’uopo in giudicato bifogneîo'le: ma Por-‘

_ T 4 8°:

-ur-._,-,_,

..
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gogliofo Oceano in brieve fpazio l’ebbe disî

fatto :4 e-fu riputata gran felicità della Rei

ma Elifabetta poterlo pofcia rilloraregin ri

Compenfa di,che.ella fi prefe per lo l’pazio

di fette anni, una certa fomma da ogni na

yiglio mercantile , che vi approdava.

Da Dover mi partii incambiadura,paganà

do cinque shillìngr fino a Cantoróerydiliamj

te 16.‘ miglia ‘: e quando u’ebbi fatte‘ circa

dieci per ben coltivato , e viilofo paefc ; mi

vidi (opra ,un .colle , fui quale accendefi

fuocodn cafo che venir [i vedeii‘e alcuna Ah

mata nemica: e di là gittando lo fguardo a

delira fulle fottopolie campagne, offervai

molte lagune; formare dalle marittime ac

que a che coll’ ordinario. fluli‘o vi eu-,

trano. . . - ‘

. Circa ora di defina're mi trovai in Can«

torbery, ,Cittàdi mezzana grandezz:: , a grì

gr. e 2 1.min. detta già da’Rornani Cantau

ria, ovvero Cantium , e Durooernium nell’lL

Itinerario d’An tonino . Ella in tempo del

1’ Heptar;bia Saflorza fa capo del Reame»

detto di K;€lì,hfl fede de’Re» fino a tan to,chq

Ethelberqo ne fece dono alliArcivefcqvo A.«_-J

gollino,il_quale,_giulia lo Chedietmo i Pro»

te&antim fî; il primo , che per mezzo della]

violen_za,fottopofe . circa_iir98.la Chiefaq

Anelli-fama a1_lî\°sa=me B°mdìse L'Aî°i'v°ff

- \ 1 [9029b - ..
.
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fcóvo addunque di Contorbery-fil detto per-l

ciò Metropolitano , e Primatedi tutta l’In

ghilterra, evi dimorò fempre', come Legato

della Santa Sede : ma nel Conciliabolo della.

Nazione , tenuto nel r “4. ddiberollî , che

ritenuto il titolo di Arcivefcovo , e di Pri«

mate -, mai più non il nomlnall'e quello di

Legato Appollolico , 'come contrario alla

pretefa libertà di loro Chielh. = " . ‘1.

Nella venuta de’Normànhi ‘, Guglielmq

Rufo,altrirrienpe detto il Gonqkafiatore,wn4 ,

fermò la donazione di Etholbertda’. Vefcoa

vi , da’quali la'Città ebbe pofcia rillorate".

ed amplificate le mura,e venne di bellilllml.

edifici adormnappettó ad ogni altra’dell’l

(ola . Ne rende ballevol'e-‘tellimonianza :iL

folo Tempio di Grillo” già. confu mato da'

un’incendio , e poi rifatto da Lanfranco 4_e.

Guglielmo Corboyl,e loro difeendqnti :‘av

vegnache Arrigo - VIII. oltre allo. (caccia’f

mento de’Sacerdoti , d’ogniric;co arnefe fa-.

grilegmmente lo fpogllnfl‘e 5 fpe1ialrncnte di:

quelli,che della pietà de’fedeli'elan llati re.-_.

cati alla tomba del Santo. Martire Arciye_f

fcovo, detto Tommafo di BecKet, altrimen-;

te Cantuarienfe.Vi ave:rtefnpo fa nella par-,

te Orientale un’altra. famol'a ‘Chiel‘i'lad'fidlcfll';

ta a S. Agpllino,e fondatgdal Re .Ethclber-;

Eo,e dal leprammentevatq;Art:ismfi:ovo A-»."

3°:
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gofiino, e di abbondevoli rendite arricchita

altresì : ma ella di prefente in buona parte

vedefi andata in rovina , o ridotta in abita

zion Regala . Sulportico leggefi ancora l‘i

fcrîzîon (egucntc: ‘ ‘

- Hìc requà1ì‘it Domina: Auguflinu: Do

rwemeufi: Art‘biepifiopm primux,qui oli1n

bue à B.Gregurio,Romarm Vrbir Ponn'fice,

direfîus‘ , 6‘ à Duo op:ratiorze miraculvmm

fufi'ultu:;é’ Erbelóertum Regem,tfir gentem

171111: 06 Idoloruht cultu ad [idem Cbrzfii

perduxit=é completi: in pace dieózzr oflîcii,

defunfîm ej/l‘ [Epu'mo Kalendasjunii, eodem

Rege Regnaute. v

Oggldì quella Città [1 è di mezzana gran-‘

dazza,e di buoni edificj,e di ricchi abitatori

fornita;e’l fuo Arcivefbovo(di cui è detto di

fopra)ha=fino a I 8.’ Vefcovi fufl‘raganei.

Or , per tornare al mio primo proponi

mento, prefi in Cantorbery un’altratavallo

d’ambiadura,mtdiante quattro Sbìllings,e

mezzo ;e con elfo feci cinque leghe , e un

teno,per bellìflìme campigne,finoa un vib

1aggio,appcllaco Sitzing6wrme quindi,mu

tata cavallo, due leghe, e due terzi) che fan.

che: 1 2. miglia Indiane , fino a Rwbe’fler,

picchia Cittade , macelebre per lo famofo

me ful Tamigi ,il quale partecipa quivi

=.lla fal_fczaa del mgrezoìn «veto,ch’eglì (eta:

' ‘ ‘ ‘ ‘ bf9m:
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brommi un mare ,a cagion di tanti val'celi

li,chc vi avea,e l‘pezialmente 40. da guerra.

In Rocheiier colli cavallo frefco . e dopo

altrettanto di llrada pervenni nella piccio

la Città di Grave/End, che giacra fulla della

ripa (Lei fiume . Ella è provveduta di due

Caflelli.Qg_el ,ch’c‘: full’erto della collina, e

guarda la (hard-anche va a Londra, mi parve

alquanto sfornito:ma l’altro, ch’è nella op

polia ripa,e che ( l'e mal non mi rammenta)

S’aPPCHg 72'151171'y, oltre alla buona artigli:

rìa «, ha finoa 4oo. foldati di guarnigione.

(E mi poli in barca;tz.datefi‘le Vele al ven«

t0 , c’innolt'rammo verl'o Londra , a veduta

d’ìnfinito novero di vafcelli. Dopo x 1. mi

glia di cammino lal'ciammo a finilìra il vil

laggio di Galifì( le la pronunzia dc’paefa

ni non m’ingannò).e quel di Blocco/n a de

fil'îlamî miglia più oltregclonde l’una, e l’al

tra ripa: del fiume l'corgefi di (pelle, e dilet

tevoli abita;i0ni adorna,fino a Londra; cm

meche v’ abbia delie miglia ben cinque : nì

guari quindi drfcollor‘: un bel Caliello di

delizia del Re i, detto Gremrmr'vK , il qua

le , non giàdi mattoni, come tutte le fab

briche d’Inghilterra , ma di (Ode , 6 ben’in

tagliare pietre è fabbricato. Finalmente ieri

fera giugnemmq fui tardi in Londra; dove,

pagati quagtro (calinila barea,mi trovai af

YO‘f '
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'ver Fatte in un giorno"7 2'. miglia da Dover,"

colla l'pel'a di 34. shillings,che fan due dob

bl_e Spagnuole. L’albergmove dimorai, par

lvemi così dif'agiato, che quelia mattina fon- »

mi ingegnato acconciarmi altrove,c<>ll’ope

ra del -Sig. Fra'nCel‘Co Brunetti Italiano , al

quale l'on qui venuto raccomandato: e ve;

ramen te mi ci trfiovo aifai bene , per la vi-;

cinanza di «Ufo Brunetti; tanto più,'che fia

mo nella contrada di]ore Bilden, non gua-î

ti difcolla dal Palagie Regale. ' 'Î' ' j «'

Per-ora nonpoll‘o dirvi altro di "quella;

Clttà,(e non che ella è fituata'(come l'ap'ete}

fui-Tamigi, in un piano arenofo', circa 6o.

miglia lungi’dal mare,a îr. gr. e go.rir. d’al-‘

tezza di Polo.Di figura {i è affatto irregola-e

re,pofciacheefl‘endo lunga quafichì otto mi;

glia , la maggior (ha larghezza però non ce.

cede giammai le due. La più parte delle ca

fe falli di mattone , e full’illeli‘o modello 96

perche vi Va adoperato molto legno,diflîcil-J

mente ponno dlfc'nderlî dagl’lncendj: ond’è

che in quello del 1 666.ne rimal'ero incene

rite ben 1 y. 'milaici‘oè a dire la quinta pat-‘

te'della Città, compreli i-Borghi. Per impe-i

dire si fatti danni fono ’dl'Prel’ente appli.’

cari al lavoro d’una macchina portatile , la“

qual dicono , che poll‘a tanto in alto gittar.‘

l’acquazfigchè il'morzi il fuoco,attacoaw al-;.

‘ l?!
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la fommitì delle cafe . Come che rade (Dirti

della GranBrettagna Han ci_rc0ndate di mm.

ra, Londra (1 è una di quelle, che non le ha

fe non per immaginazione : perciocchè tol<

tene quelle dalla parte di Tramontana,l’al

tre fon prefl‘oche tutte andate in rovinazVì

fi contano nondimeno fette principali por-f

te,cioè a diraLudgatmNewgatm Aldef'gatzr,

Creplegate,Moregace, Bishopl'gatm3c Aldef

gare. Q]jltlt0 agli abitatori, dicefi che fiano

un milione; e che; per lo conto che ne fan

no i Miniiiri a ciò diputati , ii bactezzano

ogni anno 1 f. in 16. mila fanciulli : altri

nondimeno affermano , che non v’ha più

di geo. m. anime; ma eglino forte s‘ingan

mano . Del rimanente le piazze fon l’empre

fangofe, e laiiricate di certe piecruzze ago-r

te, 6116 danno gran pena agli Manieri: ben

che a queiio male fian pronta medicina in

finite carozze,e fedie a mano,le quali s’afiît«

tana a un tanto l’orà.Circa il nome di Lon

don ( a cagion del quale i Romani chiama

mula Londinìum)vien dalla parola Longdirl,

che in linguaggio Bretcone,durante ancora

nel paei'e di Galles , fignifica Città Navale;

nè fenza gran ragione, (e vorremo por men

te alla ficurezza,con cui vi fianno tanti na

_vigli full’ acque del Tamigi.Del (no primo

_f_o_zzdapore go_n _vè _fag mot_t_o,perche farei. fi:

cu
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inno didar di m’uI'o nella favola:e folameni

te di certo pofliamo affermare , ch’ella li è '

antichiliìrnaae tanto più, quanto che meno

ne fappiamo l’origine. _

Concedetflni ora ,ch’io faccia fine, accib

più accontiia , e diligentemente pofl‘a un’al_

tra fia a ragionarvi, e di Londra, e di tutto

lo che mi verrà veduto di buono ;mentre

tra per la Ranchezza , e per la pigrizia mi

rimango baciandovi divotarnente le mani.

1

 

Da Londra a':. 3.

di Maggio 1 686.

P0iche mi fon meli'o in quelle lettere a

far lo florico, ed alquanto ancora del

critico -» e voi in vece di farmene un

ripiglimm come il fuol dire, un grattacapm

l'embra, che ne prendiate piacere -, anzi che

nb;bifogna, ch’abbiate la folita l'ofl‘erenzaie

leggiate ora ciò,che fon per dire dell’Inghil

terra : che quantunque ci Han C0fe a voi

tutte palefi;forfm che non di tutte avete u-‘

guai ricordanza : e per conifeguente ben po-‘

tra la fatica efl”er da qualche poco di dilet

to contrappefata.Dirb adunque brievemen

te, che l‘Inghilterra ffi da’Romaui appella

ta Britannia,dal nome Prydain,il qual vie

ne dalla voce Pryd figuìficanre nell’antica

favglla,ótllegZm o pur_e_ dalla parola Britb,

'" che



 

  

D215 Gargmznr. 3:;

'clic vuol dire, dipinto; perocchì gli antichi %Mfleflà ,
Bretconi tutto e quanto il lor corpo in dÎ-umîîth "'

verl‘e , c lìranc guil'e dipigneano , e coloria- g;{gc,,g;_

no,come quellhche traevan loro origine da. li!» s- _Ffin.

gli Sciti , di tal collume l'uperlliziofì olî'ef. 'b'i’;

vatoci: che quanto all’openiona, che un tal 'iUCY/Èg‘î‘î‘iî

Bruton , figlîuolo d’Al‘canio , e nipote d’E. Fellcf0fnll’

nea , Venilfc in quelle contrade a fignong- 2;};3’“giare, e dalle a tutta l’Ifola il nome; io l’ho "‘95 r d_

fempre riputara una folcnnifllma favola. 5,, 53,1;

Come , e perche venill‘e anche chiamata Al- 3}: "

bione, non è egli cola da wnirne a capo co

sì leggierrmntc , come alcuni dolci di l‘ala

s’iminagìnano: parchi.b , quanto alla bian

chezza di certe rocche ; chi di grazia ha dct

to loro,che nell’antico linguaggio Cambri

co dicafi il bianco alócm , a guil'a del La

tino ; Che che (la di ciò, fù ella pol‘cia detta

Inghilterra a’tempi del Re Egebertmil qua‘

le circa l’anno del Signore 8 x 9.înlìgnoritolì

de’fecte Reaml de’Safl'onl , volle , che s’ap

pellalî'e tutto quel tratto di Pael'e Anglfi- Dav.t , de
lumi , cioè a dire terra degli Angli; popoli 1‘ lE?xrcpe

della picciola provincia detta Angel , con- ‘°““"

finante all’ All‘azia, nel pael'e di Salf‘onia , i

quali fra’pxincipali conquìllatori veniamo

annoverati.Ciò accadde ,pcrche offendo gli

abitatori della meridional parte dell’lfola

implacabili nimigi quei, ch’oxa chiamia-_

"‘n.
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'mo'coi nome di Sco'izcfi ; nè potendo. colla

Hornìus

'b'd ‘ Br - . . . .
È;L,,‘;‘,Î mi, eterna mfarnra , e (corno de’Brrtarmr fiefiî.

70&

forza ', e colla V.Ìl‘tù fuperargli; chiamarono

nel 428. in proprio Iaj;uto,anzi difiruzione i

Safi‘oni(difavve;rtura,fblita accadere a tutti

Coloro , i quali per isfogarc un particolare

odio, voglionoavvalerlì della forza de’ più

potenti ; quale fpezie di (occorrere molto

fervi ad aggrandìre la Signoria de‘ Romani)

dalle cui armi domati rimafero infieme gli

Scozzefin fiabiliti i.fette Reami, che pofcia

Heptarcbia Safiorla vennero appellati , ad.-‘

Dicefi , che cadauno di quefii fette piccioli.

Reami venia. divifo in alquante contrade;

ed ogni contrada , in più Hides ; e che ca

dauna di quefle comprendea tanto fpazio

di terreno -, quanto punte in un’anno lavo:

rarfi con un paio di buoi. I

Di prd‘en te per Gran-Brettagna intcn-'

donfi due Ifole grandi , cioè l’Inghilterra,

colla Scozia , e l’irlanda , e fino a quaranta

più picciolcdìtuate nell’Oceano Settentrioé

nale,a veduta quafi della Norvegia , Dani

marca , Fiandra , e Francia, Produce ella,

quanto a’metalli , rame, Ragno, piombo. e

ferro , tutti e quattro perfettifiìmi nel loro

‘generemome anche argentmed oro;eoltreac

ciò carbon minerale in gran copia. Q:_anto

al Pif°sn°,v.°lî alla xira’n3an_ca di vin°s=w

ve
, o
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vegnache ben fi fupplifca a cotal mirncan2a

Coll’0ttima cervogim e di più forti,e’col vi

no altres‘r cle’pael'ì Rranieri.Abboncla la più

parte d’ogni forte di biade. fpezinlmente di

formento ; ma fopra tutto fonda commem

darfi ifuoi palcoli . mercè la cui-qualità le

pecore portano una lana più che altrove

lunga,e bianca-Dicefi anche. che in tutta 1’

Inghilterra non v’abbia lupi, e che portati

vi altrondc , to&o vi muojano ; Come (e la

l provvida natura aveii‘e folamente all’ uo

\ mo conceduto il poter vivere dov’ei li vuo

le; e quello difetto, anzi ventura. non fuli‘:

‘ venuto, anzi dal grandiflîmo (indio ‘,- che in

annientire cotal forte di fiere han fempre.

l mai pollo gl’lnglel‘ : tra co’ premi propolii

agli uccil'orî di efl'e,alfolvendogli anche da‘_

l loro misfatti;e talora,in 'pena dieliî,'ad am

mazzarne alcun novero modannantlogli; e

‘ tra per le diligenze ufate in.nrm fame. mai.

più entrar da’confini della Scozia , la qual

tuttavia ne ha in gran copiad millini fono

oltre ogni credere feroci , e;fortil, come eia-r

fcun fa.Pcr q ucl\che s’attizînea’p'efcifitli fiu-‘Î V

me, e marittimi, fora gran dappocaggi'ne la

mia il volerne7quìfar parola':ma forfe ch’ei

nò' farebbe per avveixturacosì-folenhmcome.

quella di alcuni -» iquali affermano, che i;

lucci di quelli pae_fi ,ape.rti c0nfun coltello

Eurvp.P.l. V ’ ' _da_’,
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da’pei'civencloliza fine di far vedere a’ com;

pratori la 101 grafl'ezza ;fe, cucita pofcia la

piaga , verrgonoad effe: ripolli in qualche

pefChiera, ove fian tinche; eglino {i rifana

no,e vivobo,in virtù (010 di quell’umor

gagliofo, o diciam glutinofo, di cui fon co

Verte le tinche, alle qualiyelli, dalla natura

Mnmaellrì1ti, s’accollano . Non è quello un

farfall‘ono da non farlo berene-anche a Ca

land:ino, ola quel medico , che avea a gia

ecr,peri opera di Bruno,e Buffalmacco,collat

Contefl'a di Ci-villari 2 Come domine pub

fiato , che il pefce non muoja fuor dell’ac

qua , eil'endo fu i banchi della pafcheria 2 e

quando ciò full'e per qualche fpazio , licco.

me avvien delle anguille;come fia mai, che

rimanga wivo,apertagli la ventrel'oa ? come

può egli àiccadere,che quell’umor della tin

ca, malgrado di tant’acqufi ‘) che tuttavia fi

muovono , rimanga cosi attaccato alla fe-l

sita? ’ ’ ' ;

Ma che ho io mandato il cervello a rim-‘

pegolare , che mi fon pollo a fav'ella-r di

ficl'amente di quella l'eccaggin e? Palliam’ol

ore adunque,e diciamo, che quella grand’l

(ola ha di lunghezza 600. migliagma quel

la parte di lei , che diceli propriamente In.

ghilterra, ne ha gi'o. cioè da.Portmout fino

_a Bepvgye'cb ge’mnfini di Scozia;di largheza

' r . .. I mi
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za 2:70. da DouvreraLbnd-J’end; ed 2: rai..'

mente fituata trai )'O. C'17.gl'. di latitu

dine,che il più lungo giorno dell’anno nel- : , .

la parte Settentrionaleè di r7. ore , e go; ‘ .Ì ‘ ; Î

m. e’l più brieve_nella Meridionale di Circa 4 .- _’

8. ore. v ’ ‘ ‘ , ;

Venneda’Romani divifa in tre parti,cioè ‘ " ' ;' _ ’ ;“

Brit‘afirtiaprima,6rìtnmxiajèczlndà(óggidi , ‘ _ . _

Principato di Galles) eMaxima Cq/Ìtricrlfil". ‘ - , f ‘

Ma queiii nomi duràrono 4oo.annî fdizr. “

mente,cioè dall’Imperfidor Domiziànb,fino‘ ' E - .‘ .

a:b0norio , il quaie richiamb’q‘nindi‘le le ‘.
'

gion’isîperf mandarle contro i Goc_i in Italia -,-«

Egli-ì: il vero , che-Giulio-Cei’are venne in \ .

que&e parti; magiuiia'l'o'clre dic_e Svet‘0-f' Î‘ . Î .'

niozdg'gn/Jmé‘ Britannor,igwotof»arfrert,jiwSvfl°fl- _îfl '-.' ' 3
_ . . , le . .. i .. A ‘ Jnl. capre. I -

Peratlfquvpecaflfar,é‘ oófider'rmpeì'deixi‘rfide xx v. . =

che più t0iio fù undi'copriment0“; che‘confl-f

quifla : e ben a‘ragio‘ne laibiii’fcritfo’l'aji:i-f_ ‘. ;

to‘ nella vitadi‘Agricola'fparlaniió‘dei ine-f 4 " .
defimo Cefare: pote/ì‘qiìd'ei‘t‘fiflì‘nèîflîeipq/ie-‘Ì L ,' ‘ ' . al

rissmm tmdidr'fie -. E quanto'adv'flùgù'iicr‘ie‘ ‘ ‘ ‘ ì

Tiberio , eglino fe-h?afièi‘iriedo“; ‘peio'ceii‘e ' _ ‘ ‘ i“ -

p‘cn‘fàva- il primq‘di-por-cel't‘i’ 'cimiìp’i’ Ml” ! ,1 I

Imperio,e ceii‘ar'e orrùiai‘d’ifiqiii’efùr'é iii-ridi“ -‘ ,7 T

zioni ii:raiii€fie : è*lifééotrdo s’aveaiÉfi’is‘fiî’f‘ÌÎ i .

per unico efemplo , e guidqihvita ilèl’ijfiL-H ‘ _ p-: p _I.L .

mo. Pèflimo configliofi‘riî‘xlèiii"; poi'ciachè k:| ‘ ‘ i._jagii‘ì gir‘r‘per’ lungaifpei ’

w\‘ , V

Wî’àlefeîìiciie‘ _r\ r ,;

a ove ,.._ H I__
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gvc fi'c‘efl‘a da-queLmqvimgnto , ed azione

d’ingrandigfi ;,dur_a ,imp_refa Ii è mantenerfi

pelle, ficfl‘o grado»e qualche cofa non pe;d_e'-_

_xcdalljaCquillauo; npr_1c_lfendo punto-comf

WÉFSÌCY°ÌPÌQFIÌFFQ di. 9°nfer.varfi 1Q.a.fP<îtn

tare i nimici in cafa , ma bensì il tépergli

qcqugati ne},lf1 ‘lqgp‘Dlall’al tr0 cantmpref'upf

poflza.quella lo: maflìm_a, perche‘ lafdag'cjg

ljbe'rfà .l_a Brettagn a. abile a_ foflener (lunga

19 rivoiuzì_pp_i dg’,Gefmgpi,g de’G_allbpcn_ fe.

R_effi_ìmpagifintì di giogo 5:: gir poi contro il

Iîa_1rq',q gli Arme_nj,ì quali, quando. pure,ig

n_modo di. Provincia fufiìu;o. fiati ridottì,jnon.

iîcr_a;a_ìqfinjpg fppfa .a fatica . ,ed.înduflri,a fi‘

p_qcegn; fitCl_l__tîl'€. Sottq_C_la;q_dio,ficcgflme ,d_i_(', ,

fi ,:,f_u, in buona parte cpxiquiflatag ;c da Dqf : _

minimo infin;: interaxpqp t_e\foggiqgatafzflla, ‘.

che prò , fe.ajutati iBrettoni dalla propria,“

' fc;;ggip, ,e dalla infinggrdaggìpe de’Romani, ,

ix) b,rìevetempo dgllg.<magi,di cqfiprq ;fi',

f9tt:gflì;r .;.jn mht_a -Àapcnìone venepdq_di_,

vir(tme,c 9,10’Mpexadope' Adriano,al dir\di_ :

Spazz_ianp, _dì Dionej. ’è_gli ‘glt;i_ , av\endozalA-ì ‘

qqapQolcilìlqqcl papfc rjcgperg:o , ‘fepe pna, ;

murgglia lunga 81,,q1jglia(bencli_ealtri di? ,_

Cînpdi ,;,)’.. ) afine,di xx_nsglio ten_ex; n_c’l_ogq _

1ÎJTLÌ‘ÎEìB‘PFÈ’ì‘Rì-l'sbimf « " ‘ ‘ 'f

. Che che fig ,1‘efl'cndo Rati_fupgrglti Q

95} A.2,îS.-..àiîflsiiqisìfliè’l?algcfi i E ‘1?=Éìî P°:;

-. a “i 913J
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‘fcla nel 1066. da’Normanni , fotto la con}

dottadi Guglielmo il Ballardo,di cui E det‘. ,

to di fopra; non dee ora efl'er di maraviglla,‘

come gl’Inglefi l'erbino ancora certi collu

mi di tutte quelle nazioni , del cui fangue

efl’i parte;:ipano.1 nobili fon C0rtèfi, e gene

"roll con gli llzranieri 5 e a dire il vero gareg

‘};iano in ciò co’Franzeli :ma non hanno già

il cuore cosi franco-,nè’l l‘embiante cosi dif

Polio all’affabilità,ecl amore inverl'o altrui;

e fembrano orgoglioli , ed altieri , anzi che

no . (hyel che mi reca gran maraviglia 6%}

che non attribuifcono a civiltà -, e buona

créa'nza,fe alcuno ul'a modellia ed umilmen

"te con ell'o loro , ma a ball’ezza di l'pirito;e

Perciò l’hanno a vile,benche amino nondi

meno, che il ceda loro . Son vaghi di titoli,

ed altri legni d’onore; fanfi molto abbietta.

me_nte fervìr da'lor numerofi famigli ;e ra

de volte s’avvalgono nelle lettere di termi

ni,ch‘abbiano alquanto del fornmell'o. Dall’

altro canto la plebe lì è rozza,e crudele; in

Ch'mata a’furti,e ladronecci;buggiardd,ofiî

nata, amatrice di Contel'e,e di (edizioni;lofa ,e l'uperlllziòl'a oll‘ervatrice di certi au'Q

gurj,e predizioni de’fciocchi Rrolagh'i ;e in

fine d’un genio affatto liravaga‘ntfiin dilets

tandoli ( quafi d’una dolce armonia ) dello

ilnpìtgl'o rimb’ombo delle cannonate , e'del_

' x ;_ " no:

'un. "-l-ana"
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pojol‘plvl'nono de’t;nnburi , e delle campane;

Ma , per parlar Canna quella dillinzione di

{nobili,c Plfibei , egli non è all'atto conforme

_alla verità il giudicio del gran Scaligerogef

[ere cicièlàl‘lngleii:inflator,ó' comem toren

,'come anche Immaner . óffinbofpita e: ;ma

nondimeno di tai vizi ne vien loro quel

quaranta per cento ,f'enza mentire . Eglino

fon coraggiofi nelle battaglie , più tollo co

me figlti difpregiatpri di morte, che per un

vero valore , accompagnatoria prudenza : o

pure ei bifogna dire , ch’abbian poco buoni

’{enti1nenti intorno _a,l_l‘ixmnormlità dell’ex».

;nima, dalla cui cognizione par , che venga

pe‘petri anche più forti quella si gran to

mcnza dimorte . 1’lppo noi è già volto in

_provverbio il cofiume di quella nazione, di

brucianfi'più collo colle loro navi , e merca.

tan2ie , 'che di venire inman de’ nirnici: e

_mi rammenta d’aver letta un’azion d‘un

foldaro Inglefe , degna d’cterna ricordanza,

Per la Tua temerità,cioè,ch’eifendoii le Pro

vincîe unite di Ollanda ribella;e del legit

timo lor Signore,accadde.che 34. foldati del

campo Spagnuolo vennero in poter de’ni

mici ,i quali,dura cofa giudicando il recan

gli tutti a morte, vollero, che. polle in una

èelata otto cartelline col fcgno di morte» ‘91

rimanente bianche 5_cig._fgpn0 indi prendeff'e

la
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la l'un fortem di vivere, o di morire con un

capel'tro in gola.iln’lnglelì di quella d 01en

-te brigata acc‘ollatofi intrepidamen te alle

cartelline. una n’ellrafl‘e qual’egli defidera» I .

va:quindi veduto un povero Spagnuolo me. 1 ‘

to tremante per lo farai rifchio, che credete

.voi,ch’ei faceii'e? gli s’olfre per dieci ducati

di foccombere al fuo pericolo,e intanto prio

ga i Giudici ad aver per libero lo Spagnuo- .

lo. Accon l'entirono quelli , vedendo un’uo- 'mo cosi poco conto tener di (va vita; ed ec- ’ f

colo di nuovo l'alvo : mm [mc genuina modd, JG.’ _Barcla- ;,

fa! fimplic: falute mdxgn.us , quam aria) in. ,Ìf_°"' ’. .

km babuerat. .- |'

Vedrete perciò , non fenza gran Rupore. "

un condannato alle forche , girfene appun- _}

to,come fe andafi‘e a nozze;ei più Rtetti pa-“ . ,.

tenti tirargli pofcia i piedi , colla più (cave

indifferenza del Mondo: ficchè bifogna in

finitamente maravigliarfi, com’efli tanto li

guardino poi di combattere in duello. Come ; ,:

che tutta la lor valentia nelle guerre confie

lie nel primo impeto(non potendo gran fat*

to dura: le fatiche militari ) eglino fon più .

atti ad aequillan: , che a riterìer l’acquiliate ‘ Ì:

cofe: ond’ì» ch’avendo per lo addietro occu-'- "'.

parta non picciola parte del Reame di Frane '

cia;tanto che Arrigo VI. fu nel I 34%.coro

nato Re di Parigi 53 oggidi non v’hanno mi

V 4, pal:

..-.I..
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almo (01 di terreno,che' faccia fede alle‘po;

fierità delle cofe un tempo accadute. nari

-‘to Però fien prodi in mare, ben chiaro (cer

‘nefi da quella si grande Armata Spagnuola,

appellata l‘infincibile , ch’eflî con picciol

novero di val'celli disfcceromel ry88. re

gnà'te Elifabetta: dalle imprefe del.Cavalier

DraKe,del Greenville,e dell’0xcnham;e da

tante altre , che lungo fora il ridirle . EHI

trafiìcano in tutte le parti del Mondo , ma

di maniera tale ,che ben li può dire dc’lor

val'celli: metà guerra,-e metà mercanzia,poi

ché non lafciano di rubacchiar tutti, e nel

le Canarie,e nel Brafile,e verfo Capo-Verde,

e nel Mondonuuvor tanto lor piace quello

infame guadagno,che molti vendono i loro

averi , per fabbrica-lì una nave , e gite in

corl'o. ’ '

Per quel , che’s’attiene alla crapula , elfi

l’amano tanto,che,quantnnque con fellîno,

cll‘erc uri gran difetto di lor nazione ; non

panno con tutto ciò in alcuna guifa alle

nerl'ene5 e (e il Poeta Tofc0 affermò di (e

medefimo. '

No/Im Natura aiuta dal cojl‘ame.

gl’lnglelì,feriza punto mentire, dir potreb-j

bono dal canto loro.

Wo/Ira Natmz‘a e sì reo cq/Iume.

Il cibo più comp ne , e piùgrigercato (3 È.- la.

" _' .\ / Ca!"
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carne di Vacca : e ne mangiano intal copia,

ch’è una maraviglia,o, per dir meglio, una

compailioneze, quel ch’è peggio, dicono, ch'

oggidi fon divenu ti (O‘brj, perche fi conten

tano di un (al palio il giorno , quando per

lo paiî'ato cibavanfi almeno quattro volte.

E pure il macellano ogni fettimana fino i.

700. buoi,e vacche,e ro.mila tra calirati,e

pecore; oltre la cacciagione, e i polli , che li

confumano alla giornata.Poi s’empiono in

difcretamente di varie forti di liquori , co

me Birrmi'5‘ file, che fon due fpezie di cer

vogia, acquavite, per? , Hydromel , Sydre.

.Mum,ó’ P_’/‘qzzebacb bevanda molto arden

te:e peggio farebb°noJe l’ufo del Gzffè, del

7‘È,e del tabacco,alquanto non li rattenell’e.

In fomma mangiano più che all’Italiana,

beono alla Tedefca , e fanno una vera vita

da Mol'coviti . Egli è da ofl'ervarfi prima di

pafl'are oltre,come allora quando li bee alla

falute d’alcuno, rifponde quelii: 10 vi pleg

gerò,o jìzro‘ voflro rnalleoadore: e l’origine di

tal collumanza li ‘e , che in tempo de’ Da.

nefi , non poteano gl’lnglefi bere Con ficu.

razza 5 perocchè mentre elfi 21‘ ci?) fare era-"

no intenti , vemaxrmil‘eramerite fcannati:

onde per falvarfida si fatto pericolo ’cial'cu-‘

no pregava il ('110 vicino,o colui alla di cui

falute b}eyea.di volerlo frattanto difendere?
_ v e dal

as...
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.e dalle infidic altrui tener ficurm

Da ciò , ch‘è detto intorno-al fovcrchìo

bere,c mangiare , ogni uomo di fimo intem

dimento giudicherà fcnza dubbio,che gl’lna

glclî fieno {lapidi , c di Cervello grofl‘olano:

ma la cofa vaall:rimen te=perocchè,oltre al

l’efl‘er finìflimi negolienti,ìn ogni qualun

que fcienzmche lì voglia, e in tutte le buo

ne atti, non che nelle meccaniche, rief'cono

a maravigllaze ben chiara pruova ne fan no

, ilo: libri , per tutta Europa cllimati dm

-tiflìmizondc fembra,che la natura abbia vo

luto con quello pregio tutti e quancii lo:

vizi contrappefare.Si dilettano dello (hl la

amico , odiando a morte il parîar troppo

figurato.e copi0l‘o di amplifica2ioni; avve

gnau;hc la [01' lingua fi:l abbondantiflîma,

ed arricchita delle voci più figuificantl , ch’

flbbian l’altrc favclle di dentro,e fuori Eu«

ropu. Da ciò nafcc però un difettmcomnne

a tutti i grandi ingegni, cioè, Che pcnfando

cflî d’a ver ballevolmcncc CÎPÌÌL'AICÌÌ lor con

certi ;il più delle volte fuccede, ch’appena

con m‘olto (Indio da’mezzani intellecti fi

capifcwno.

Qganto alle fattezze del corpo fono gl’

Inglcfi bellillimi , ed aitanti foprammodo

della perfonagdi carnagionebizlnca,c di pe

lo, e d’ccchi la più parte neri; Le femmine

fon
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fon d’una bellezza all'atto compiuta , cdi

maniere all‘ai gentili, e corteli;e vengono:

liimate in l'omma una delle fei coli: prege

jvoli d‘Inghilterra.

A4glia, Mons, Puma Fans, Eccle/îa, Park

mina , Lana. - _ «

S’aggiugne per lor vanto, ch’elleoofann'oa

loro arbitrio ciò che vogliono; e tanto cal

zano le braghe ( come lì (nel dire ) che han

dato luogo al provverbimcioèmhe fia il lor

paefe lo’nfèmo de’caaalli, e’lParadfli: del.

lefemmirn:e che (e da terra ferma lino all’L

[ola v’aveli‘e un ponte, tutte le femmine d.’

Europa colà fe ne fuggirebbono. Qy_i li ul'a.

il bacio , non già fulla guancia , come tra’

Franzefi,rna in bocca. Lo andar da per tut

to lenza compagnia d’uomini , lal'ciando i

mariti in cala, non e gran fatto, e li colin

ma anche altrove: ma in qual parte del Men

do troverete giammai ’ che un pover‘uomo

debba riconofcer per l'uo figliuol legittimo

colui, il quale in fua all‘enza farà dalla mo

glie [iato ingenerato? E pure v’ha legge in

lnghilterra,che a ciò obbliga tutti i mariti,

che non il fon dilungati dal mar Brittani

co,per qualfivoglia fpazi° di tempo,ch’egli

no manchino di cafa loro.

Da quella libertà ,e non (‘010 dal tempe

ramento dgll’agia,c;edo,clgge mica il vederli

cer

Angliz no

tltla auth.

lb.Vvmfl.

0x0naóit

pag- 1x7.
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'cex'te donzelle appena compiuti i i‘z‘. o 'r' ;2

anni avere un pajo di poppelline -enfiatei

come le aveil‘ero di già partorito tre,o'quat

ero volte; e lenza dubbio egli è la virtù del

-I(Îxlentinifmo,che le fa divenir così.Avete a

fapere,che nel di S.Valentino, il quale ac

cade a’Ì4; di Febbrajo’. 1 ' '

. ;( Qm‘urrlo il Pianeta ,‘cbe dzflingzle 1’ore

comincÎa a mandare in terra un certo fe

condo calore , che fa pofcia moltipliCar gli

animali), s’aliembrauoinfiemc in egual nu

mero giovani uomini, e donne; e fcritti lor

‘n'omî l'opra pezzetti di carta , cadaun’uom9

fi fceglie a l'orteuna donzella , che chiama

Poi fuaValeirtìfla,e la denzella’ uri’nòinó,cni

dà nome parimcn te di fuo Valérltìfl0<e quel

le cartellino pofcla gli uni 'portanò avvolte

a i' nallri de’loro cappello, e le altre aCcón*

cianle fui lor fono: e‘irilrfal g'uifa non per e

lezion , ma per dellino in'n‘amoratifi , (i fan

di bei prefenti,è dolci carezze-,e fpeli‘o da tal

principio vengono èi-(‘dtsgiungerfiin l'oave‘

e nello nodo'di matrimonio.Ma cib non'ac.

cadefempre. ‘ ‘ '- ‘ I -’ - ‘

. . Del rimanente li volle quali alle Franze‘

fe ; (e non che le femmine di balia lega Por-1‘

tano un cappello-piramidale , Con alc'una

piumetta per vezzo : però il male lì è ', che

giuria vuol cedere-'a chi che lia nella’ " " gni:
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nificenza , e nel lufl’o r,e a.gran pena puoiiì

difcernere una dama di qualità dalla mo.

glie d’un mercantuzzo di feccia d’afiuo.e da

quefia la l’ua fante. ’ - _» >

Circa la Religion d’Inghilterra, egli è da

faperlì, che vi li pmdicb la nollra (anta Fe

de a tempo degli Appoflcli : e v’ha alcuno

farittore, il quale ellima fondator di quella

Chiel'a S. Paolo ilieiî‘o ; contro l’opinion di

coloro , che ciò attribuifcono , fenza vortm.

fondamento, a, Giol'effo d’Arimatia. Il Cri-v

flianifmrr nondimeno cominciò a.-fiorire in

tempo.dr Lucio.primo Re_Crilliano_ conver-.

titoli l’anno 1 80. aperl‘uafi0ne di Eluano,‘

8tîEduino : ;ed ,îe-da notarlî controi fettarj,4

che quello Re non pr‘imfl-iiccettb la ;Fcdeiî

chenon ebbe faputo-da Eleutcrio,XlLPqn-,

telice{frr non m’inganno)dopo S.Pi6tro,plfer ,

concorde quella de’Crilliani di Brettagna,

con quella , che li profdl‘avain Roma :.a - ,

dunque egli avea per veroxllèr la Romana; .

Ghiefa quella, che dovea dar norma a tutte

le altre intorno a quel ’ che (i dee credere. ‘ -

Venuti pofcia i Safl‘om‘, Gentili , di nuovo“

prefe forza;il Paganefimo; e durò,fino:ql;

196. che.S. Gregorio.mandovvi i-’:A_fG-i'il’fig{

{covo Agoilino . _ il; Igual_con.veftì tutti )e

flflflnti i Safi'Qni‘col'ioro Re.' . _ ( v . ;

;_5°._ 2°} il981Ì3m pulite dgl}g_ 5eligi<m «il;

-."(..1 ' pg.‘
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oggidl, voi ben l'apetmcome, e per qriai ca;

giorniArrigo VIII. l'ottraiî‘e fe,e tuttoil .l'uo

Reame dall’ubbidiema dovuta al Pontefice;

e in qual modo unill‘e la potellà Regale ,ed

Ecclelialiica, ponendo il Cielo, e la Terra

foll'opra a (no capriccio . Bifogna confeil‘ar:

nondimeno , che tanto egli ,‘quanto il fui:

figliuolo Odoardo, e poi la Reina Elil'abet.

(a (che riliabili la Riforma dopo' la morte

di Maria,da cuiera (lata toltavia)ufaroiw

in "ciò" altralorte' di moderazione,che i Lu ..

teranìie Calvin'ifii‘: perocchè ccîtulsto l’odio

in v‘erfo la Chiel'a Romana,ritennercnullu

di'meno certe cerimonie elleriori , conformi:

al Vangelo , e alla difciplinade’prirni‘ Cri-.

fiian i.Di quello l’entimen to furono l'ul prin

cipio alcuni altri protefianti ancomf-meno

occecati dalla pallìone; onda in una lettera‘

di Gio: Laico li legge intorno alle Velli Sa-»

cer‘d0tali . Rmfum , quòd ad-fuefler attinet';

cìimmllum/ìt illamm interdiîì’um , (fi"_p”.

blic'a bìc autlìoritatefmt receptx; 2rqunrn

fidi o?devi,ut‘ illir utamuy potiùr; qlwìm ut‘

ilùrr‘dèt>r«lîîepzur : dalle qua‘liparola;lìgfcm

ge,elîle-l’amîeodei Laicocrad’opini0ne,do

verlî ritenere l’antico ufoclelle velli (acre.

'0i‘ bonolie varie ,1 e-dili‘erenti-Sette-lìeno -

in Inghilterra, donde germogliano tuttodì

le_ruélielenze anche dello liaco;la prinQipal

733‘. non
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iiiqndimeno, che li dice della Chiel'a Angli

cana,fi è quella degli Ep4fi‘0pali,cioè di ca.

loro , che ammettono qlnalche forte di Ge

rarchia Ecclel’iaiiica , a. differenza de’Nou.

Conformiiii ', detti D{/Jenterr. Così gli uni,

come gli altri convengono circa i punti

fondamentali con l’altre,Chiefe Protellanti

( fuo'rchè nel culeo,ficcmne è detto di Copra]

mai fecondinon vogliono udir parlare de'

vefcovi,dicendo: che la primitiva Chiefa fi

governa-va non già perme2zo di efli , ma

bensì d’anziahi‘, ovvero preti: e perciò ven

gono appellati la più pame' di coll:oro Prer

biteriani.8traparlano concro il lufi‘o de’Ve.

fcovi,con tro le ibverchi‘elor rendite» «acero

ero l’autorità , che s’hannoacquìihta': ma,

per quel che ne ho io udito dire , ciò l'anno

anzi per allio; veggendo gli Epifaopali elle

re (lati mai fempre fedeli a’loro Re;quando

efli per lo Contrario odiano lo fiato Monar=

chico.Oitreaccib non l‘erbano i Presbiterio.

m' alcuna Liturgia , nî: formole-di orare 5 e

fino all’orazrorr Dominicale hanno per in

dilferente : anzi. ellirnano gran peccato farli“.

il fegnodella CroCe;abbalfareil capo ai fan

'to nome di. G 1’a‘aù:, ed’ing-inocchiaefi alla

Comunione: > ein fiamma dicelì di lonza, clie'

fervono lddio alla cavallerefr:& e ferma ce.

rimonie : gonouttcciò egli. èrìsìfgmndc 10m

’ ‘ ‘ .1P°:
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1pocrifia,che l‘on’oltremodo Crefciutì in‘n‘ufi:

mero ,‘ed autorità. I , ; ‘ < -

. , Si.confideranoin fecondo luogo, tra’ Dif

fmterrgl?!rtdijmzdénti,o Congregaziomjìì,

così detti dal voler ciaft:uno di elfi fare una

particolar Congregazione », non l'oggetta ad.

altrelegghche allapropria voloneà;e quelli,

per dil'pregio , chiamano i.Templi Ca]? cq’

campanili, Seguonogli Anabattilli; i quali

non fono già così empj,e belìermtiiatori,co

me il fur que’di Munller, l'eguacidi Gio: di

Leyden in Germania ; ma (olìengono fola

mente , doverli-di MIOVObQÈCWZQI.‘ (2010100.

che lì accollanoallaldr fettage che ben puo

ee anche un Laico predica: la divina parola;

. I Millennrj d’appellano altramentc par-.

fine della quinta Monarchiaaperocchè,eglifi

no , fondandofi fui fenfo letterale di molti

luoghi della l'acra Bibbia, follemente lì per

fuadono , che in tra lo fpazio_di mil-leanni.

dovrà apparire nel mondo il Regno tempo-_

tale di Gie>ù Grillo. . . ’ ,

’ 1%Keri , o tremanti -, biafimano ogni

forte di cerimonie Ecclefialliche , ed ogni

miniilerio : rifiutano ogni Sacramento :.'li

burlano delle prediche Rudiatc a-e nè anche -

la facra Scrittura hannoper regola infalli- ,

bile delle loro operazioni : e quel ch’è peg

310,pretendono con tutto cio di menare una ..

' -; A .. Viti.
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vita all'atto fimile a quella de’primi Cri.

Riani. Vantanli di non avere altra guida di _'

quella dello Spirito Santo, il quale, benche ‘=

{la fpìrito di pace, e di quiete;ellî nondime- ‘ '

no in afpettandone le ìfpirazioni, tutti tre

mano;onde ne han prefo anche il nome.Con '

quella credenza uomini,e donne, l'ovraprefi

‘altro ellro , che da quello delle Sibille , lì

pongono nelle adunanze a predicare , nella

più l‘iravagante guifa del mondo 5 e dicono

tutto quel che loro viene in beccano bene,o

male che [la . Una delle loro maliime lì E.

che gli uomini fon tutti uguali : e perciò

vedrete un plebeo della più vii condizione

trattar di tu con qualfivoglia Principe , e

liarfene col fuo cappello in telia,in preferi

za anche del Rè.Nell’elieriore ail‘ettanonnu.

gran femplicità 5 ficchè fra di loro farebbe

un gran delitto ufa_r nulirim cola fimiglian

te :ottimo configlio in vero le procedefle da

un vero dil'pregio delle mondane cole ,. e da

pur troppo finta umiltà di fpirito non fu l'

fe accompagnato.

Frà tante diverl'ità d’opinioni , e libertà.

di cofcienza , comincia nondimeno a rinvia 4

gorire il Cattolicifmo;mercè la l'omma pìea _î

tade , e zelo del Re , il quale apertamente,e

fenza vifiera fa tutti gli el'ercizj di buonCattolico . Egli fuole andare a mell"a nella "

fiurop.lf.l, X Qhie:

-' g‘ " _ T'7'.‘vîg‘ifPun-:_Î
in I ' ’ I _ - H ;-'l

‘ {l

F'l‘‘lem’.

.;.,-_".’....’.:'‘."f"-’.7.

’r".
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Chiefa de’PP.Benedettini , llabilita nel Rei

gal parco di Wbitt’lml, prefl"o al quale abi

ta ancora Monlignor Dada ; il primo 1n

viuto di Roma , che da gran tempo licli ve

duto in Londra : c oltreacciò fa con molta

diligenza fabbricare una Cappella entro la

cima del medelìmo palagio . Un di quelli

iorni ho incontrato anche un Prelato in.

carezza , vellito d’un lungo abito nero ; Se

hannomi detto , che fin il \’efcovo de’ Cat

tolici , venuto egli è poco tempo . A dirvi

il vero mi fon maravigliato forte di certi

pallì , dati così prello in negozio di tanta

importanza . Oltre all’odio univerfal della

lebe,c fpezìalmente della Scozzefe, così gli

Epifaofalh Come i Presbiteriani =’ uniran

no in quello calo a dillurbare i difegni del

Re; come quelli,che, qualunque fiali il pri

vato loro in terell‘e , hanno ugual ragione di

temere amendue de’ Cattolici . Già comin

cia a vederli qualche fegno di turbolenza;

ed io co’ miei amici 1’ ho chiamatofzzmmo

d’un granfuoco, che/ìfià allumando . L’In

viato di Luneburgo s’ha fatta anch’egli una

cup ella in cala, c i Proteliand non voglion
foii‘rPirla a patto alcuno : in modo tale che,

per tre Domeniche , unitifi Circa due mila

giovani di bottega,fono andati con ellrema

siaqciatggza a Sirar_vi afli, e faryi le più vi:

Ul
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tuperofe, e villane cofe del mondo . Il Re’

el- quel che m’ ha detto il Signor Riva ’

Guardamobile della Reina, le n’è crucciare

grandemente; ed ha impollo al Covernador

di Londra , che prenda gli efpedienti con

venevoli, per dar qualche foddisfazionc al

l’inviato, e galligare infieme l’ infolenza di

quella canaglia . Dicefi,che n’abbian di già

carcerati cento a ma non li sà dove la cola

debba riufcire . El non mi pare, che le mu.

tazioni da un’ellremo all’ altro pofl"ano farli

ad un tratto: e dovrebbe il Re Giacomo Il.

aver conofciuto lo liravagan te genio de’l'uoi

valî'alli, e le funelle tragedie, l'uccedute egli

non 2: gran tempo nel fuo Reame . Giam

mai iRe d’inghrlterra non hanno avuto un

dominio all‘oluto , e degno di Re ; ma non

mai tanto minore , quanto dopo la pretel'a

Riforma a a cagion della moltiplicità delle

Sette , introdotta colla libertà di cofcieuzru

ch’io foglio chiamare lafbriera dell’Afeifmo.

La divcrfità di Religione ha molto più for

za di divider gli animi , anche de’più con

giunti, di quelle.che noi non Crediam0: ed

'rrnpollìbil parmb che poli‘ano , giulla il lor

dovere , concorrere tutti i membri d’ una

Repubblica ad oprar bene ( cioè concorde

mente , per la univerfal falute dello (lato)

ove il trucvg una cotal difcordanza, che di:

‘ ?É. 2. BUE:

‘ho...

i. V

n... -"
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il:urba la parte più nobile, e divina dell’uoî

mo .Voglio dire, che giammai non può ef.

far \‘er_o Monarca colui,i di cui fudditi ugua-.

le opinione delle cofe divine non hanno : e

ben chiara tellimoniîiza ne fecero fotto Car

lo 1. le fazioni de‘» Presbiteriani ,e degli al,

cri Non-conformìlli contro de’Vefcrwi . Il.

ril cofa adunque farebbe al R3: Giacomo il

dichiararfi Cattolico,q mando avell‘e fperan--v

2a certa di trarre tutti i fuoi vafl‘alli nella

fua fentenza 5 per0:chè potrebbe feguente

mente fperare di aVergli un giorno a coman

dar tutti a (tra polla I ma quando ciò non

ha alcuna apparenza di riufcire, che è altro

il volerli palefar di una Religione odiata

da’fudditi , le non comperarfi a caro prez

zo primamente un rancore di eflì , pofcia

un’aperto Odio , e finalmente uno sfacciate

difprt‘gio,e difu bbidienza?Fr/ìina lentè,dice

l’antico provverbio; e quando folle in tut

t’altro falfo , el lì vorrebbe diligentemente

ofl‘ervare nelle corali cofe . Se li flall‘e in un

aefe,dov'e il voler del Principe filmafi leg

ge inviolabile;in buon’ora : il Zelo farebbe

commendevole , e potrebbe per avventura

far gran fmtto:ma qui ancor fuma . e grida

vendetta il Regio l‘angu e, vituperofamente.

e a perpetua ignominia della nazione liell‘a.

(parlo per man di boia.lldiranloi fecoli av-;

. ve,
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ì'renire, e forl'e nol crederanno, che un Pan

lamento,alfembrnto per autorità del RE, ('0

pra lo fiefl‘o RE abbia avuto ardire di giu

dicare. Facciamo un poco il Fidenzio.

O Repuomm magm'rfa/lax SCTÌEC- “g. l

"‘ . . . . '_' TIC '- '

Fortuna 60112: ! m prxc:prn ’

Duóioque m'mi: exce{fa locar. --;

Mmquam phxcidamfca}ztra quiefem,

Certzmzoe fui fermare diana.

Veramente ,- a volerlo ben confiderare, è

aliài meglio nel fuo genere il Governo Tu r-r

chefco -, che quello d‘Inghilterra: perocchè

quantunque in amendue molto li pecchi;

nel primo cioè di foverchia autorità del

Monarcagnel fecondo'di troppo nodhe cep

pi,con cui ella è limitatagfempra nondime

n0 (leali, per mio avvifo,an teporre uno lia

to men facile a degenerare in un’altra peg

giore,e men [oggetto alle difcordie civili *. ìL’inghiltona , per quanto lese antivedere prin(;ipc. c.

ad occhio mortale , giull;a le dil'polizioni d’ ““

oggidi,egliè d’uopo,che palli da Monarchia

in una Runa mefl:hianza di Aril‘tocrazia, e & cacca.

Democrazia , o più collo di 0lig'archia , r_r‘, zia.

Ìx'MIpaîî/lf 5 fino a tanto,che coll’i-ntero di-" i

liru-ggimento di quelle contrade,- l’una del- î;fi

' 16 due abbia a prevalere . Il Tur‘co‘, come ‘.

dilîì ,_ fa più che a Monarca legittimo non .

VS’appart‘ieneged-è propriamente Tiranno,fe ,,

22 3. sia ‘î.‘.‘ "

n\“.-._
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figuardiam le nollre leggi , e collumi -. ma

for[‘e a quei popoli Afiatici , per lungo ufo

avvezzi al comando d‘un folo , fembrerì,

prell‘o che dolce , e (cave un giogo cotanto

duro. Ad ogni modo mi par che meglio po

trebbon fanarfi i morbi di quella monar

chia, che dell’Inglefc.Ciafcun Governo dee

ell‘er perfetto nel fuo genere , mail monar

chico più di tutti;per le medefime ragioni,

le quali pruovano , tale fiato ell‘ere il più

perfetto . Egli fi Fu il primo , che s’intre

, (121“W11' ducefl‘e nelle Cittadh( "* ) affin,ch’il Rognan

mprmc. . . .

te quella follecxtudrne , e liudro po-neff‘ea

pro de’Citradini,che ufuno i padri di famh

glia nelle private cale: e ciò con più verace

libertade, che in ogni altro fiato , che fialì:

impemcchè nella lieli'a guifa,che l'omma li

bertade li è il non ubbidire ad alcuno; cosi

minor fervitù deefi appellare il dipender

da’cenni d’un folo , che di molti . Infinite

pruove , ed efempli Potrei qui recare e dal

le facre , e dalle profane carte: ma per non

darvi più feccaggine , mi con tento, in con

. fermazion di quel che dicea , ridurvi a me«

,'{',îî""‘*”' moria primamente il detto di Tacito: Eam

conditionem ejîe ìmperandiwt non aliter ra

tio con/lei: , quàm/ì uni reddatur: quindi le

parole di Marziale. '

,QI_{ Km «[1 Regem,Maxipzg,uou baóeatî

‘ e

\
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e' finalmente quelle di Omero:

Ori: u.’yaàiv mmn:;an'v . n’: 10/f17,; k... ,Homer-L

. _ ù , 1 a. . - r-,EÎ‘ Bc.nkuh t J‘mn Kf“"' "“"'7""”-"‘"”‘ 2.:“ J

'- ’ . | i\ ’ Chr ‘0lÌI 0'

Surf!" 1’ Il“ 50““ ’ "" '°"" C‘“”‘“"" rat.3y‘de Re- .

Bi mm 2 buono il dominar di molti. fi,2‘;,s ,Ì.Î{,Î »

V»[i]! Principefin , mi R2 , mi ‘1fig/î0 13,; “53“” '

Del t07’2'0 raz/figlia Summa dieci.” lib.aî6r l"

lflfcettro , e’l dritto di regnar tra lare.

Or (e quelle c0ndizioni truovaril‘i nel

figuortggizlr de‘Monarchi Inglel'ì , aperta.

mente da voi liell’o il'ccirger'ete, el‘aminando

le lor leggi , e Collumi.

Il Parlamento egli li è c‘0mpollo di due

Camere 5CioÎ; dell’alta, e della baf.la , ovve

ro de‘Signari , e de’C'unlurti . Il Rè fola«

mente può farlo all'embrare,difciofrhe pro:

rogare ; o pur colui , il quale, ell"endd egli

fuori del Reame , ovver minore , governa

in fua vece. Quando addunque balli a Con«

gregare | mandanli quaranta giorni prima:

lettere circolari,che diconfi w7‘itr,a tutti i

Pari Ecclelialiici , e fecolarifihe forman la

l prima Camera; e a’Vî'l'conti in cial'cheduna.

’ Provincia , o [la Governadori; acclò d‘ogni.

contado li fcelgau due Cavalieri, e d’ogni

l Cittade , o villaggio uno , o due Diputati

(glull'a il dritto di cadauno)per dover coma

‘ porre la Camera balli: ; e determimr cosi ,;

‘ tutti uniti d’aleuno importante aiiìzre. che‘ ,_

l

l

n.4...
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riguardi l’utilità, e ficurezza del Re , e del

Reame. Dal di , che ciafchedun di colloro li

pone in cammino, per venir al folito luogo

dcll’All‘cmblea (che di prefente è il Regal

Palagio di we/Ìmin/ler) cglino , con tutta

lor famiglia , non fono in alcuna guif: fog

etti ad ell‘e , citati , oimprigionati , fuor

ché per delitto di lefa Maella , tradiglone ,

o fedizione: anzi quei de‘Comuni hanno

una convenevol fommn di danajo per 10

fpcfe del viaggio, e per contrappefare in al

cuna maniera ciò -, che perdono in antcpoa

nendo a‘lor privati negoZj la pubblica

utilitarie .

La Camera alta li compon di dieci Dai '

chi (tre dc’quali denno elTcr del famgue Re

gale)tre Marchefi,y6.Con ti, 9.Vifcontb67.

Baroni, 24. Arcivefcovi, e 24. Vefcovi , che

fanno in tutto 171 . perfone. Nella bafJa fo

no 92. Cavalieri, rapprefentanti tutte le

Contee , 4. Diputati di due llniverfità , 4.

della fola Città di Londra,16.Baroni per gli

cinque principali porti del Regno,e in fine

tutti gli altri diputati de'Villaggi , che go

dono di tal dritto : e tutti cultore fanno il

novero di {06. Qganclo ci li vuol dar prin.

cipio al Parlamento , entra il RE nella Ca

mera de’Signori co’fuoi abiti folenni,e col

,1"‘_ commi (111939056220fl:011 a federe,fuol fa-i ‘

le
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're un’oranzioncina , manifsliandu le cagio«'

ni,per le quali lo ha egli fatto all'embrare: e

pofcia più apertamente fa palcfe la fua in

tenzione per bocca del Cancelliere:e intan

to la Camera de’Comuni fe ne Ra in piedi.

e col capo nudo avanti la sbarra . Dopo di

ciò [i dice a colioro da parte del Re, ch’eleg

gano l’0ratorezed eglino romano nella loro

camera, e fannolo 5 per recarlo pol‘cia al Re

unmo due giorni apprefl‘o.Suole quell’0rz»

tore , accertata una mi dignità , chiedere al

medefimo Re tre cofe,doè,che pofl'ano i Co

muni ,durante il Parlamento, venir libera

mente a dir cib,cl1e occorre a S.M.in l‘econ

do luogo,che con ugual libertà fin lecito

a cadauno dir. la fua openione nella alfcm

blea: e finalmente la franchigia d’ogni l'or

te di citazione,bando,e cofe fi1nilbficc0mt2 ‘e

‘ detto di. foprq. .

Se actade avcrfi a porre alcuna gabella

l’afl‘are comincia a difaminarfî nella Cîl‘

mera baffi! ; perocchè il popolo [i è quello‘l

che, portando la maggior parte del pelo , vi

ha maggiore intereflì: d’ogni altro . Ella ha

eziandio privilegio di accufure i mall‘atto

Ii , quando ‘anche fufi'ero de’primi del Rea-1

me : onde {i veggono taiorai Comuni alla

Sbarrîl de’Signori , impiedi , e (coperti pr0‘

É»u{rg _fcriffgre?e teilimgnianze_qiicro Emi:

e

.J.
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che Pari ;mentre quelli fe ne (latino a giu‘i

dicar la ca_ufal di alcuno forfe de’lor corn

pagni.

Ciafcudmflmbro del Parlamento puba

Tuo piacere proporre in ifcritto,a qual del

le due camere egli vuole , quell’efpedienth

che giudica più C0nvenevole al pubblico.

Or quella l'crittura s’appeila Bill,e’l Grefie

re, (che noi diremmo fcrivano , o Secretario

della Camera) ha Cura di leggerlo in piena

adunanzagacciò quindi li rifiuti in tutto, o

pure (e ne commetta 1’ efaminamenro a un

certo novero di Commell‘arj,che dicelî Com«

mìtèe.Abburattato,ch‘egli è da’ Commell'a

rj (addetti, riferito alla Camera , ed appro

vato gli legge ben due fiate , in differenti

giorni, e li trafcrive in pergamena: dopo di

che li legge la terza volta ; e’l Cancelliere,

o pur l’0ratorefcntentiam rogat s’ei G vuo

le,o no accettar per legge.Se la maggior par

te afferma , il Greh‘îere fcrive fotto al 3171

in antico linguaggio Fran2efe }: foit baillè

aux commrmer,ovvero aux Seigneurngiu ila

la differenza delle Camere.

Egli dee faperlî ancora, come in fegno di

riverenza 1 i Comuni non mandano a pro-‘

porre alcun Bill a’Signori . che per mezzo

di go- o.4o.de’loro; quali entrati nella Ca

meraqcolpiiclgg lo rega la tre inchini al Cari-2‘

' " cel
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celliere (il quale vien fino alla sbarra all'

incontro}e io gli pan nelle mani.Dail’altro

canto s’avvien , chci Signori propongano

un Billa’Comuni , foglion mandarlo per

un qualche Vficiale della Cancellariu ; il

quale , accofiatofî uli’ Orarore , dee far pa

rimentc tre inchini , ec0nfcgnarli la (crit

tura.

I Voti poi non li danno già per via di

pallottole,ma gridandofi alla rinful‘a/ìo #6:

in modo tale che fe non può ben diliin«

guerfi il maggior numero; quelli della fen

tenza affermativa ci'con fuori,e gli aitvi ri

mangono : e quindi una perfona a ciò de

liinata gli conca . Nella Camera alta la bi

fogna va alti-amento ; percio€chè l’ultimo

Barone dice primamente il [no parere; e

pofcia gli altri di mano in manmgiuiiu l’or

dine di loro anzianità, rifpondono Monten

10,0 non contatto . In cafo che l‘una Game

ra accetti»e l’altra rifiuti un [fil], falli una

Con/Erenza di egual novero di perlbnc per

cadauna : c: fc convengono fra di loro, bene;

altramente divien nullo . L’anima per?) di

quelle leggi fì è il confentimento dci Prin

cxpe.

Infinite particolarità anrei a fcrivervi

fu quello aifare,ma la lettera comincia a di<

geni: ljbgo: e perciò mi par bene‘di finirla;

una

a,=.-rr>x'==.=.

,f’.|\.n-.
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una volta,dicendovh che dovendofi prolun3

are,o di(ciorre il Parlamento,fì manda dal

Re l’Vfu'ere della verga nera a’Comnni,ac-r

ciò vadano alla sbarra de’Signori ; dove ‘

giuntidlCancelliere gli (a con(apevoli del

la di lui volontà.Diccfi Wciere della verga

nera a cau(a che egli porca in mano una

verga nera di circa tre palmi,coll’ellremità

d’argento»e Con ell’a batte la porta della Ca«

mera.Del rimanente io (on qui ad ogni vo

firo comando,e (aiutando un per uno tutti

gli amici , vi bacio divotamente le mani.

Di Londra a';ol

di Maggio 1 6 8 6.

0 (on (al punto di partirmi , e pall‘are il

1 Mare ; e ben potrei quella lettera in-

viarlavi da Terra ferma a ma come che

agli amanti ogni picciola dilazione rall‘em-»

bra un (ecolo, e’l Corriere (enza for(e giugne

.rà prima di me5convenevol co(a parmi (cri

vervi adefl‘ozt2nt0 più che mio intendimem

to eli‘endo,ragguagliarvi d’alcun particola‘

re di quella Cittàgpotrebbe di leggieri u(cir

mi di mente qualche co(a,Che per avvcntu‘

ta (aravvi più al grado (apere. E per non gir

più anneliando in (mi (ecc0,egli mi Pal'1Che

fin un grande argomento della moltitudine

gli quello popolo; novero ben CCHtO : 6’

“fili
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tre ma parrocchie, che forno in tutte e tre le"

arti abitate; cioè a dire in Londra , South

WorK, ( ch’è a dellra del fiume)c Wellmin

fler 5 avvegnache quella dicafi una partico

lare,e indipendente Città , non da altri goa

vernata , che dal Tribunale Re./

La magnifica Cattedrale dedicata a S.

Paolo, primamente fondella il Re Segherto

l’anno 610.: quindi , confurnata da un’m.

cendio, cominciolli a rifare dal Vefcovo

Maurizio , circa il roS;. e non fu intera

mente compiuta , che nel 1221. Nell’orri.

bile incendio del 1 666. rimal'e eziandio in.

cenerita>onde il Re Carlo II. nel 167;. po_

le folennemente la prima pietra di quella,

_che oggidi li vede cominciata;da finirfi chi

sa quando , mediante una gabella , palla a

tale effetto ful carbon minerale. Ella farà a

tre navi.ìn forma di Bafilica,con ampia cu’

pola,e fabbricata tutta di pietre di Portlandi

che fono una l'pezie di marmo . L’ antica

Chiel'a diceli, eh’era alta 10:. piedi , larga

igo.e lunga ógo.cioè a dire ao.piedi più che

S.Pietro di Roma . Nella Croce v’ avea una

Torre(in vece di cupola) alta 260. piedi 5 e

fopra la Torre una piramide di legno , cc,

verta di piombo , di altri 26o. piedi, nella

ilremità della quale vedeafi una palla di ma

me dorato di 9_. piedi di dia_metro,con uni

cm;
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Croce al di (opta alta quattro piedi, e mez

zoge fopra la Croce una gr'éd’aquila dorata.

In Weflminflfir è da porfi mente alla Chic.

{a , e Badia di S. Pietro , tenuta già da’PP.

Benedettini, e pofcia da Eli(abetta conce

duta in forma di collegiale a 12. Canonici,

e un Decano. Dlcefi fabbricata dal medefi

mo Re Segherto. e rifatta da’fondamen ti da

Arrigo 111. nella maniera , ch’oggidì li ve

de;cioè a tre ale,di ottima pietra,e magnifi

èamentc grande . Vi ha le tombe della più

liarte de’Re d‘Inghilterra,e Scozia(come an'

che d’uomini illullri in arme , e in lettere)

fpezialmcntc dietro la Tribuna, dove ebbi

la prima volta Vedute al mondo ilatue di

marmo veiiice . Elleno fono circa dieci 5 e

come che il tempoha confumatoi loro a

biti di Velluto , e la Polvere non manca e

ziandio.d‘abbellirle;credetemi,ch’egli è una

orribil coli: a riguardare . Il Re Carlo II.

matto l’anno pafl‘atodlà con una- velh1 alla

Teclaefca,rolfa, e turchina. In una Cappella

dal lato-d’Oriente , mirafi il fepolcr0 (l’Ar

1-igo VII. efquifitamcnte fatto di bronzo.

N<îl Chiolh'o poi ha una buona libraria

pubblica per ognîgenere di perfonc,la qual

fi tiene aperta mattina , e (era.

(Mvi da prefl"o fu già un palagio Rega

le,ch’etfendg rido: tp_ b_u_ona parte in tenere;

a’ tem
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a'tempi di Arrigo VIII. mai più non è fla.‘

to rifatto: v’ha nondimeno ancora ben con

fervaro rin’appartamento , in cui li tien 1’

Affemblea del Parlamento , che non è cola

da porfi in non cale.Qr_ando io vi fui,erafi

allora appunto prorogato per gli 2:. di

Novembre , e per confeguen te trovai vuote

le Camere . Entrato nella 6a/Ia , vidi molti

fcanni all’intorno(a guifa di Teatro) coper

ti di panno turchino ; e in un de’lati la (e.

dia per l’ Oratare . La Camera alta {i è ben

più picciola,e vi ha il Trono per lo Re,tut

to di broccato roll‘o, e pagonazzo . L’ordine

di feder quivi è il feguente: l'orto il baldac

chino di S. M. altri non può liar,€he i fuoi

figliaoliwllaro a lei medefimaznello fanno

più alto , ch’è nella parete a deflra del Re,

feggonfi i due Arcivefcovi del Rtame: poco

più fotto i Vefcovi di Londra , di Durharn,

e di vincheller; e quindi gli altri Vefcovi,

ciafcuno gìnfia la fua anzianità . A finiilra

fon parimente feanni , per federvifi il Can

cdliere,il Teforiere , il Prefidente del Con

liglio di Stato, e’l Cullode del fuggello pri-.

varo : in modo tale però , che s’eglino fon

Baroni d’altro fangue, che del Regio,fi pon

gono avanti a’Duchi 5 le no , a capo dello

fcanno , fopra facchi di lana . coperti nella.

figil‘a guii'a di panno giallo: in qqelìq fieli'q

‘ lato

.._.:....r.{,.,..“_

J.

..".,,...-.-.’v",-.v_4_.
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lato fon l’eduti i Duchi , Marchefi, e Conti}

er ordine di antichità di titolo.

I Vil'conti Ii feggono (al primo di quei

fcanni, che fon pofii a travverfo della flan

za,dietro a’jizccbi di lana;e’Baroni ne’rima«

nenci.Soprai mentovati facchì di lana pon-4

gonfi ancora i Giudici del Reame , l Con

figlieridi Stato,e gli lificiali del Re, co’.Mae

ftri della Cancellaria,i quali non hanno al

cuna voce , quando non (on Baroni , ma v’

intervengono a fin di dice il 101' parere , (e

avvien,che ne fiano richiefli.ll federe in sui

Tacchi di lana Venne dagli antichi introdot

to(pei quanto lece conghietturare)acciò per

la memoria cadauno riandulfe la lemma

utilità , che viene all’Il'ola dal tralîico del

la lana ; e l'eguen temente di coltivarlo a.

comnn pro s’ingegnafl‘e . Il Cancelliere, ov

vero Culiode del Gran-fuggeilo , il quale lì

è l’ordinario Oratore della medefima Came

ra de’Signori,lìafi‘ene dietro al baldacchino;

allora quando v’ha il Re 5 o pure fiedeli fui

primo facco,avendoda prefl"o le fue infegne,

cioè il Gran-fuggello,e una Mazza d’argem

t0 dorato . L’ultimo facc0 lì è il luogo del

Secretario della Corona , e di quel del Par

lamento . 11 primo di colloro ha cura delle

feriteun: del medefimo 5 e’l fecondo di regi

flE_M’IIC gli at_ti, e perciò tien l‘otto di le due

N”:
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Notaj,i quali ferivono ingiuocchione.Qxj.‘

to all’llf'ciere della Verga nera , egli llafl'ene

feduto fuori la sbarra.Ei li vuole anche fa.

pere, come efl‘endo il Re in Trono»i Signori

ilan col Capo [coperto ; e còsi ancora in fua

afi‘en2a denno Rare gli llficiali del Re , e

Maeflri,ovvero 4flìflenti della Cancellaria.

e i Giudici mentovati di fopra ; anzi quelli

non ponno prima federlî , che non abbiano

avuta licenza dal Re , o da’Signori.

Nella Camera balia non s’ufano tante

cerimonic;efi fiecle alla buonafenza dillin

zione;eccetto l’0mt0r6fihe li pon nel mez

20 , e’l Secretario appo lui . l Diputati poi

vanno con quegli abiti, che più loro torna

in piacere , là dove i Signori denno porta!

certe lunghe robe di fcarlatto all’ufo fena

torio. 2

Circa gli altri Tribunali, che fono nello

fieii‘o Regal palagio di vejiminfler ; in en

crandofi a delira truovafi quello delle CMI.

fe comuni , detto Cbmune-Plaze,ova li giu‘

dica di ogni forte di liti intra particolari.

Iii v’ha quattro Giudici.i quali,certamen

re con ottimo configli<h non fon già perpe

tuî ;ma loro patenti fon colla formula due

fante beneplacito Rega'r ( ficcome quelle di

tutti gli altri Giudici d‘Inghilterm);e’l pri.

' mo di eili chiamarli Pmfidente , ed èfiipem

_Ezarop.l’J. Y_ ' ‘ illi‘
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diato.Alèuni giorni'portarilùnghe robe pa

gonazzeialtri nere,altri roll’e, foderate di ar.

mellini;giulia la differenza delle cau(e, che

denno giudicate ‘,îe de’giorni (ellivi a, e non

(eliivi:e (opra di ell'e robe pongon poi,quan

do fono in Tribù nàle5c0me u.n.gicciol man

tello pagonazzo ;_adattarqdoli (ulca'pò' pri

ma una (ottil berretta, checuoprr: gli orec

chi,come quella del Papa,e po(cia una gran

de , (chiacciata all’ u(anza antica degli

Svizzeri. ‘ ‘

Da quello'l'ribrinale li appella a quello

del Banco del Re , ovvero K2ugr-BenK;

compollo Parimente di quattro.Giudici , i

uali oltreacciò giudicano delle cau(e cri

ì‘ninali,dellé (edizioni, tumulti,e d’ogni do

iitto di le(a.l\laellàae pohno correggere tu t

:i gli errori, commelli in quallîfia parte del

Regno,’iMorno all’amminillraz'ion diGiu

fiizia.Sopra tutti perb‘ela Corte della Cari.

Cell«zrilt,altrimente detta dell’Equitrì,e del

la Gia/i‘ì22aa gi'udicandòfi ivi in due gui(e:

-o fecondo le legg'i;e collumanze del Reame;

-e allora faliiil procell'o in lingua Latina : o

giulia i dettami dell’equità,edella co(cien

-za, mitigandoliil rigo: delle leggi , (ulle di

'Cui (empiici parole (avente volte fondano

gli altri Giudici i lor decreti ;ein tal cal'o

»._ii (crive_ in=lngle(e _.j- Da quella medefirna

‘ ‘ Cor‘ .i - .A- a
4
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Corte l'pedilconlî i [blue-condotti; le pareri;

ti , e li tien regillro de’Trattati , e leghe co’

Principi liranieri . Egli è il vero,clle il ['010

Canoelliere giudicagma nondimeno , quan

do l’importanza dell’ali'are il richiede,s’av

val del configlio d’altri Giudici , o per de’

l'uoi dodici Aflîflcutì,o Coadjzzt‘ori, detti per

lo pallato Magz]lri Cancellarix, cialcun de’

quali ha cura di qualche l'pezial cola. atte

mente alla lleli‘a Cancellaria . -V’ha di più.

che quello l'olo Tribunale il tien d‘ogni tem

po , quando gli altri s’aprono quelle quat

tro volte l’anno folan1ente . che li chiama

noi quattro Termini . Il primo Termine li

‘edal primo di dopo Pal'qua per 27. altri

apprell'o,il Il.dal primo di dopo la SS. Tri

nità per 20. iorni: il 111. detto di S. Mi

chele da’zg. di Ottobre per tutti i 29. di

Novembreze’l lV.di S.llario da’z ”. di Gen

naio lino a’r ;. di Febbraio . Nelle nolire

contrade lembrerà impoflibile , che tante

importantillime liti pollano l'pedrrli ogni

anno nello lpazio di tre meli ,e mezzo; mi

nor tempo certamente , che appo noi quel

di tutte le feriezma pure la bifogna va così»

e a ciafcuno vien renduta fua ragione.%al

\ ne fa la caul'a lo so ben’io; ma non e que

llo il tempo di favellarne. Per quel che roc

4_ La agli Avvocati ,_ credo , che lie_no amatori

Y 2' “a:
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incor’efli del giallo a e in quanto al Venire;

poco «, o milla differil'yonp da’Fr2nzelî “, l'e

‘;mn che coloro,i quali fperzno di brieve di.

venir Giudici , foglìono ul’a_re il color pan.

‘nazzo.

Il Tribunal,ghe dicefi dello Scambia; s’a.’

_cloper_a intornoa tutto lo che s’attiene alle

rendite del Reg,e vien formato dal Gran-Te-.

l'orie_re, e Sotto-.Teforiere(dctto altramente:

Cicelliere)dal Lord capo-Barone, dal Cur/ì

;or Bar0n, e da tre altri Giudici; avvegna'

che i due primi ben rada volte vi [i truovino.

Innanzi al Cur/ìtvr giurano lealtà i Vifcon.

ti , e‘Socto-Vifcopci delle Provincie , detti

ancor; Sherìfll‘ -, e Sotto-Sberifl‘r , ed altri

Ufficiali . Q_ugmdo fi rocede fecondo le leg

gi, famfi gli atti({giuclltiflj avanti i due Ba

roni-,62 i tre Giu_ icl una fe fi tratta giuila l’

equità,e i dettami della c_pfcienza, «indica

no il Teforiere, il Cancelliere , il [orti Ba

7071, e’l Curfitar _Bamm. Lunga _cof_a farebbe

il fa; qui m'enziOne degli altri llfici_ali mi

nori: ma e li nqn è °ià da tralal'ciarfi, come

nell’Archivio conferv_afì 1_1n’_an_tico libro, in

cui {la del'critto , ed apprezzato ogni palmo
vdi terreno , che Ila in1h hilterra , e le tafi'e

impolle a’;olfeditori cli' efl‘o da Guglielmo

À il Conqui atore: goltreàccib inomidelle

' Qltt'góìzi-‘aiìvrllye yjllaggi (le! Rgam'e;il no;

.V.=:

ì
I
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Vero delle famiglk.de’foldati, de’lavoraìot'ig'

de’famigli'. e del beliiaihe: come aricl-iela

quantità del danajo , e’l mezzo, con cui ca-.

danno il ricavava da’l'uoi poderi .- Di modo

tale,cba ogni qualunque lite , clic intorno si;

tai cofe l‘oppravveniW, decidendofl in que’

tem‘pi per mezzo di tal libro ; venne egli a

ragione appellata D00rqrdaj-B'MK , CÌOÈ ì

dire libro dell’ultimo Giudizio; '

Gli affari,attenenti al Du:ato di Lan‘ca‘:

firo , li fpedifco‘no in un" altro Tribunal ('e-‘

parato 1 cziandìo dentro il pirlagio di W’ejb

mix/In. _ _ ‘ > .

I Nel medel'iri’ro‘ Bo‘fgom‘ {la Città; v‘edefi l'

abitazion Regalfidctta,\iVbitebal/, cioè l‘ala

bianeafiv_e di prefente il Re fa (mi dimora;

Fu ella edificata dal Fam‘ofo‘ Cardinal \Vol-‘

feo‘irr un belliflin’ro‘ fitogtra’l Tamigi , e‘l

Parco di S.G'eiirargr'mr d’ù‘n’ ar'cliite'ttrfra ir-'

regolare 1 e troppo l-'Piaicente‘ al buon gufid

degl‘ltalianizfiechîifl' dirvi il veic‘;lîolarrieri.:

te m’è parura»lîella_ùria loggia , fatta egli

non è gua‘ri 16 la- l'ala; ,- ove firicev’o’n’o'glì"

Ambafciadori , dipinta‘ dal famol-‘o‘ Paolo

Ru‘bens .‘ Quanto alla; fupeilettile a Fammi 3-,

gara la diateria,e’l lavorio:'rha' che m‘àfravi-r

glia- fi-è ma? quella a un p'a'lalgg'io di Re copi

ricco, e potente 2 e l‘e.n_ella fua librari? no‘n'

i}; vedefl'er molti- libri c'o'pe'rti d" oro‘ ,_ e di

4 .Y ’ 2 V genl‘ì‘
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gei'nme , dove s’avrebbono mai a trovare?

1Nel cortile fon Circa 20. mczzani cannoni

full: loro carrette , for['e per fervir in ceca

fiond'rtumulto popolare (attel'a la natura _

di quelli Popoli ) ; ma non pofi‘o perl‘uader

5M ae mì,_che gioverebbono un frullo; e afflitto 1-1

C'Cmrfl‘li'a- dicoli. fembranmi que’due (oldati a cavallo,

’hcap'" che ilan fempremai fulla porta colle l'pade

nude impugnatezkegióur mnjor ex man/ire

tailìnejèczzritar: fe pure non vogliam dire,

che mi cofe fervono ad_/Ì>eciem majcjlarir.

' Dall’altro canto il giardino lîè'ail‘ai va

go,5c adorno di inolte buone llatue di mar;

mo,e di bronzo; avvegnuchè gli alberi , e le

piante,Fuor che fronde, e qualche raro fiore,

niente altro producano ; mercè la freddezza

del clima , e l’umidità del terreno , niente

grato alle fatiche degli agricoltori. il Parco

parimente , dagli animali l'elvatichi in poi,

una bella uccellieramiente altro ha di di

Ecttevqle , che un lungo canale , in cui en

tran l‘acque del Tamigi ; 1’? vi fi mira una

niaravigliol‘a moltitudine di oche, anitre , e

fimiglianti uccelli: che quanto agli (pelli, e

ben fronzuti alberi , malagevol coli: (i è il

dil'cernerefe più grata,e piacevole [la la lo

ro ombra 5 o(più nojolb il Continuo liridere '

delle numerol‘e cicale (Con tutto ciò quello

‘e illuogo di delizia il più frequentato dalla

' I \; " ' 110

\
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nobiltà; e come che i foldati'di guardia facJ

cian (empre lafclare alle femmine certa ;

fpe2iecli Zoccoli ferrati , acciò non guallino '

le flrade; pure v’ha ad ogni ora tanta copia

di dame,ch‘è uno liupore.A capo nel Canale ‘

truovalì il palagio di S.Geimr,ordinaria a- i

bitazione del Duca di YorK , che ha comu- ,,'

nic:rzione col 'Whitehall per mezzo d’una .Î.

loggia, l'oprallante alla lirada. (Lu) Vi ha un, r .

gran giardino,con un bello,e l'paziol'o viale ,

per lo’giuoco del maglio. Entra! io nella _ , _

Cappella de’Protellunti , dentroil palagio, ' .

e-vidi in su l’altare un S.Gio:Battllla , con . ‘

due candele l'morzate, e due libri; e un nii- , ‘

nillro intanto predic::re in Inglel'e : della "

qu'al favella poco, o nulla conofcenza aven- "

do , toll'o me n’ul'cii fuori . Un’altra volta

trovai , che un Minillro leggea d’in su un.

pergamo alto , e un’ altro ril'pofidea da un.

più ball'o: mentre il popolo , feduto in certi

fcanni,fe ne (lava a leggere , per quel ch’io

giudico,le fue folite preghiere.ll fimiglian

te ofl'ervai in un nuovo Tempietto , che 6

dice Sobuflî

Nel medefi'xno Parco vedefi un Gonvei:-'

to di Benedfltini,ficcome vi‘clifli nell’ altra.

mia.Colloro tengono un bel giardino di fio-_ ‘ _

, ri,con alcuni alberi fruttiferiged han quella ’ _ _ , l »

Vanità di dal: falario a un Certo pittor N21 _ ' I -
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poletano, aflinchi: abbia eura di farvi plan-'

tar melloni ,. e culiodirgli po(cia dalle in« ‘

giurie del tempo ; fino a ricòprir le piante'

con Certe invetriate .. Vera mente la natura

par che (la Rata matrigna a’ poveri Inglelîg'

giammai non potendo elii mangiare un

grappolo d’uva, o un fico, che l’ia perfetta-6

mente maturo ;'e non prima dellav finzii.;

State‘le fragole, ciriege, pere , e poche _altr;ef

frutre. ‘ ; ' ‘ ‘ : "v f_f

1 Prima di u(cir dal Parco,e da’ Benedetti-x

ni, dirovvi , ficcome vidi , egli non i: molti i

giorni ancor pall‘ati , venirvi a mell"a il Re”

camminando di buon palle a piedi,con bel- ,

liflîmo corteggio di varj Signori: e dee no»

tarli , che là dove il Re di Francia va egli il

primo di tutti , quel d’ inghilterra è prece- -

duro da molti gentiluomini, e quindi (egui-,

rato da altri Cavalierbe dalle guardie . Ap-.

preli‘o venne la Reina m (edi:l,preceduta da

una carezza di gentiluomini. e (eguitata da .

due altre di darne , con r 5'. cavalli di guar-v

dia,la cui liVrea era roll‘a con (rangie d’oro.

Ella andava Veliita alla Fran2e(e , con un

mamma nero , e la vella (ottana bianca , a

dorna di merletti d’oro 5 e (ul capo avea un

velo nero . Di fattezze potrebbe efi‘er più

bella:e bianca,e dilicata;di capegli,e d’occhi

gngri 5 g mglìr5 d’ay_egg i_ntomoa 27. in 18.; '

i.
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'annî: ma qu'anco a’ccflurni,non ha in Euro;

par Principclfa più aff‘abllefid amorevole co’.

’ vafl'ìalli . Sì pofe quindi a deliri del marito.

in una loggia coperta di velluto chefmisì 5‘

cdall'nlt‘x0 lato poferfi le fu: dame . Il Re

«urca un gin/Menfi di color lionato con

bottoni d’o:o,è un nafiro di color turchlnoi

pendente dalla (palla finìfha: edell’iflcfl‘o

colore erafi la ligaccia,cho per infegna dell’

Ordine della Giarrettìera portaVa alla fini

Ih‘a gamba . Egli [i è di faccia lunghetta, o

colorita;di bocuue nafo grandìgdi occhi,co

me quei del gatt0;di fpalle alquanto curve;

e in f0mma d‘un’afpetto, che non ha nulla

del mac&ofo . Inchina a vivere in pace co’

Principi vicìnìzma dall’ altra Canto fi fa fie

mex‘ da’fuddici col rigo: delle leggi , e colla

forza dell’armi 5 tcnenclo in piedi 2 f. mila

foldati,per ficurezza del Reamc,e un Cam‘,

nelle vicinanze di Londra , che fervedi‘

freno all’ifìabile ferocia della nazione.

Compìuta la Mcfi'a,fc ne tornarono amenvk

due nella guifa ch’cran vanot-i ;Iccl io tenni

dietro al Re fin dentro la fuugnt-icamera;_ -

dove egli li pofc,col cappello in manma ma

gìonar dimeflicamcnte con sutsj.Di là a un,

quarto d’ora, eiî'endo le menfo apparecg‘hìa‘;

te in una camera pr,eflfo alla fgIa_. d’Lldi;ngai:

[zulu tògo;qgfegnîntc ;gt;ap‘lq,bgi_gqcag qd :n1_

, u -
.')
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troll‘ene adeiin’are. Io vi entraipatimmcme‘

lo vidi federfi a finiilra della moglie e. capo

alla tavola; ’è'q'uindi venire la Pr'inèip’dil‘a‘

l'ua figliuola,col-Principe Gedrgib di Dani-'

marca fuo marito , e porfi in un’altra-lato

della tavola a mangiare. ' ‘ ; _ Y .' A.

Qu;m0 al Principe egli li èun Collana."

to giovine di circa venti anni,ìîll-fatîcia lune;

ghetta,e bianca,e d’occhi cilellri .'La pri:h;r

cipefl‘a è mezzanamente bella 9 e‘quzmtun

que in età di 16. anni parvemi noocllmeno‘

troppo matura di Tenno , e cogltabonda , e.

, faturnina tanto,che giuil‘a le regole degl’in

dovini,ella non dee già viver troppo. Ha la

Vita umana certe [labilite mifure,e proprie-u

ti , niente meno, che quella delle piante; le

quali a mifura , che _ in picciolo fpazio-’cli

tempo produeon frutte , efiori ,‘così anche

pieflamente l'eccanfi, e muoiono,per dir co

sì . Perciò accade , che quanto più tar'da'la

quercia;o’l-pino,o’lcipreil"oa venire in iila- ‘

to di fua perfezione ;tanto più durevole‘iiè

la fua vita:al c0ntrario delli pei'chi,rrieli,pe- V

ri,e fimiglianti alberi, che fan frutta: dilica

te,e molli.0 lia ciò per la teiIìtura delle par

ti,che per la loro maggiore , o minore UDÎO°

ne,più tardi,o-più preilo ricevono , e perdoî

no il nutrimento; o qual altra caui'a debba

accagìonarfene,di cui non è_quelìo il luogo
‘ ' .. "- ‘ " 7 '
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di far parola.La il'perien2a chiaro certamen<

te ne molira,che coloro, i quali di gran l'era- ’

no in etade ancor tenera veggonli provve

duthben rade volte alla vecchiezza perven. '
- . . I

gono:e per tacer dr Pico della Mirandola , e ‘

l

, Î'Tfv-v,‘
:r '_ > v-"‘?’.w_'.fulîì

d'altri molti l'apientillimi uominiaforfe ciò

avviene dalla foverchia attività degli l'pi

riti,operanti fu corpi non molto forti,ed atti ‘.

a" relil’tere a quel‘loro focol'o empire ‘. onde

conv1en,che quelii ben toll0 li rifolvano,e fi' ,‘ ‘

liemprino. Imperocchì: fe un tal veloce , e ‘ i.

f0rte movimento il facell'e in un corpo ga- ‘ ' '

gliardme di più llretta tellitura; io non dulr

bito punto , che in vece di divenir 1’ nome

fapientegriul'cirebbe egli forfennato , e mi- 21.

cidiale,e fanguinolento , e vivrebbe ancora “ I

all‘ai,quant0 all’ordine di natura. Suola pe«-- L .'

rb avere origine una certa tal matu rità( a’

giovani troppo l‘convmevole,le li riguarda- "

no le inchinarioni, alle quali tutti gli altri i

vengon l'ol'pinti ) dalla lentezza , armi che '

dalla attività degli Belli fpiriti 5 allora

quafld0anon ell'cndo idonei a un movimen

to più veloce, cagionan negli uomini certi l

collumi,fimiglianti a quelli, che dopo mol« '

ti,emolti anni,cioè nella vecchiezza,per di- li. ’ ;

fitto di calore ( come li dice ) aver li lbgli0- ‘ ‘l ; '.‘ Îî

no . Equelia maturezza Eccome nafce da. " .imperfefior_r di natura,cosi neceil"ariamenîtlîi . ‘ "l .'

_è inî
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È indizio di vita brieve: ficcome veggiamo

ancor nelle piante, le quali,fe per foperchia.

umidità di terreno , o perche fon nafcolle

dal vivifico calore del fole,non hanno quel<J

la giullabed efficace quantità di farli, che lo-‘

rp è richieda; non folaxnentfi non produco

no.nè fiore,nè buona fronde,nè fructe;ma in

brie Ve fpazio ancora {i (oceano. (@_indi an

_cor nafce la ilerilicà di cotal (orta d‘ nomi:

pi,dalla fredezza nell’operare , e mille altri

legni , che precedono la vicina lor morte.

_ Or tornando al mio proponimentmi Mia

lordi,e Dame,che l'erviano il Re,e la Reinal

piegavano le ginocf‘hia in dando loro a be‘

rc:ma quehche allil'leauo a’Principi , Ciò fa.

ceano all’impiè. S.M. parvcmi molto amîk

tor de’cani; poiché ne avea ben cinque date

torno,e l'offriva, che gli (alcali'ero addofib, e.

fin (opta la menl‘a. Faceafi intanto unafoaa

v_e finfonia di ben cinque violini, e due vi-‘

u_òle,che troppo dilettevol Col‘a era ad«udir_-j

fisma poi che furono le tavole fparecchietea ,

c’l {nono degli firumenti ceil‘ato; il Re , e‘l

Principe,porte ledellre all’amorofe lor don:

ne , via le n’en t,rargno,cial‘cuno ai (no ap..

p;artamento.Diiifemi il Signor Riva , che ciò

ii_era un definar privatamente; perocchè in

Pubblico il Re ponficolla Reina in Tro_no,

fiilabanîllfî°nfi len=w=ms le tavole PCI;

tut- ‘_ A
. c
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tutta la Corte;econ si grande fpefa,che bari

rade volte flimafi a propofito'_ di farlo.

Il medefimo giorno fui introdotto dal Si-'

nor Marchel‘e Catani , I_n viato del Signor

%uca di Modena , a far rivcren2a a S. M.ia

quindi alla Reina . 'Il primo trattennemi

circa mezz’ ora in vari difcorlî della Città.

di Napoli , maravigliandolî forte , che in

contro il collume de’ miei paefimi fufli va.

go di Viaggiare : ma l’altra, contentatali di

richiedermi s’era pafl‘ato per Modena. e 9‘

vea mai veduto il Duca Tuo fratello , tollo

mi diè congedo . -

Parliamo ora della tanto rinomata Bara

fa de’Mercanti . Nel 1 766. ella in prima.

‘ mente edificata da Tommal'o Grerbam,ric

chiliimo mercatan te di que’tempi 5 ma do«_

po l’incendio , accaduto appunto un fecola

apprell‘o ‘ venne rifatta a fpel‘e della Carne

l'2 di Londra, e de’mercanti di (eta . Il pri

mo fondatore amava cotanto le buone arti,

che del danajo, che Il cavava dal fitto delle

botteghe , lafeion ne una metà al Comune

della Città, e l’altra metà a’ mercanti di fe-i

C3; C011 P€fo , che dovelî‘ero eglino fempre

mai mantenermerii'a're un si bello edificio;

e oltreacciò, che il Comune {cogliefle quat-_

tro dottifîmi Pmfell‘ori «in Teologia , ARIO

- 20mia, Geometria, e Mufica_ , i quali si fat,

‘<'_-In_--...-...,
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te (cienze inlegnall‘ero nel Collegio da lui

fondato . Di più, che la compagnia de’mer

canti di (eta vi pomello Profell‘ori di ragion

civile, Medicina, e Rettorica , da e(plicarli

la mattina in Lingua Latina , e’l dopo de

‘finare in Ingle(e . La fabbrica d’ oggidi lì è

quadrata , e di buona pietra . Tutto il (no

gran cortile e circondato di archi , che (or

mano un bellillinio portico;(otto a cui pon

no ricovrarlî i negozianti dalla pioggia ; e

all’intorno veggonlî ben dugento botteghe,

fornite di qual più ricca mercatanzia può

al mondo defiderarli; ed altrettante ne fono

nel piano (uperior;._Maravigliofa cola cer

tamente è a confiderarfi , come da uno (pa

zio di terreno, che non li liende più di U i.

piedi da Settentrione aMezzodl , ezo;. da

Levante a Ponente, polli: ricavarli di fitto

fino a 4ooo.lire lierline, che (anno intorno

a z4ooo.de’nollri ducati . Fra’ più belli or

namen ti di quello lu0go (on da riporlî,per

mio avvi(o , le nicchie del piano (uperiore,

contenenti le (latue di tutt’ i Re d’ inghil

* terra finora ilari :ma quanto al dilettevole

egli li è un gran piacere veder tanti nego

zianti ;e più l’udito infinito novero di no

vellieri far Certi liravaganti giudrzj delle

C0(e del Mondo , e'-date a bere certe panza

ne alla gente (ciocca , che nulla più . Egli

‘. . non
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‘nonè quindici giorni ancor pail‘ati brucioll'

.fi quivi per man di boia un libro Franzel'e.

intitolato :_Plainter da: Proteflarrt: erucl-,

lement opprime; darn le Royaume de Fran

ce -. dicefi a fine di far Cola grataal Re di

Francia ; ma in fatti perche il Re Giacomo

li è nemicode’Protellanti . Il pafl‘ato Gio

vedì pubblicofii una fua ordinanzamhe pir‘i

non [1 debbano fiampare , nè vende: libri

controi Cattolici , lenza fua el'p,refl'a licen

za :e oltreacdò i Millionarj A ppollolicbav

vegnachè veliiti da laici, veggonli attende

re con alquanto più di libertà al loro pie

vtol'o, e lodevole efercizio . Dall’altro canto

però non mancati quegli di follenere il 10:

putito;e finora hanno raccolto ben tre mi:

li0ni per mantenimento, ed aiuto de’Rifu- >

giati Franzefi 5 oltre le calle folico per (oc.

corfo de’mendichi , di cui ben pochi fi veg

2.0110 perciò.gire accattando . Eterna vergo

gna di noi Cattolici, cotanto tiepidi in fov

venire alle occorrenze del proflimo; e maf-_

lime di coloro, cui la (ola povertà, o la tC-_

menza di efl‘a impedifce d’abbracciar la no-_

lira (anta Religione . -

Camminandofi poi dalla Borl':uper quel

la lirada.che conduce a Wellminllfldi truo-r

Va una cattiva liatua equelire di Carlo II.

nella piazza detta StWK_-_Jllflî’lfclf , prcif°

. .“ ‘lnÈ

'v'r-vr.

"flc’f''.
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‘a una Fontana 5 al contrario (li-quella di

bronzo, rapprefentante Carlo I. nella piail

-‘za di Charirxg-Croji , la finale li è' bellif

fima . '

Bello edificio li è ancora al di dentro

quello ,' ove regge‘ giu'llizia' il L'Qr'd«Mnird,

o Governador di Londra ', e che il chiama

Ilda/la], o, come altri mi difl‘ero,Gzzìldbull.

‘()_ujvi nella gran l'ala in piano veggonfi-î

ritratti de’Mairi pail‘ati : più oltre a dellra.

truovalì una [lenza , dove 'fi tiene il Yi‘ìbrr

ml di Co/‘cienza, e vi ha l’armi, e’l ritratto

del Re . Di là lì faglie circa dieci gradi , e B

' truova una picciola l'ala , in cui dopo deli

nare s’ ail‘embrano i Giudici del Bancq'del

Re ’ per render ragione a’ Cittadini : e-pit‘i

oltre le (lanz<= per diverfi altri Tribunali

del Comune , ch’ ora per brevità tralal'cio . -

Egli è bene però faperfi , che i Giudici del

Banco fervono a decidere l‘olamente le cau

fe in grado di appellazione: e che elleno tal

volta per l’ importanza ii rimettono ezian

' dio al Parlamento. L’autorità però de’fudq

‘ detti Tribunaliinferiorì non li eiiende l‘o

pra 'Weflminiler, e SouthvvorK :ma in tut

‘ te le contrade di quelle due Cittadi , o_ Bor

ghi che fianow’hai Giudici di Pacni qua

li (liccome in Londra) l'pedifcono gli affari,

. ‘- che occorrono alla giornata 2 _e per gli più

In.
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importanti s’ all'embrano una volta l‘anno:

bencbe (opta di elfi v’ abbia p0fcia il Tri

bunale del Re .

Or quello Lord-Mafie quantunque li

tolga dall’ordine de’mercatanti, eziandio di

" coloro, i quali vendono a minuto ; egli li è

nondimeno in grandillima (lima appo tut

ti : in modo tale , che parlandolì, o ferivcn

dofi a lui , gli li di il titolo di Mylarda Che

conviene folamente a’Pari’ a’dodici Giudi

ci del Reame , e a’ principali llficiali della

Corona. . Il Re medelimo in fegno di liima

fuol farlo Cavaliere , prima ch’ ci complica

l’ufizio; e truovaii in perfona al banchetto,

che falli nella di lui elezione . L’ accompa

gnamento , e’l corteggio del Maire può dir

li prell'o che Regale , pofciachè ha l'empre

mai quattro gentiluomini di feguit0 90 1m’

QÌCIO,ClIC gli porta davanti una (perda nuda

.indorata . s’avvien , ch’ egli vada a C11V3110

\ ficcome fuole , con una gran roba di fcar.

-Jatto, rio:amente foppannata: ma fe li pone

in carezza, va quegli fedutoalla porta del

la medefima -, tenendo la fpada al di fuori;

e per ciò fare ha di Ripendio ben mille lire

fierline l’anno. Tiene ancora un Capo euc

cia, un Maggiordomo, gentiluomini di ca

mera , ed altri molti ulicîali, che fono in

grande ellimaziom: 7 e ben Ripepdiati ..Daa

Europ.P.l. _Z poi

I-D-vvfialflfil-’fl_
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poi la morte del Re egli tien luogo di pri

3no Maellrato del Regno; e nella coronazio

ne del nuovo fiè primo coppiere 5 e bevuto

ch’ ha S, M‘. egli rii‘nan padrone di quella,

tazza d’ oro . ‘ '

La l'ua elezione folea farli il di di S. Mi

chele‘da‘ Diputati delle Comunità de’ me

_ilieri , che 'l‘0no in Londra ; e dovea cadere

(opta un dc’:6. Alde7‘mqnr , che fon come

Senatori della Città ;uomini ricchi, e favj,

Che: fi tolgono dal corpo delle dodici Com«

pagnie di mercatanti, CÌOÈ; fetajuoli , dro.

ghieri, pannajuoli ,_ pefcivendoli , orefici,

pelliccieri , o concia-cojarne , fartori, mer

ciai, rigattieri, mercanti di ferro , ollellieri,

e teilitori di drappi: ma oggìdi il Re ha tol

go loro quella si bella prerogativa, e lo crea

egli a fuo piacere , pur nondimeno dello

fiell"o ordine , e colla (oliva: condizione , ch’

abbia almanc0 fervìto fette anni , ciò ch’è

richiedo ancora a chiunque vuole aprir
bottega . y; " L

Ragion vorrebbe ora , ch’ io finifli tollo

quella lettera , per non inciampare nel di

letto della pafl'ata 5 ma io non (o quel che

debba farmi : tu'dc0 meli0ra,probaqur, dete

rr'ora‘fequur'. Mi rimane ancora da fcrivere

alcunacofa di'buopo -;-=e farebbe unaim

per:irrema.yolerlo far poi, da Fiandra :ad_

‘ ' dun
l . _,
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dunque prima d’ogni altro, dirovvi a come

in ricordanza del foprammentovato incen

dio del 66. drizzollì gli anni pali‘ati ( nel

luogo appunto dove cominciò) una colon

na , alta in tutto aoz.piedi , dc‘qu,uli 4o.

fanno il piedellallo . Il diametro di quello

è 21. piedi 5 quello della colonna 1 f. ; in

modo tale, che vi lì è fatta dentro-una bel_

la fcalèu a lumaca di marmo nero, la qual

condum per 310. gradi lìno'alla, fommitîu

ove ha una balaullrata di ferro all‘interno,

che dà agio di oll'ervar tutta Londra , In u n

de’lati del piedellallo leggclil‘il'crizion l'e- ..

guent€ : \ ‘\ \_

Arma C/nvYli x 666. di? 4. Ma. Septcm

órir , Mare in Orìmtem pedum 2! i. inter

vallo" 1 q!hf ejl bfljzz/i:e 60111711714? altimdo ’

empi: de media notîe im'cfidium 1, q1wd,

«vantofpiram‘e , Ima/i: etiam longiaqzm , (5"

parte: per omnes populaóundumferebamr

c;rm impetu -, (f')‘ fragore incredibili .

LXXXIX%mpM, Portar, Pnftorium, Ae

1ìe.r puólica:, Proeotro}:bia,-Scbòlas, Biblio

tbecar , Infularum magnum immemm ‘, Do

mzmm_ r gzoo. «vico: 400- abfumpfit ;de 26.

regionióu: 1 y.frmditur deldoit; alias 8.1a

ceran.ó' l‘emimz/Ias reliquin‘0róìs cadave

re: 4;6. jazgera Mm: ab aree per Temi/E: n'_

pmy ad 72mp1ariamm Fanam,illiac ab Eur_.u

Z 3 . Àq’W':
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Q!quilanali Porta _/Ecundrìm muro: adjbf.la

Flefame capnt perrexit . Adcw:àfofves Ci.

w'um, (fi’fòrtmtas in]èjhmz,egga ‘z'ita: inno

czmm ; ut per omnia refè'fret /îv{rremam 1']

!'am Mundi exufliancm . Ve/0x c/ades fm't:

exigzmm tempz.fs eamlem w'dit Civitatem

florenu_'flîmam , (’9’ nullam. 72rtio die , cèm

jam ew'cerat [umana con/ilia , ó*fizófidia

omnia , ca:litm, 11: par a]? credere , jufiu:

jIefitjixta/x': igrii: , c‘r qubquo-zwmàm ehm

gm't . ’ 4

Dall’altro lato il legge :’

Carola: [LCaroliMartyrìs Fil.Mag;Bri

can.Franc.é’ Hibem. Rex. Fid. Defin/br.

Printep: clementìflìmm , rnxfiratìzs'lz:fluo

fam rerumfnciem , plurìma , fymafltibu:

jam tam rm'm's, infilatium ciw'um, ("9’ ‘321.

/1Î.1’_[me amamfntmnfirwidit; trìbutum re

mi/z't; prece: ordini: , ó' populi‘Londineafi:

wmlit ad Regni .S‘matum , qm' continuò

decrewit,uti paólica opera, peemn'à pub/icà

'CN vqlì'ìgali carboni.rfWlis oriumhì in me

’liorem formam 're/i‘ituermtflr, atiqae Aedes

fircm, (9‘ D. Pauli TEmp/xem àfmidamentis,

v‘mm‘ magmficemia extruerentur ‘: ponte: ,

porne, carcere: novifierent: emundarentur

alvei : vici ad regalam refponderent ; cliw'

comphmarentzm aperirentur angiportm:fb.

in , ó‘ macella in (dea: jèpofita: eliminaren.

‘ . '. . . fil".
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tur. Cenjîvit etz'am zzt [fuga/x doma: ma rir

integerrimir concluderentur; unioe;far [uri

infronrem altitudine confurgerwlt -.'077111:f

que parieterjlmo quadrato , aut ca.-?u Litere

_/blidarentur : ariqzze nemim' licent ult?zl

jèprenm'zzm adificando immarari . Ad [mc

lite: de termini: oritura: , [age lata pmfci_

di: : ad;ecit quoquefapplìeafiorrer annuan

(9" ad atermzm pojierorum mepzoriam H. C.

L. G. F:/1inatur undique : nfurgit Lor/di

rmm , majori celeritate , anfp/endare incer

tum . ‘Z)mzm trienm'mn abfolvit, quadfa C!!

1_i opus credeóatar.

I N c E P T A ,

RICHARDO Forum: Eu.

l’RAE'I'. LOND.

Nl. DC. LXXI.

PERDU_C_TA A r.rnìs

Gnorzo. VVATBRMAN.'EQJJ. FRA-21':

ROBERTO Hnusox EQB- Pruurr.

Guru.. Hoor.pg Eqll- PIAST

Roe. \71Nf.jt EQL. (Pan-31‘.

Josxpr-ro ’S cmz.t.non EQ,LI. PIA 212

v Pezrecwn _.

Tnoun DAV i ns EQ'u. Bann

'l.l n n. 4

A. N N. D 0 M_. _

M. DC. LXXVII.

Le ho trafcritte amendue , lall‘incl;je nor;

' ’ a ‘9b‘
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abbia a ragionarvi più oltre di tal facenda.’

Poco lunge dalla colonna fuddetta, fcor

gefi ful Tamigi un de'più' bei Ponti d’Euro

pa , e tanto più maravigliofo , quanto feconfidera la diflîcultà incontratal'i in fab-_

bricarlo , ' a cagion del Hull‘o , e l'lfll‘lflb del

mare,che quivi giugne due volte il di.Egli

e co mpoflo di 19. archi, difcoili 20. piedi

l’un dall’altro, che formano una lunghez

za di Soo.piedi, congo. di larghezza . Nel

'mezzo vi ha un-ponte levatojo, e da amen

due i lati belle , e ricche botteghe: ma non

balla la lor bellezza a far si, che la fantasia

non li turbi a veduta di molte tefle ! Gl1€

fon quiviin fu palbe dentro gabbie a fpa

Vento de’ malfattori . 'Fu fabbricato nel

1 aoo.efi conferva tuttavia bellillimmmer

cl: alle buone fendite , (labilite per la fua

riparazione .Si palla per l'uo inezzc da Lon

dra a SodoriK, ovvero SouthworK; ma tan

ta , e si grande impertinenza truovafi nella

minutapltbe 1 dimorantè in quello luogo,

che volendo»i io andare con un gentiluo

mo Franzcfc , fummo collretti a tornarcene

indietrorc fu d'uopo girvi ‘un’altra volta in

compagnia di certi lnglelî , che quivi eran

€0n0fciuti‘ . in quella parte avea antica

mente il _bordello , che pofcia fu vietato da

Arrigo VI_II._e terno forte , che d' allora in

' ‘ < poi
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poi turca la Città non Ha tal dii’enuta: no"

cui! antiqusz: rigor , cui jam pari/1110,: fu

mur. / 4 4 I 4 . -

_ Appreil‘o al ponte li vede la Dogana, Cdl.-’

ficata da Carlo Il.colla (pela di Ioooo. lire

fierline 9 e quindi può andarli alla Torre,

Cioè a Una Forte22a, che prende nome dalla

gran Torre quadrata, ch’ ha nel_mtzzo; on

de gl’ Ingleli chiamanla‘ TI): 7îm=zîcr . Si

truova pritnamente una piazza, dove fu re

cifo il capo al Duca di Maritmumutiqr;in

di il folli) , in Cui entra ogni giorno acqua‘

col flufl‘o del Marci pol'cia il Callello di fi-'

gura pentagona' irregolare, rie’di cui angoli

fon Torri ritonde all’ufo antico. Nella cin-'

ta delle fue muraglie , che gira intorno un

buon miglio , li vede gran copia di buona

.artiglieria ; e al di dentro all'aìlliinenbitad

2ÌODÌ 1 si per la guarnigione i COIT’IB' per gli

uliciali , ed operai della zecca 5 quivi (ola

mente co‘n‘iandofi le monete di tutto il Rea-r

me, le quali, per mio avvifo;fon le più bel-f

le d’Europa . Oltrezlccib v’ha un fauriofilli-r

m0 Arfen ale , fullìc’ierite‘ 1 giulla‘ lo che mi

dill‘ero, ad armare 615000; uomini; e percib'

Vi [i tiene anche la Corte del Gran Maellw

dell’ Artigli<:ria a In quella parte 1 elle rì-‘

guarda il fiume À'p ,fecermi vedere chiufeum luogo varie' di fiere‘ ,- c’ormTigrh
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Lioni , efirniglianti ; e non guari quindi

difcoiio una gran voragine piena d‘ acqua,

in cui precipitanfi i rei di olfefa Maelià , e

dove fu buttata parte del cada\rere di Crom

vel , tolto dalla fepoltura Regale datagli

da’fuoi partegiani 5 mentre la tella , con

quella de’ Giudici di fua fazione era polla

in fu i merli della Gran Torre . Or quella

Torre e quadrata,lrccome ‘e detto, con fol'fo

all’int0rno pieno d’acqua , e nella fommit'à

di cadauno de’ l'uoi angoli ve n’ha un’altra

ritonda picciolillîma, come per ornamento.

Ella ficcome per lo paffato fervidi abita»

zione a molti Re, cosi ora di carcere per gli

prigionieri di Stato ; e vi fi€0flffifVflfl0 ol

treacciò le antiche fcritture del Reame , e

gli ornamenti Regali . La Corona , fra le

altre cofe, vien riputata una delle più ric

che d’Europa,a cagion delle rariilime gem

me, che vi fono incallonate; cioè a dire nel

la fommità, dov’ella li chiude , due fmeral

di della grolfezza quali d’u n’uovo:e all‘in

torno'un rubino quanto una nocciuola,una

perla poco minore , e affari diamanti mara

viglioiî invero a vederli.

Circa il rimanen te della Cittì,altre piaz

ze non meritano d’ell"ere alquanto riguar

dare , che quella di S. Leica]lerfieildr , di

ó’orrtlvgmpton,cli Goldrqrrqzre,ecl altre poche:

È che
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che fon nella firada , che menaa Riparch;

luogo ben grande , e adorno di fronznti al

beri ,ovc foglion pafl‘ar mofira i foldati.

Di rarità aiuo non ho io veduto , che

un Rinoccrome , e una baliiflîma fanciub

la Iriandefc,la quale dalla cintura in su era

pelofa come un’orfo , e fopra le fpaile avea

certe come borfe di carne , piene di materia

acquofa , e una fimigliante nella parte del

fefl'o . Il Rinoccronte poi G è animul man

fusto , della grofl‘czza, o poco più d’un bue,

con una pelle dura , e fcnbi'of'a come quel

la del pefcc: raggia , che i Latini dicono

Squatina;ha gli occhi piccioli,ìi mufo lun

g0 , in bocca due denti (oli , e fopra al mio

nn’oifo lungo,a guif'a di corno , che i}: non

va paralello,fa Certamente: un’angolo aguto

col nafo medefimo:e oltreacciò tien la (chie

na curva nel mezzo, come (e fufl‘e una falla.

A commedie vi fono bene io (lato in un

piccioi Teatro, ma fenza intendernc bocci

ca:a :m’è parut0 bensì , che i recitan ci fica

gtaziofi,avvegnachè troppo inquieti. il me

glio {i è {che gl’mtermczzi di ballo termi

nano poi in mangiare.

Oh m’era ufcita di mente una cofa uffai

piacevole . Il Mercoledì 22. del corrente,

ch’era la vigilia dell’Afcenfionemndando io

il Melfi: nella Cappglig della Reina Catcri:

._ , m:
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na' vederla , m’avvenni in una gran molti

tudine di fanciulli , e giovani ,i quali ar

mati di bali0ni causano avanti a'loro Mi.

nil’cri . Sul principio ebbi qualche timore; ‘

ma pol'cul fammi detto ,che quella lì era

una pr0celfi0ne per la fellìvità del di (e

guenre 5 e che pefcil> i medefimi Minillri

dovean predicare pu bblic‘llmen te per certe

ll:rade . La men tovata Cappella della Riena

non ha col'a alc11na di ragguardevolmquun

to alla fabbrica 5 ma per quel che s’attiene

‘agli ornamenti , vi ollervai un bel Taber

nacolo 1 e Un afzvanti-almrc d‘argento,oltrc

a’mezzfini candelie i .- Vieri fervira da do

dici Frati Riformatl di S.Francefcomn Do

menicano , due PP._ Gefuitl 1| ed alquanti

Preci.

Di novdle ,- non fàprei altro dirvi , che,‘

novelle, per difetto di cofa di fuga. Dovete

fapere , che li afpettu qui il Signor' Princi

pe di Sali‘onia : ma ciò È una buja . Di più,

che il Venerdì 24. cadde una calà preffo al

mio albergo 1 e' vi rell:ar‘on morte fette per

fone,e tre ufciro‘no mal vive di fotto le pie

tre : or quello importa afl‘ai ,’ petche‘ lì trat

ta di morte d’uomini una non importa a

voi.Dirovvi adunque, che il Signor D. Pie

I;ro Ronchiglio Ambafciadar di Spugna.con

infinita correfiu ,ha‘mugi fatto le più dolci.

ca
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carezze del mondo : ma , a volerlo ben giua

dicare , dal buon coliume in fuori di quello

Cavaliere , tutto il rimanente è fummo.

Che avrò dunque a fcrivervi , per non dare

in non’t1ullaìSi:il viaggio di Vmd_/br. Sap

piate come la paEata Domenica p0fimi in

unà carozza , pagando il mio luogo 6. (ca

Iini , e mezzo , per gire.a veder quello vil

laggio, ordixiario diporto dc’Re , zo.miglia

difcofln da Londra : e pail’atene appena fei

vidi a finilira fopm una Collina il villag

gio di Ricbemont 5 dove a’z ;. del corrente

nacqu<: al Principe di Danimarca una 5

gliuola , nel palagio appunto , che quivi

tiene il Re . Di là,per bellillìme campagne,

di lieti, e copiofi palchi abbondevoli,cam

minando,giugnemmo a Vifldf0r,fituato pa

rimente (opta un’amenillimo colle ; donde

difficil cola parmi a raccontare quante bel

le campagne fi (sorgono, ora in agiute val

licelle abballantefi, da crillallini rul'celli ,‘I

dal Tamigi placidamentc innaffiare; ora in

agevoli , e viliol‘e colline innalzandoli , di

Verdeggianti bófchetti d’ogni intorno ud6

bra_te.ln quello Callell'0 Venne alla. luce 0

, doardo Iii. il quale avendolo a guifa di

Fortezza circondato pofcia di folli,e di mu

ra5l'erviil'ene per tenervi prigizmierbi da lo}

Vinti Re, GiovRe di Francia ,ie!l)nvidde ‘11

4 a \ . - Sc°.:
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Scozia . La parte elieriore contiene il Temà

pio della Vergine, e quello di San Georgia,

Con molte cale: l‘interiorc, al quale s’entta.

ezi:mdio per un ponte, digefi abitazion Re

gale , a cagion del palagio del Re. (1a_ivi

nel mezzo del cortile interiore truovalì una

belliilîma (latua di bronzo , rapprefentan

te Carlo Ii.e all’interno vati appartamenti

per la Corte,e certe vaghe Torri ; nella più

grande delle quali ha un’armerimballevole

fa fornir di buoni arnefi prell‘o a mille l'ol

dati : e di là pub pali‘arfi all’appartamento

dellinato per gli Duchi di YorK. Circa le

fianze regali , truovafi in prima un’altra

bella armeria per 2000. foldati: indi a fini

ilra s’entra a un’anticam_era, ov’ha un bal

dacchino di velluto chermis‘i, con frange d’

oro : poi un’altra con un baldacchino cile

llro, guernito dalla ilell‘a maniera ; e quin

di altre ilanze, tutte ben adorne di preziolî

trazzi , ed altri arredi , quai [i richiedono il

un’abitazion regale . A. dei‘tra della mento

vata armeria vedefi una gran lianza ,0ve fi

tiene il Capitolo dell’, Ordine della Giar

rettiera ; e poi la Cappella , fatta fare dal

Re Carlo II. e dipinta , come tutto il pala

gin , dal Signor Antonio Vario, noliro Na

poletano . Dalla medelima (ala lì feende al

h: camere del Sig. Principe Georgia di Da-.

Èîmì‘ìî‘l‘. “ A4°f:
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Adeil‘o veramente non ho altro, che dir."

vi , (e non che afpetto d’ora in ora la chia

muta del Sig.Conte Salazar ( Commell‘ario

della Cavalleria in Fiandra‘, Se Inviato dal

Governador di ell’a a S. M.) per dovermi

partir (eco ful]acbet , datogli dal Re . Di

quella fua cartella fon tenuto ugualmente

a lui,c al Signor Marchefe Catani, ad illan

2a del quale m’ha egli fatto un tal favore,

ofl‘erendomi di più la fua tawla : e cosi mi

fo le belle di certi Tedefchi, che volean fag

mi pagar fei fcndi di parte mia , per andar

con elfo loro l'opra un vafcello.Non fono io

uomo da farmi far Calandrino da cotal l'on>_

ta di perfong. -

Ora io mi (on finalmente tutto vol'lro ; e.

benche mi vegga privo dell’onor di vollre

lettere , non pollo fare a meno di rimaner

mì baciandovi afl'ettuol’amente l.m. Qi_1_an

to ‘e bella la brevità. '

 

Da Braga n'z.

di Giugno 1 686

Dando io mi partii l’altro ieri da

Londra, avea fermamente nel mio

animo deliberato , di mai più

non parlarvi d’Inghilterra;pe

rocchè mi parea d’averne fcritto abballan

.za , e forfe più , che per maniera di lettere

11°“

xx_m-‘
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-n‘0n illà bene. Ora, riandahdo perla mente

le già dette cofc, parmi necelî'ario, anzi. che

iconven-evole , darvi con tezza di alquance

.altre ,che o per trafcurat‘ezza tralafciai , o

perclxe nonv_nlendo m’ufcitî'di. mente . In

prima lì è da dire‘della Società Regia ’, co

tanto rinomaca per tutta Europa . Ella da

affaì piccìoli p'rintipj è a tal grado di _ono

re , cdi e&imazlon- pi:rvenùtag poiché efl‘en

ciofi Rabilit'i ’ in Londra glCUui Lfl:teratî

della LIniverlîtà di Oxford , .cltca'ìl ;16 {6.

Cominciarono.ad all‘etnbkarfi i Per. bif0gn0

letterarie ,' nel Collegio di _Greslxam: ;3c indi »

.a poco t;empo tal-lì fu -lI-flllîìii-,di lor dot

trina , che non (010 ne venne il.novero nq

fabilmmue:crefciutogma'tornatQ UKRG Car

1011. dal.lho.duro elfiglio , diede a una si

-»_virtuofa A‘fl‘emblm molti j'eîbfilliflìlni pri

vilegi a’n. di .Aprile 166;. ‘; volle chia

marii Fondato: di lei,.e dielld titolo di Sa

cietà Regia.l-Lgli lì appartiene al Prefiden

te di convocare, dilatare, e fciorre le all'em

blee; di dilifibuire a gli Accademici le ma

teric, giudicate da lui degne d’ei'aminarfi; e

di-ammetcerenella compagnia nuovi mem

bri , coleml’entimento però della maggior

-parte de’compagui,o,per meglio dire,di 2 In

-perforic,oltre lai-maggior parte: nel qual ca

lo dee il rice_v_uto pagare al '1Îqfprieîe 40.

v A i C11
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fcalini , e difporfi oltrcacciò a darne 1;. ali

cri ogni tre mefi,per mentre vorrà efl‘er m5.

bro dell’Accademia . L’adunarxza falli ogni

Mercoledì nel Collegio di Gresham, tre ore

dopo meno giorno ; e vi fi difeorre primi

palmen tr: intorno a bei ritrovati meccani

ci,e alla filofofia (parimentale,la quale, Con .

tal mczzo,(corgefi cfl‘ere a un fommo grado

di perfezion pervenuta :e a’due Secrcrarj . ‘ _ ‘

s’appa_r:ien<a il tutto porre in ifcrittura;co- .- .

me anche di regil‘trare «, e di rifponderc alle

lettere degl‘ alfcnti , e llranieri . In fine, voi _ \. '. .

ben avrete veduti quc‘ volumi in 12.che ;'_ ‘

fiampanfi ogni anno in lnglgfc,e traducqnl'i ' - » _- ‘ _

in Latino , col titolo di AEIa Pbìlo_/ìapbica , f '_ -

Societari: R:gix Londinuv/ìr ; e così non ‘ '

occorre , che più vi tolga il capo con n: '

gionarvi di lei. _ ' ’ I ;

In fecondo luogo dicevi . che gl’Inglefi

lì fervono ancora dell’ antico Calendario

D_i°’fifiaw , giulla il computo dell’Era la. ‘

luma sparou-hè nel 1 582. quando feccfi la Ì

C°"CZIÎOII “ Gregoriana y€fli s’eran già l‘oÉ-J I ‘

' . ' tratv » ‘- ‘ ‘

"-o.»

._-;-a

.._1-.,|'1_

i__.h_> % ‘ 'L ‘

».’-

‘

"* Chi vuole ell'u meglio înrefo di tal correzione, irefiga 1: I

Bolla di GrCgurio X111. poll; avanti il (110 Kalcndario 9n- .'. - ‘

Perno,llamyaw m Roma il 153;. appo il Zannettì: Giflftf- “ ' f

’° 5C1_lvgerfl "de Emendal’ìu’»! cernpn .: Il libro di Michel

Melll_m>g6uoìl (‘alcml;L’flpolo Ea.l'auane dal l‘.(;lavim .\ v

e la nl'polia di collùì all’Elenco ‘bcal'rgcriano;ultre 1162-. " “ .

Ne0fa del doni;lìxnq Vin: ,l'c mal non mi rammcmh .-' ‘ '

"‘Maî-.‘,
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-’ . ii tratti dall’ubbidienza di S. Chiefa, ne voi:

I ' -7 "i l; ’. Ì‘f' lero pofciaaccettarla;meglio concentandofi

. ; ;«‘ 1' ’ 2‘. ii; di foggiacere a tutti gl’inconvcnienti in

- ;‘Î ' ‘, Il}, ili torno alle Felle mobili di quel Ciclo , che

’_‘_ -<_' * fil voler’effere d’un tal beneficio tenuti al Pa

Î'_ '-. Îl{ - pa: ficchè fpefl'evolte la lor l’afqua fuccede

' ‘;g , a due plenilunii dopo l‘equinozio , contro

'-.'_‘; il la prima illituzione di tal folennità,la qual

" _ ‘ Î,‘ -"-'" richiede , che ii celebri la prima Domenica

_* ' p Ì-;Î dopo la prima Luna piena.feguente l’equi‘

- .'. _ Î;È nozio . Oltreacciò accade loro d’avere al

._ 1' ‘; ; '- ' '* l cuna fiata due Pafque in un’anno , Eccome

" . _ " ' I: nel16_67.;e talora non averne di niuna for

- ' "‘ '__ : ,_ i; 5“ te, ciò che avvenne il feguente anno 1668;

. ;zi‘ *.:'| Un certo Dottore Inglefe ha nondimeno

.. ’ ’ 31 i; 1 giudiciofamente offervato,Che, efi'endo tut

- -g‘ _to il pail'ato male venuto dal contarfr l’an

' -"_',' . "; iÌ' no di 365’. giorni , e 6. ore fcarfe , là dove

. l ' » ; h egli li è di ;67. giorni,y. ore, 46. minutiae

._ "- ’_ j fedici fecondi (dalla qual differenza di pref

,-' ; ' ' :' fo a 1 r.minuti,viene ogni 134. anni a farli

- "v-f _ “i . _un giorno intero ) bifognerebbe porre"ìn

: ' prima per cofa (labile la concezionedel

I ', , _ ,' Signore nell’ equinozio di primavera: il

.‘ '._ H . “‘ ‘ nafcimento nel folllizio di verno , e quello

' ‘ ., Î ‘ ‘ di S. Gin: Battilia nel folilizio di State ; e

' =; , I ' quindi fare un bel c6todall’anno del Nafci

_.’l - ' _ ' ' mento in quà,giuiia il vero corfo fopram.

- ,. _ .men_tov;rto del Sole:e veduto in quella gui:

. -_ ," ‘ ‘-, I ' ‘ - 1 fa

I " i '=‘
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fa quanti anni veri importa il tempo {cori

lo , fi dovrebbono invcntar buone , e gialle

regole per l’avvenire.

Or per quel tocca alla continuazione

del mio viaggio , avete a fapere,come, tolto

congedo Giovedì dal Signore A.m bafeiado

re,e dal Brunetti, dal quale infinite cortefie

in tutto il tempo di mia dimora avea ri

cevuto; mi partii da Londra inuna barca,

per gir con efl‘a- fino a Greemu'b , dove col

Yachet mi al'pettava il Signor Conte Sala

zar . (ln_ivi giunto , a difcrezlone degl’in

folentrllìmi barcajuoli, fui gentilmente ri

cevuto-ed elî'endo ormai notte,ed ogni ven

to nojofamente tacendo , lì fece rimorchia

re il vafcello a feconda del fiume ( il quale

fino a Blaccolaè tortuol'o allai ) per quali

tre leghe: e quindi , datofi fondo , e una

magnifica cena dal Signor Conte npprella

ta,lìetamente con varj,e bene apparecchiati

cibi, e feeltiffimi vini ci confmtammo: do

po diche d’uno in altro ragionamento paf'.

fandofi, tanto la notte [E venne avanzando,

che dalla debol natura,di fonno bifognevo.

le , più che da con venevoleua , o crean2a,

fummo sforzati a gire aletta.

Come il di fa venuto , ne penernmo in

cammino, lal'cianclo indietro Gratujìnnh ,&:

indi a due altre leghe un’altra Città falla,"

EIIÎÙPGP'IQ b 3 fini:

  

l'
i

.
.

I

l

‘

-
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‘ì finillra ripa , di cui ora non mi rammenta

|_ il nome; e finalmente prefl‘o al lido del maa

,‘ '}l re la Terra diMargate . In fomma, avendo

Î, f il tutta notte navigato, giugnemmo ieri mat

‘ ! tìna folle otto ore , e mezza del nollro ori

' nolo , in una Città di Fiandra detta [Vien

; por: ; il Governador della quale D. Diego

C0carrmvias, ch’era venuto con efl'o noi, ne

portò tutti e quanti a definare in cafa l'ua:

‘; e dillîcil cofa farebbe a voler con parole

raccontare,con che lautezza,e magnificenza

ciò facefl"e . Ufavafi , che colubil quale ila

va allato di Chi bevea,fcopria la coppa ; e’l

giuoco andava così fempre in giro . Com

piuto il definare , ne fu fatto vedere dal Si

gnor Conte il dono avuto da S.M.Brittan

nica: ed era un ritratto mael’crevolmente

dipinto , e guernito all’interno di bei dia

man ti grandifi piccioli, che furono ellima

ti ben due mila fcudi:n6 e gran fatto adun

que, che il Conte regalalî‘e 60. dobble a ca.

lui , che lo gli recò.

Di là a un’ora tolfi congedo , il più one

fiamente, che p0tei,du tutta la compagnia,

eme n’andai vedendo la Città.Ella è litua

ta prefi’o la foce d’un fiume , dillan te quat

tro leghe da DonKerK verl'o Levante ;due

da Ollenda verfo Ponente 5 e tre da Ipri a

_ Settentriong, Vien nov;_rata tra le miglio:

_ ' ' '- ti

1il. I'1‘;--

annata-"f.
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ti piazze della Fiandra Spagnuola,e tra‘piiì

ficmi porti alti-esi del mar Germanico; che

quanto agli edifici privati non v’ha col‘a

di ragguardevole . Nelle di lei vicinanze fui.

ferito l’Arciduca Alberto , combattendo

contro Maurizio Principe d‘0ranges-m' due

di Luglio 1600.; nella qual battaglia te.

ftarono fu] campo 6000. degli Auflriaci.

C&ella mattina circa le otto ore ne fiam

pofìi in barca col Signor Conte , e fiam

venuti in quella Città di Bruges,per via del.

Canale . Brievemente dirovvi di lei , come

giace in un piano,tte leghe difc0flada-l ma

l'l‘î , fino al quale nondimeno hanno i funi

Cittadini fatto il canal men tovato , capace

d’ogni qualfivoglia gran nave ;entrandovi

una incredibil copia d’acque da’vicini fiu

mi. Nel I 5'61'. il fummo Pontefice Pio XV.

la fece adorna del titolo di Vefcovfld0 , ad.

ilhmza del noliro Monarca Filippo II. in

nalzando alla dignità di Cattedrale la Chie

fa di S. Donaziano , o 1' Come il volga dice:

Donato . (lu_ivi , oltre a‘varj ornamenti di

fino marmo , Veggonfi nel coro quattro fa

moli l'epolcri de' Duchi di Borgogna . Del

rimanente non v’ha Città d°’Paefi baflî.

ove vegganfi pix‘rbelliedificj , e [Erode più

larghe , e diritte , e una si bella Borjìz di

mercanti . Le femmine porta-no in telia uni

-.
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-g‘%z' VIAGGI PER Eunova

"certo cappuccio aguto , che vien dal colla-'

11: del mantello , il quale per la brevità G è

anche una delle belle cofe,che polî‘an vederli

al mondo.

Ora io debbo di qui a poco partirmi per

-Gant , diliante otto leghe 5 e a dirvi il ve

ro non ho fatto poco a (crivervî quelle quat

tro filallrocche . Egli farà addunque uno

de’foliti effetti della v0fira fomma umanità

l’avermi per ìl‘cul'ato dello infolito feriver

brieve ; mentre defiderofo più che mai de’

voliri comandamenti,e di avere,infiem con

alcuna delle vofire dolciliìme lettere , no

vella ancora di volira buona falute; mi re

fio facendovi profondiflìma riverenza.
 

D’ Anverfa n’9.

di Giugno 1686

’Arnorofiflima lettera, da V. S. diriz

L zatami in Londra , la mi fece qui ca

.pitare il Signor Brunetti , e glie ne

farò'eternalmente tenuto . Dio buono ! che

dolcezza , che gaudio,che confolazione non

ricreo l’animo mio in leggendola ! Io non

credo d’averne giammai a’miei di provata

una fimigliante : e come che molta me ne

venifi"e dalle varie notizie , che vi piace di

darmi ; la maggiore però li fu quella , che

tocca il buono Ra_to!e la tranquillità di vo-_

fira
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(tra perfona. Del rimanente l‘avete fatta da

buon medico:0nme tralit punît‘um, qui mi.

fi'm't utile dulci.Sulla fine m’avete trafitto

(ma ve ne rendo grazie) con quelle parole:

l’amor della critica 01' pórta a camóutrer

con certe larve , che non/ima fe non nel]!

evo/Ira Fanta/Fa : perocchè mi dite , aver per

mezzo di molti vollri amici di Vinegia c6

prefo , non ell'ere altre figure dell’Abate

Gioachimo in S.Marco, che quelle di 5.00

menico , e di S. Francel'co d’Allif'. Di nuo

vo vi rendo grazie della riprenlìonezma io,a

dire il vero,farò caduto in sì fatto errore per

aver prefiato fede ad alcun libricduolo ” e

perche . con si fatta credenza , non mi cu

rai d’andar diligentemente offervando quel

pavimento-,ballandomi d’avervi vedu ti co

51 all’ingroll’o certi uccelli, e cole fimili. Se

mai tornerò perla llrada di Vinegia ne ca-.

verl> il netto . Ma poi alla peggior lettura.

del mondo , pollo fare altro ,. che difdirmi,

quateflm Opusfaerit , dopo avere l'chiet

tamente [pollo la cofa come palfai'e fupplî:

A a 3 car

 

"' Prefazione al libro delle l”rolezie dell’ Abate :Vencti

Domim Chorogr. Defcriptio, nella Repubblica Veneta“!

Comarini , llampata in 24. dagli Elzevirìi 1629. pag. 1‘.

Pavirmmum imprimr': nobile habez.porpbyrnicir,oplvexicir,

'alirj'quepmr'ojîfimir lapilli: n ellaxum,cum varia: mila.

mari! , imer qua mqnullaflqebr'mi Abati: «l’ugùriijafic

fqumgfiîéh . (h. .
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cervi a ridurre in mille pezzi quelle lette.

re , ficchè non ne rimanga più orma , nè

vegiliio?

Circa il mio viaggio , fapete dall’ultima

fcrittavi , .come la pafl‘ata Domenica mi

partii da Bruges,e venne a Gant per acqua,

a veduta fempre di buone,e fertili campa

gne : aggiungo ora , che volendo il Signor

Conte , e glialtri fuoi amici fubito paifare

oltre, mi convenne tor da efli congedo , per

potere a mio agio vedere la Città.

Gant li è Metropoli del Con rado di Pian

dra , e fu primamente detta , gialla il parer

d’alcuni.Wmzda da’Vandali , opure Gan

da , donde i Latini feCero Gafldafuum . Ella

gira intorno ben dieci miglia italiane : ma

non in tutto quello fpazio fono abitazioni,

che troppo famofa Cittade ella farebbe per

avventura.ll più bello di lei parmhche fia

no i 98.ponti grandi, i quali congiungono

le 26.1f0lette, formate cla’canali, e da’ que’

uattro fiumi,che pall‘anvi per en tro,cioè la

Sclwlda,la Lxfa,il Lerìn0,e’l Mure; fenza

contatvi infiniti ponticelli piccioli , che s'

incontrano ad ogni palio . V’ha oltreaccib

più di l‘effanta ira Chiefe , e Speciali, e cin

que Badie ricchiilime, fpezialmente quella

di S.Pietro , fondata da Dagoberto Re di

Francia nel 640. dapoi , che S. Amando v!

ebbe
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ebbe predicato il Vangelo. V’aflicuro , che

giammai fuor d‘Italiamon ho vcdu to Chie

fe più magnifiche, e bene acconcie di quel

le di Gant. S. Gio: e S. Michele (on quali

tutte incruliatc dibuoni marmi, & adorne

di fiatue, ed el'quifite dipinture . La Chiefa

di S.Alellio è picciolmma (oprammodo va

ga,e ricca di marmi;e nel Moniiiero ha una

Ranza. piena tutta di quadri de’ più eccel°

lenti maeflzri : e per finirla in una volta,

prefl‘o che tutte le Chiel'e fon belliliime.

Quanto alle Piezze» fe ne contano tredi'

ci,tutte degne d’eii‘er vedutegma più d’ogn’

altra quella, che viene appellata VrydaKr

McYCKL’, in cui l’1nfata lfabella , Contefl‘a

di Fiandra,fece allogare una famofa liatua

in onor dell’invittiilimo Imperador Carlo

V. I Paiaggi fon fatti con buona [imme

tria, quantunque balli; le Olierie molto a

giate =, e le botteghe aii‘ai comode, e fornite

di ricche mercatanzie.Sulk muraglie (i paf

{reggia di Rate aii’ ombra di lunghiilime file

di verdeggianti , e fronzuti pioppi ì che di

lettevol cofai: a riguàrdare.ll veliir più co

mune li è alla Franzel'e; ma le femmine di

'vil C0ndizi0ne‘ ufano quel capuccio, che vi

fcriflì in favellando di Bruges: e vi ha certe

pinzocchere,che fe l’adattano in guifa tale,

che fembrantgnti lion<;orni , -

- ’ ' " A il 4 4 Frg
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Fra gli edifici più ragguardevoli, dopo il

': forte Cafiello,deefi riporre un palagio, cir

condato daun folio d’acqua,a guil'a di F0:

tezza , il qual s’appella la Cour da Prince:

ma come che fuife per lo pafl‘ato copiofo di

goo. camere, in una delle quali nacque il

gloriofiilìmo Imperador Carlo V. ; oggidi

li è in buona parte andato in rovina , ea

gran pena v’ha fuflîciente abitazione per lo

Governadore. : '

_«,a'''

n.4I
,r._,.,..w--“-_v

"‘h-‘..---l--,.

" v01- De’collumi de’Cittadini " non pol'l‘o dar

‘; Î}.' '9'm° vi alcuna contezza 5 si brieve spazio vi di

morai:folamente.di ciò in vece,drrovvi,co

mepoco lungi dalla Città Verfo Olir0>fc0b

gonfi certe rovine d’antiche mura: e gl’ in

tendenti vogliono, che ne’fecoli tralàndati

vi fia (iato qualche forte Callello de’Roma

ni;-mofll da alcuna medagliafirovatavi col

l’elfigie di Nerone , di Gordiano , e di altri

Imperadori fino a Collantino: S’ei lece far

: l‘indovinm direi , che quivi avea l’antica

‘ ‘ Gandawzm : e , quanto alle medaglie , non

eiier necell’aria confeguen2a: dunque v’eb

be alcun Callello de’Romani : perocchè el

leno ben panno trovarfi in ogni qualum

que luogo llette accampatoil loro efercito,

o li fece qualche battaglia.

Ragion vorrebbe ora»che io vi dicefli al

_<_:upg eol'a in generale del gogtado di Pian:

dm

-.»
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dra ; ma egli farebbe un non voler finirla ".""-‘ ’9<°
. , (IL Dawty

manó" cramó:m recoHam recoquere d infi- de l’ Europa

niti autori 5 che alla fine io non parlo del ‘°’“‘" ,

mondo nuovo:ma non pofl‘o già tacere, che

molto denno i.Fiarnmenghi. e gli abitatori

del Brahante al noli:ro Mouarca ; poiché e

gli,o fia per onor di fua corona,o per aff'et- ,

to , che porti loro , o per mantenere come

una fcuola di guerra a’fuoi Spagnuoli ; fi

contenta di {pendere in lor dife1'a , non che

tutte le renditedi elle Provincie, ma la mi

glior parte dell’oro a e dell’ argento altresi, -'_

che gli tribu tano le più lontane terre, colf '

lo l'pargin1ento d’inlìnito fangue de’ [mi

vaflalli. . .

Il Lunedì mattina mi levai perternpif- ì

fim'o , e mi proccurai un luogo di carozza “

fino a Brufl‘elles,mediante novefcalim'.Cir- 1'

ca mezzodì ne trovammo aver fatte cinque

leghe , onde ne parve bene di prendere al

quanto di ripol'o , e di cibo . Spefi di parte

mia 4.fcalini,ma io ne avrei di buona vo«

glia pagati cinque, o fei, purché il delinare

non fuile fiato appreliato con butiro, giulla.

l‘ufanza del paefe , alla quale per modo al

cuno non pofl‘o accomodarmi . Q1jndi fa

cemmo altrettanto cammino per verdeg

gianti , e fertili campagne”: giugnemmo il

l_mog‘ora in Bruil‘elles.

SE.°1

-v
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Q}_efia Città , per quanto ne fcrivono i

Geografi . ebbe nome da un certo caliello,

quivi fabbricato da‘popoli Senoni, per fer

virfene di piazza d‘armi nella guerra , che

penfavan di fare a’Fran2efi . Ora (i ècap0

del Brabante ; e oltre alla Cancellaria del

medefimo Ducatowi fa fua refidenza il Go

vernador Generale delle Provincie Spa

gnuole . Se li riguardano le campagne, che

la circondano,elleno fono ameniflìme , e d’

ogni ufato alimento cortefi donatrici ; in

maniera tale.che giammai per qualfivoglia

accidente i (noi cittadini non han faputo,

che fia fearfezza ; ne anche allora quando

Coll’lmperador Carlo V. vi li trovarono (ci

tefle coronare , e molti altri Principi ,colle

più fiorite corti del mondo , c maravìgliofa

quantità di cavallim fanti. Se [i pon mente

al clima,par che il Cielo lia quivi più bc'

nigno,ehe in altra parte delle fue contrade:

[e agli abitati, v’ha molte illuliri famiglie,

dalle quali il Principe crea il Maei’crato.

aggiugnendovi un Proconfolo , e (ci Citta

dini arteficize quanto all’indulina di colio

ro , io non veggo chi pofl‘a loro difdire il

primo luogo intorno al [avorio delle finif

fune armi , e degli arazzi . Le femmine fon

belle , e ben colorite , ( come [On tutti i

Fiumnenghi ) ma io pop potei appatto al:

" cu
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cune rattencr le rifa,in veggendo la firan;

foggia di vellire delle pinzocchere : peroc.

chè alcune di elle portano un cappello in

tefla , con fopra un Come piattello, coperto

d‘un drappo nero ; altre una berretta , con

un gran fiocco nella fommitì;e così quelle»

come le prime un mantello tutto increl'paf

CO.

Circa il materiale della Città, ella ècin-'

ta di buoni baloardi,ed altre fortificazioni,

che, a mio giudrcio , non varranno mai un

fmllo,a cagion del fito,lìgnoreggiato da va

rie eminenze . Palla per mezzo di lei il fiu

me Sirma , le cui acque entrando in due

profondi canali,fatti con molta (pela dagli

accorti cittadini , vanno a renderli nella

Rapella ,e nella Sebalda; e in quella ma

niera pail‘ano groll‘e barche di varie merci

fino al mare , e dal mare alla Città. Le cale

de’Cittadini fon pur troppobelle ; quelle

de’nobili magnifiche ; quella del Comune

ragguardevole , & adorna d’un bel campa.

nile : e quivi rende ragione il Borgo-mae

]lro , con uno degli Schiavini , dal quale 5

appella al Configlio de‘fctte Schiavini , e

finalmente a quello del Brabanre .

Il palagio del Governadore full’ alto

della Città , con tutta la fua architettura

irregolare , non lafcia d’eil'er bello, e , quel

che

una

.»-a..
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'che monta afl’ai più , comodo . Si cruovî

primamente una piazza chiuf'a di balauilri

di pietra ’ ove dimora la Guardia : quindi

una fpazîofa corre , con una bella fontana;

e di là, i'agliendoli pochi gradi, (i vien nella

prima l'ala delle guardie Tedefche, intorno

alla quale fon varie botteghe . A finillra li

.vede una ben’ intefa cappella , folìenuta da

due ordini di maravigliofe colonne scioè

vuote al di dentro ( (e pur non mi VOIIer0

far calandrìno) in modo tale, che un’uomo

yi potrebbe falir infimo alla fommità:il che

s’è così vero , come li dice ; gran barbag

gianni dovette efl‘er colui , che tanta fatica

,volle buttare in vano . Non guari difcoflzo

dalla cappella , mentali per cinque gradi

alla feconda l'ala di guardia , la quale‘e pic

ciola 5 donde s’entra a una ben’adorna an

tica_mera , e finalmente a quella dell’ u:

dienza . ‘

Chi vuole andare al Parco , bifognal che

(111 cortile fcenda alquanti gradi ; quali

fallaci , truova un diletrevol piano , con

una fontana , e diverfe Rame di marmo

lungo il muro, che lo termina . A dellra è

il bofchelto,con fori'e cen ro varietà di (pef

f1 , e fronzuti alberi, fotto a’quali , non che

a vefpro, ma nel più fitto meriggio, quan«

do il Sole più a diritturg manda in terra;
' M 21’î‘1:
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gl’infocati l'uoi raggi ; di grata , e frell;hil'

lima ombra [i gode . I ben compartiti viali

non recano minor diletto ; anche quando

difpolii in forma di laberinto , graziofa

mente il piede ritardano : e più quando li

vede da l’un canto ufcire un coniglio, dal

l’altro l‘altare una lepre; e quindi un cer

vio; quinci leggiadri caurioli gir dimelii

camente pafcendo . Ma niun piacere può

agguagliar giammai quello , che li prende

in riguardando le ben’ampie pefchiere 5 o

nelle loro chiare , e crifialline acque , ibrfe

trenta maniere di pel'ci andar guizzandm e

correndo; o pure , a guifa di greggia, infic

me uniti, da una buca in un’ altra gir tro

vando alimento .

Nel mezzo poi del bofco fcorgeli un bel

pelaghetto , entro il quale fon palle zo.fo

de colonne , e fopra di eil‘e fabbricata una

Cafetta, la quale per ogni parte di chiari e e

trafparenti crilialli è circondata. Da quelia

parte tiene una fontana non difpregicvole,e

un picciol giardino di fiori,che troppo foave

odore, per molti paflì all’intorno, diffonde.

In fomma io, che pur non fon di quei, che

d'ogni col'a Ii maravigliauo , rimafi buona

pezza come incantato , e fuori di me lieiI‘o

in quello non favolofo giardino d’ Armida.

Se parliarn delle Chiefe di Brufl‘ellcs, fo-;_

no
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ho elle in gran numero , di architettura

magnifica ; e bene adorne , per la pietà de

gli abitanti e fpezialmente la Cattedralefin

cui li veggono buone-colon ne , e [iatue di

marmo; e,fra le coie più degne di memoria,

tre oll:ie , le quali per collante fama lì ha,

che , trafitte da certi eretici , grondarono

molto langue .

Di piazze pubbliche ve n’ha molte,tut

te fuor d’ogni ellimazione belle, e fpaziofa;

avvegnachè il primo luogo lì debba a quel

la, che s’ appella de: Sub/0m, ove li fanno

gli fpettacoli pubblici ; e forfe ch’ ella tal

nome l'erba dall’antico coliume di l'pargerli

d’arena 1’ anfiteatro , ficcome ne infegnano

gli antiquari .

Giovedì andai in Palaàio , e vidi il Si

gnor Govern adare D. Antonio Francefco

Agurto nel Conlîglio di Stato, che rienfi in

una lianza a finillra della prima (ala . Sul

tardi poi egli venne al Teatro,a udir un‘0<

pera in mufica , intitolata il Bel/oroflaom

che riufci mezzanamente bene . L’ arietta

fole li cantarono in lingua Italiana ; che

il rimanente era nella favella Franzel‘e , la

qualez‘: in ufo più d’ ogni altra apprell‘o la

nobiltà. Il Teatro li è molto picciolm con

due (oli ordini di palchetti , e per entrarvi

pagai tre fealini . '
r ’ Y‘:
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Venerdì , che (ti appunto l’altro ieri, 7.‘

"del corrente, accomandata a Dio Bruilèlles,

mi poli nella barca di Ville/art , pagando

4.foldi; e come che non v’ avea altro , che

due leghe di cammino -, vi giunfi più tolto,

che non mi farei immaginato . Di 1.) feci

due altre leghe in carozza fino a Malines,

colla fpel'a di due l'ealini ; e definato ch’eb

bi, pall‘ai oltre . Q1;llaCittà e fituata pref

fo al fiume Dyle a fl.gf.(ll latitudinege per

la fua fortezza, e bellezza non ha che ceda»

re ad altra del Brabante , mal grado il fuo

co attaccatovi nel 1 5'56. Le lirade fono

fpaziofe, diritte come flrale , e ben laiirica

te di felci; i palagi ragguardevoli,e le piaz

ze abbondanti di tutto lo che fa mcllieri

alla umana vita . Altra Chiefa non potei

vedere,che l’ArciVefcovale, e ne rimafi fod

disfatto . Vi lì adora il corpo del fuo pri

mo Arcivefcovo S.Rumoldo , ripollo entro

una bella cella d’ argento full’ alta: mag

giore .

Un’ora dopo mezzo di mi poli in un al

tra carozza, in compagnia di alcune dame,

col folito ’prezzo di due fcalini 5 e fatte

quattro leghe entrammo in quclla Cl!tàr

per la porta , detta di zi1aline: , ovvero di

S.Georgio , fempre ridendo di quelli aguti

cappelli di paglia , che portano le con (23‘

gli“: . An-_

10.,<

'.-.-.-.1|
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Anverl'a , detta nella comun favella del

paefe Antwer[1en,è capo d’un Marchefa to,

illituito, fecondo alcuni , dall’ Imperadore

Ottone Il.e che perciò il appella del Sua.

Rom. Imperia . Dell’ origin del (no nome

varie opinioni recanfi in mezzo, che io po

,co, o nulla mi curo di andar difaminando:

folamente dirovvi , liccome ella è fituata

fulla delira ripa della Saba Ida , e , quando

fi avell‘e a feguitar fempre l‘obbliquo carn

mino del fiume , difcolia prelfo a I 7. leghe

dal mare . Q1_elie acque circondano i Tuoi

forti ballioni , e la famofillima Cittadella;

ed entrando in otto ben grandi canali,con

ducon barche cariche fino alla Città . Sulle

terrapienate mura vegonfi lunghe file di

alberi, per diporto , e ricreazione degli abi

tanti; e quella lì fu invenzione di Carlo V.

allora quando ampliolla róoo.pallì in lun

ghezza, e 244. in larghezza 5 Per quel che

tocca alle abitazioni, dicefi , che ve ne fono

r; goc.bene ordinate, e commode: e quan

to agli abitatori ei non (e ne può troppo

agevolmente determinare il novero ; pe

roechè offendo una Città di molto traffico.

tvi dee ell'er fempremai gran copia di lira

nieri . Confideratm che alle volte {i fon ve

duti fui fiume fino a a foo.legni carichi: 56

.l-“Ì‘PQEI‘Ì 4:35! 2 shs in 9°!11P“! ’ = .vehdiw

’ di
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di varie mercatanzie s’ impiegano ogni an

no circa 100. milioni . Le lirade Poi fon

lunghe , diritte, e ben lallricate di (dei ; e

le piazze fpaziofem belle: (opra tutto quel

la de’mercanti, che s’appella la rmooa Bar

fa . Qgeila Borfa , a dire il vero, f: e più

grande di quella di Londra, e più ragguar

devole altresì , a cagion de’ fuperbi archi,

follenuti da 4;.co10nne di marmo . Nelle

loggie fuperiori fi veggono molte ricche

botteghe ; ma fpezialmmte vi li fa gran

mercato di buoni quadri: il che nafce dall‘

avere i Fiammenghh niente meno che gl’l

taliani , una particolare affezione , ed abi

lità al dipingere. Hanno i mercanti un’al

tra abitazione aletta la Cala 00fierli;rg. la

di cui circonferenza dicono odore di geo.

cubiti. , .

Tra’mîgliori edifici contafi anche il'Pa-‘

lagi° del Comune,p diciam meglio de’Tri

bunali,adorno tutto di bellill'iini layori.di

fino marmo o giulla le regole d“ ug’ ottima

architettura . Egli v’ha due_ appartamenti

-principalizil primo ove s’ail‘embra il Gran

figlio, ed altri.Giudici inferiori ae’l fecon

do per le Camere, dette di pace, ove (i trat-_

-ta di varie occorrenze del Comune .’ E a

quello propofito dovete fapcrc , come An-î

y:rfa fi governa per mezzo di :rfi, Son atori;

-Bur0p-PJ. ;B_ b corn

.'_,.l-fl’l.
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cmnponenti il men tovato Coniiglioy, frìa‘

quali fon due Confoli '; uno interno , che

diodi ancora Princep: Serrata: ; e 1’ altro

efterno , il quale s’impaccia di certe cofe,

che‘appo i'Romani s’appartericano all’Edi

’le,o al Pretore Urbano: e a quello Configlio_

; s’appella da’Tribunali inferiori . V’ haol-_

‘ treacciò due Prefetti della Città.;un.nobià

il ' le , è un Cittadino , di cui non fo parola;

Per non dar nel mio folito vizio della lu;nf

' vhezza . ‘ À - ’ ‘ ’

La Cittadella, mentovatadi fopra 1 fu

‘l fatta fareda-Filippo Il.n'el I yóy.Vien cir.

condata da cinque ballîohi ben fatti , con

tortine terrapienate . La guernigione è di

orto compagnie,in comodi quartieri allog:

Ìzrfè ;2 l'artiglieria ottima , e' numerofa ; e

tutto lo che fa d‘ uopo a ben difendere un

Callèllo lo vi fono Raroîrppunto quella

mattina , e tra le cofe più rare mi han mo.

.(Ér:ite certe barche d-ì‘cojame, con cui eraù.

venuti gli Ollandeli una fiaba a forpren-_

dfliO«-- qc_ - ' '."_Î ' l

} “ Reffa'ox'a di r::gionar delle Chiefe: intor

‘ no alle qualibrievementavi- dico, , . che il

primo‘ luogo deel'i" a’quélla della Beata Ver

gine, per l' addietro femplice Collegiata,

rna nell’ anno 1 “9. a preghiere del Re Fi

ÌIPP° ',' fa_ttrt Cattedrale da Paolo IV‘. fornì

‘f‘ ‘\‘ v . l‘h"l'\ 1110

_ul
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me Pontefice . Tutto è ben difpolio, e ben!

adorno; ma il campanile ii èmaravigliof'o,

parrocchia alla firaordinaria altezza di 484.

cubiti , s’aggiugne la perfezione , e bellez

za del lavorio, per ogni parte , ch’ ci li vo

glia riguardare . Appreii‘o merita d’ _eii'er

commendata quella della Cafa Profeil‘a de’

PP- Gel'uiti , tutta bene incruliata di mar

mi, di famofe dipinture abbellita,e di alTai

oro frcgiata 5 per tacer di due ordini di fa

mofe colonne di marmo (l’un l'opra l‘altro)

fino al numero di g 6.che fol'ien gono la gran

nave di mezzo . ._ ‘

Qu_ella de’ PP. Carmelitani li P: bellifli_

ma, si per l’architettura , come per gli or

namen ti, e dipintu ma ma più ch‘ogni altra

cofa -, è da riguardarli in lei una belliilima.

battaglia, Con un paefe (colpito in marmo,

che più bene efpreil’o , o meglio-difegnat

per gran pezza non avrò a vedere a’miei di.

La bellezza di quelia tavola ebbe talmente

occupato il mio animo , che nulla pol'cia

mi parverm concioiiiecol‘a che belliiiime: le

fiatue , che adornano le famofe Chiefe di

S.Giacomó, S.Georgio, S.Michele, ed altre,

di cui lungo fora voler tutto il bello in.

una [01 volta ridire , ’

_ Per quel che s’attiepe a’Cittadini , eglii

no fono di belliiîi,me fattezze, d’gttirrù_90;

' _ ’ ‘ lì 13 & È.Eî
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fiumi ; e d’ingegnm e di mano cosi pron

che nel 1 5'8f.dier molto che fare al valor

f0 Aleil'andro Farnefe Duca di Parma. ,

quale ilretramente tenea°li ad all‘edio :

gin nfero anche , per diiefa della Patria ,

otre in opra alcuna macchine da guen

lino a quel tempo da niuno ul'ar;e ,

Ora mi par di conol‘cere di aver tropy

fcritto per una lettera brieve, e di non (li

vervi tener più lu ngo tempo a difi1gio co

le mie mal tell‘ute parole . Nell‘aitro can

mi -vi raccomando ,‘e vi fa profondiflin

riverenza. ..

 

D' Amflrrdam 4’!)

di Giugno 1686.

COncioflîecol‘a che lo fcriver tropp

l'pell‘o a una medeflnia perfona ft

glia produrre effetti non guari d;

verfi dal {overchio cicalare ; e lo abular.

della bontà degli amici fia uno el’porfi evi

dentemente al loro difdegno : io non veég«

nondimeno il modo di tacermi, quando al

la giornata nuova materia mi s’apprefenra:

e (o che voi,oltre allo averlomi fprelfa:rren

‘ te comandato,ne prendete pur qualche for

te di piacere . Come che egli è 6.giorni vi

fcriilì da Anverl’a , non voglio appatto al

_t:pgo , ghe Amlierda_m cgl tempo abbia ra.

gio
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one di lagnarfi di me ;quafi non meritall

di venire ancof’ella a voi fopra una let€

a. Or,p_er ragionare fecondo l’ordine al.

»ve tenuto, feci io moil'a a’ro.del corren

da quella Città.fopra una barcaae‘l vena

ne fa cosi favorevole , che in men di

;o tempo faremmo qui giunti a fa nel

laggio di Lìld, frontiera degli Stati Ged

ali , non fullîmo fiati trattenuti 0 La.

mimo primamente a dellra Beigaófon,

. ra del Brabante; quindi a finillra 72rtol,

.‘tà di Zelanda ; e in fine la mattina del

.rtedi I i. no trovarnrr‘xo aver fatto 214

ho , giugnendo in Dort , ovvero Dm"

cbt. .

Beni'ano alcuni 1 ch’ ella tragga il nome

un fiume parimente Dor‘t appellatolma,

agendola io aliifa preil‘oa Quattro fiumi,

‘: la Mofa,il Vahali,lap Lingia; e la Mera

'a non mi par)ah’eglino ab_bian tutta la

ca del mondo,quanclo anche un di quea

ella favella 011a'n‘del‘e li chiamail‘e Dafl.

1p'o fa ella ii era terra ferma: e l’ell'er‘ di

ente ll'ola Vien dalla fpaveritevole inon<

one ‘ accadUta nel 142 la allor' che ri‘

:ro 72. Terreinnabbiflìlte dall’ acque;

ll‘og;it_i fino a_rooooo.uomini 4 Ella ha

Lun. miglio di lunghezza, e di figura il

{il ‘ miglia a una Galea'. 1 (noi edifici fono

a Bbr ‘aa

3.:...,.r.-ai--.-.«
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alti , e di buona’fimmetria ; le due lirade

principali ail'ai diritte , e ben lafiricate ; e

le Chìefe ragguardevoli,ifpe2ialmeate quel

la di Nolira-Donna. Tra le lirane preroga

zioni di qudia Città, oltre a quella di efl‘er

la fola , ove (i conia moneta ; dee annove

rarfi il potere arredare tutte le mercatan

zie , che vi paii‘ano; ed obbligare i padroni

a venderle a‘ (noi Cittadini, i quali pofcia

le trafportano altrove .

Vien governata dallo Scalieto , che il

GoVernador d’Ollanda fceglie da’tre nomi

nati dal Senato ; da un Confole, eletto da’

Sotto-Senatori , ovvero Duci-Rude» 5 e da

otto perfone diputate dal Pretore, che por

tan nome di Goed-luyden van acbte, fe mai

non mi rammenta : oltreaccio da’g. Schia

Wini, e da cinque Senatori.

' ’ Da Dordrecht ne innoltrammo verfo il

Villaggio di Wi/mflat , dove, lafciato il ca-\

ha] làlfo , entrammo nella Mola ': e in tal

guifa , continuando con vento favorevole

il cammino per 4.leghe , appena le undici

ore furon paifate , che giugnemmo in Rot.

ferdam , dove io diedi al barcajuolo per la

Parte mia 4.fcalini, e due foldi . -

Comune opinion vuole, che Rotterdani"

tragga il nome da un‘ canale alci vicino ,

1‘" che dicefiRot_tef; benche altri altramentge

‘..i.

91“:
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*e[ìimino ( ") . Che che fia di ciò , ella può (")Atlai

edir{î di prefente? una delle Città più men 1.13.";Î22"

‘cantili di Europag-gmu mercè alla fua Mq.

-l’a, e‘ al mare non più difcoflo‘, che cinque

leghe: ma vie più all’induflria de’ Cittadi

nì,i qual-i amano meglio d’aver ricchebog- I À

teghe, e fondachi, che viflofin: fuperbi pa- ;

hgi : e di qui nafce eziandio il non vederfi

altri ponti , che di legno full: braccia del

canale , che bagnata diverfe contrade dalla

Città -; e fino ailà Boria efl‘ere malamente

edificata ,non che abbellita . Il maggiore

ornamento di lei àddunque lì è nella mug

gior piazza ùna [lama di bronzo, dirizzata

in onor del [ho famofo Cittadino Era-(mo;

lume, e fpiend0rf: del (no fecolo , e rifio‘raf

torc delle buone lettere di quà‘ da' monti . '

Se io credeiii di poc:re adeguar con parole ' '

la dignità del l‘oggetto , direi alcuna Q0fa

in fua laude 5 ma,egli non èmolro agevole

il venirne al capo, e allora si , che la lettera

diverrebbe infoppo:tabile . per. la lunghez«

za : Dirò l'olamente, ghe turca la mala ope- |'

nione , a torto conceputa di lui tra lapi_rì

Parte de’Cfltcolich trae origine dalle piace:

volezze, che troppo grditamen-te egli ferifl‘fl

DC’C0/loquii , ed altrove ; e dall’aver biafi

mare le vane,edinurili fortigliezze de’mo«

Siern_i Peripa:ecici ;_fpeziaimente dicolor°1

»«‘ ' M 4 111125

4 e

Ja-..,-----‘-J_____

-vÌ

  



iI ,__’9.3....‘-|\l

‘Ùvl

‘r

'..

Il.

.4J.i

..'
|

,

_.;,;

.,

u

v»‘

‘''1.‘

‘.,p"-v’h‘’‘

-’..-.--,n,.3-"vi-h

.._.1
"v..._,a,,4...‘..._A..l

'-flIQIA

  

_,,

-
.

.

..

*aav‘-v

..--.«a

I). Angoli. zn

de _Cìvitatf

Dc» up- 23.

11,.

[joglaunga

]us de vara

3oz' ’YIIG‘GI n a Su R 6‘! a

'i quali , fenza ayer giammai a’lor di letto

Ariliotile', fpaccianli fuoi fegùaci , [01‘ con.

quattrodifiinzioni fantafliehe , che non

“montan nulla ’, e che altronrle empion di

'Confuiione la mente de"miferelli fiudianti.

'Or quelii dottori fertili, i quali, al fa'r de’

conti , non fapranno unqua render ragione

‘ di quel, che infegnando vendono a così ca

ro prezzo'; fifono ingegnati fempremai di

far venire Eralmoy in opin’iofl di Luterano,

’e peggio ancora; affincha colla di-lui perfo

na perdefl‘e anche di pregio,e di ripura2io

ne la (ha dottrina : tanto più , ch’ a’fuoi

-tempi il mondo era così oifufcato dalle re

nebre «l‘ignoranza , che la caufa di quel

gobbo d’Arillotile li eilimava caufa di Re

ligione ; quando a belle lettere di fcatola

e infegna Santo Agollino , ne’ libri della

Città d‘lddio, che i 'I‘eologi, e non ifilol'o

fanti denno ufar cifcofpezione nel lor fa

-vellare . Liberi: mrói: log.wmtzn P/Jilojb

pbi, nec’in 7'cblll ad intelfigeudum diflìcz'L

limi: ofiènfionem religiofarum aurium per

timefmm : nobìr aut:m ad certam regu/am

[equi fa: e ; 116 ,oeràarum licentz'a , etium

de reóur, qua bi: figuificantxr, impiam gi

gnu! opinione”: . E pure l’llniverfità di la.

rigi atea molto tempo prima vietato l’Ari

Aziitot. for- fiofglifgio! veggende , gli errori d’Almainq

!W°.

.;,,‘_
‘
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da tal fonte efi'ere nelle fcuole fopravvennî

ti . Del rimanente quanto Erafmo aveii‘e ‘1 -

l’animo alieno dalla pretefa Rlfi7'flllh e da’ i , ’ - '

Riformatori , ben chiaro ii fcorge da mol- . ; , ‘. , . ;'

tiilime fue pillole, dirizzare a Corrado Pel- '

dicano , al Melantone,cd altri di quel par

tito : e dalla Rima altresl , che ne faceano

i Principi Cattolici , e lo Refl‘o Sommo i -‘

Pontefice . -

Prima di pafi‘are oltre fappiate una favo-'

letta , che nella fua patria ii dice intorno E ,“

alla cagionemhe lo induli'e a fuggirfene via

del Moniftero di Tergù. Narr‘ano adunque, _

che nel giardino del moniiiero fuddetto ‘

avea un belliflimo pero , il quale portava

le più (cavi, e faporofe pere , che fuii‘ero in

tutta la contrada: delle quali eil‘endo fuori

d’ogni eliimazione vago Mefi‘er lo Superi0-‘ I.

re 5 avea fatto un rigorofo, e tremendo di

vieto , con minaCcie graviiiime , che niun ., . ' ‘

Frate aveii‘e ardire di toccarne, per quanto ‘

cara fi avea la fua grazia, perche egli le vo- ‘

lea tutte per fa. Or’Erafmo, al quale nien«

temeno , che al Superiore guliavanp 7 lì le

vò parecchie, volte pertempiflimo , ecor; _ __ _

grandiflîma fua confolazione ii fatollò del: " - I

le vietate frutte; in modo tale che, veggen-i ’

dolo quegli tuttavia {cenare ., Ii ebbe nel

Lu.° aaial° èslibciesez‘li f‘È°PÙKS ehi fi-ff‘1ff.
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204 V-x A o G I 1: si: E \J1R'O.PÀ

io il ladro, Se afpm, e ricordevole peniten

‘za fai-gliene portare.Laonde pollolì alquan

te matti-ne tutto (oletto a l'piare dalla fine

Il:ra della (un cella , alla fine gli venneuna

Volta veduto in (ul pero - Come Che egli li

l‘illell‘e tacitme cheto alpettando la vcgnen

te luce , per riconofcerlo; non P0tè far si,

che dal fofpettofb, ed accorto Eralìno non

fufl‘e udito; il quale immantinente dall‘al

bero calato giù , sì bene nello andarlì via

feppe contratfare il Zoppo ; che l‘Abnte eb

be per certo, non lui, ma un‘altro fratmcbe

Zoppo lì era , averli in più Volte le [ho di

‘lette pere manicate . Adunque, come il di

fù venuto, chiamati a Capitolo i Religioli.

difl‘e loro forl'e cento belle confideruzionì

fopra la virtù di (anta ubbidienza 5 e in 5

ne, tutto pieno di mal talento , rivoltofi al

'zoppo, agramente di fua contumacia,e go

lolitade il ripref'e , delle rubate frutte in

crepandolo ; al che avendo quegli pur due,

e tre fiate replicato , non eH‘cr Vero , e che

egli lì era innocente da un tal peccato ;

niente però dimeno , collante nel [no pen«

fiero, comecòlqi‘, il quale a certi l'egni pa

magli d'averlo Conofciuto; durillìma peni

tenza gl’împofe, dando molto di che ridere

àl vero ladro , 'e una gran fpinta a (octrarlî

dalla di lui- indifgretez;a : Y’ho fcritt;

‘ ; - ' fine
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quelia novelluzza per far ridere anche voi;

'perche io non ho cosi mala openione d‘ E

ra[ìno , che per tal friVola cagione fi facell‘e

‘fmuovete dal buon proponimento .

l " Veduta. Rotterdam , poli le mie valige

nella barca, che fuole andare , e venir di

Delfi ; e pol'cia tornai in Città per il‘cam4

biare una dobb1'a; ma intanto la barca par-'

tillî fenz’afpettarmi,ed io mi vidi allretto a

pormi incontanente in carena , a fine di

prevenirla , o almeno l'ovraggiungerla per

illrada.Camminandofi fempre di buon paf-'

fo,a Veduta di lieti, e vaghi giardini 5 la; ’

fciammo,dopo una lega, il villag'gio,detto, _ 3 J

fe non m‘inganno , Acerrkì; e finalmente . _ _‘ _' _ ‘ ‘ ' :

. v_}

‘È‘

  

  

r""*‘-"w-l...._'"«'

"f‘M.:,."..t

giugnendo in Delfi trovai labarca , e ricu4

perai le valige. I ' A ’ ’ ‘- f

- Del/ì , Città edificata da Gottil‘mdo di ,- - . -‘ ,

Lorena, fopraunomlnato il Gobbo , li vede! 1 .. __' "

oggid‘r riliorata dalle patite diii‘awenture i ‘

(a) in una forma vaga si , mi: difficile a‘ (a) M“ _, . - '

ben difenderfi: perocchè alla lunghezza di loc- cit; " “ " i 'V '

quali un miglio , non ben corril'pondepoi

’ la larghezza; la quale tanto più l'embradif-Î

forme , e fconvenevol:,quanto che,pafl‘an-f __

dovi per mezzo il fiume De/ft , più l'prov-*. f _ _,

veduta di abitazioni Fembra agli occhi_de’g ' ‘

riguardanti. Il l'uo porto è nella Mol'a,aflhi '

pgmodo, e capagesdonfle nitfce la riechezza“ ; _

. I. ““ "" dei ;l.f
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de’Cittadini , applicati la più parte al nel

.gozio della cervogia,e de’panni. Molti limo

i belli edifici fparii per la Città, che io non

potei da preil‘o ofi‘ervare in quelle poche ore

di dimora,che vi feci:folamente dirovvi che

la Chiefa appellata Vac/rin-d‘ Ode Kerken

èafl‘ai bella,a cinque navise v’ha tre famuli

Sepolcri di film; marmmdi Marino Harprefîh

Pietro Hein/ìo , ed El:]àbetta Tegal’ . Nella

Chiefa di Dirtiwìn-Kcrkfifl fon le tombe di

quattro palfati Principi di Oranges , fra le

quali tiene il primo luogo quella di Gu.

glielmo, principale (tramonto della libertà

d’Ollanda’ . Le fiatue , che l‘adomano lima

boleggiano le fue principali virtù , ed eroi.

che azioni:come farebbe a dire una col capa

pello in telia,col mottozA:zrea lióer‘fltrzpen

fiero tolto dalla medaglia di C. Gallio 9 {6

mai non mi rammenta: un’altra tenente la

bilancia,con quelle parole-Jow'r tranquilli.

tu: in tfltdir , ó'c'. L’ifcrizione dice così.

D. 0. AL

Eterna memori; Gflillelmì Nafl'aoìi,fm

Premi Arazz/ìorzenfium Principir , Pat.Pa

tria: qui Belgiifortunirfuar paflbaóuit:óî

fuorum walidiflìmar exercitu: xre- pluri.

m_àm privata bi: confirìp/ìr , -6ir induxx't.

Ordinum au/Ìu'ciir Hy/Ìmnicam tyramxù

eiw= rfvpfllfllaif. =rrre 5‘lf'rivfl‘“ 0111131111».

“in.



V Den'GzurNîîi;óf ‘ _. I":

evita: Patria lega revocawit ; re/Iitm'tz‘ _ ‘

ipj'am deniqzze libertatem,Mntàm mm afl'er.v _ _

tam , Mauritio Principi , paterna w'rtmris ; 4 ‘ ’ ; .

Zmredifi/io ,flabìliendam religuit . Heroir ' . ‘

verè Pii,pmdenfis,inoìf?i,qzam PbilippJl. “ ' ,-'

Hyfpan. R. Elle Europaa timer , timuit,nun ‘ |'damm‘t , mm terrai: :.jl*d emptu percuflore 1 - ‘

fraude nefimda fubflulit . Faulerat. Belg.‘ ' : ; , '

Provinc. perenni merit0r. Mumzm. P. C.C. »

Pol10mi quindi in un’altra barca , Che

eonducea alquanti cavalieri , e dame ; per- - ,

Venni in men d’un’ora alla Haye , difeollz. ’ ;_ ' 2

circa una lega. In quelle contrade le barche . {- . =

fono la più agiata cola del mondo: peroc- , 5

che hanno la carena larga all'ai,nella guifa,‘ ‘

che lì conviene ne’fiurni ; e poi fon coperte _ _

a modo di gondole, e v’ha ne’lati lunghi, e ' .

ben’acconci [carmi per federe : e quel, che .I

più importa, tutta quella comodità Ii truo- . H

Va a un più vil collo ,che per avventura. I I ;

non v‘imrnaginate . Per illrada Ii venneul.’ ; ‘ " -

un ragionamento in altro valicando -, a far - ’

motto prima delle delizie della nol’cra Na

poli,'e del Tuo Fofilipo, e pofci'a tratto trat-I

to di quelle dell’antica Baja,cotanto da’Ro-l

mani ellimate . Llfgent‘iluomo Tedefco, il . , ‘ I

guai venia con elfo noi, portava openione, ’che quelle Velligia di grandi‘fahbriche , da " a

lui _vcg_lute _f9tt0 acqua , in tutto lo l'pazio; l - -

' ‘ ' ' ' che l - ‘

...,

.----_
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’408 VIAGGI PER Eu uova

che foggiace alla Fortezza ; doveano per lo

pafl‘ato efl‘ere [late lungo la riva del mare: e

che pofcia , innoltratofi quelio entro terra

(nellalieffa guifawhe in alcuniluoghi {110.

le allontanarfene)fufl‘ero rimafe così coper.

te, come ora fono . Ma io ben tolio lo fgan

nai , facendogli apertamente comprendere,

ch’anzi ilmare avea,<;ol tempo, ricuperato,

ciò che ingiulìarnente gli era fiato tolto : e

per mia Ventura! mi lì fecero a mente le pa-.

role di Cailiodoro , il qual dice (a) Quan

ti; ibi mo/iózz: marini termini decentcrî'n

4 va/ì famt ? quanti: in wifflrìbur xquoris

terra premuta efl .’ nelle moli furon da

Vergilio più propriamente appellate pila;

polie bensì per mezzo delle muli , o mac-_.

chine:

. g)>\ualir in ;Euboico Bujaram littore quo»:

dam

‘ Saxeapila cadit,magfiir quam 'M‘O L 1 B u s

” ante »

Con/Iratam jacz'unt panta ; fio illa mi,

nam

Frana traóit , pem‘turq; vadìs illi a re-.

cumbit.

' Mzfcent fa mafia , ("7' vigne att0flzmtufi

creme.

» famfimìl'u Prpgbyta alta tremìt,durum-f

‘ -‘ «m “ME,
0

l"‘?rl
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\ barime , lori: imparii: impojla Typlmw.’

Vedete , che immagine grande li è que

Ra .' e come li compiace il Poeta negli ul.’ "timi verli di amplificare l'mocleruramen te I '

il fracaffo , cagionato dalle pile , gittute in . . ‘ j

mare. A me par certamente di veder cadere ;- '

una montagna intera: ma a. lui non era ciò i

gran marav'iglia , poichè altrove da un ['010 , _ ' \. .

uomo fece recare un bel pezzo di monte. A _ - '
. . eneld.x.

Fert mgcm tota cunmxur corpore fa- mr.,;g,

xll77'h ‘ . ' _ |

Haud partem exiguam mqmi: , Syrfi€-; , .' ‘ -

fin: AcmOfl. .* . I _: . _

Favellandoli poi della .villa di Cefare 1 f - _

Dittatore) io m’ingegnai di far conofcere, ,

che non folamcnte egli è certo , elfere Gara » _

in tra’l Mar-morto ,.e Baja , Eccome vuol ; ', _

l’Autore della Guida de’Fon/Ix'eri ; ma e- i \

zianrlìo tra quello , che di prefenre dicdì il " ‘

c’aflellvfli Baja , e’ljèpolcro d’ Agrippìna: . » : à _ ‘.'

avvifando Tacito, c‘rie colìei : levem tumu v '

‘ lamaccepit wiam M:fem proptcr,é' Vzllam '

Cd’filî’if Diffatori: , qznefubjc fior/irta: edi- ‘ I _

îiflìma pro/Ìwfiat . Or’ egli è palefe, che, dal ; , _

fepolpro d’Agrippina Verl'o Mileno ,e Mar- ' _ ,

morto fi fcendefsmpre : uddunque la V111 " ,'. .

la di 'Cefare dov,ea elîere di là dal l'epolcrp' '- ' _‘ ‘

Ver_fo Bfla.Aggiungm che forfe forfe ella era .

nel medefimo luogo , ove ora è il Caficllo;

P“:
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c‘ :.v l“.._lî pol‘ciachè nel muro del'baliione, detto della ‘

" " .___-; î fi_" ' flmdardo vedeiî ripolia un’ antica ifcrizio

' ' . __» .;: p,_il ne , da pochi finora oll’ervata , la qual dice: ‘

LV,_-‘;;‘li‘zîì xvLimeaoTxur l

.;Î;fi"_., -‘;!;_l:l arvsrrscnwnnrs vIL-Lrc. \

;;; ;4.'È_. raurnraq_presusleo esr

_Îp‘.;.g';_ ‘;,î"j‘j ...on. .MERITAQI-IIVS. ‘

_1 f" ‘_ ;.«}Îy î'î f Più fotto, verfo Mifeno, credo, che fulfe_

_ ,. 24;.1, , i: î‘flg la villa, già di‘Mario,e pofcia di Lucullo, e ‘

_" 1 I_Îll di Valerio Afiatico ,ove mori Tiberioze ‘

j": - E: i: potrebbe di leggieri adivenire . che quindi ‘

.. _ _j«_.; ; Sveton_în anche full'e fiato recato al Signor Valletta ‘

.,by ., ;i' lî_{{l Tibcr. Ta- quel pezzo di creta cotta, che fembra fram- l

-. _‘ {_ ." Î._ f['.ll A’"“‘" ‘mentò di un qualche teiio di fiori, in cui l

__ ‘.‘ j-15 ;,\ veggonoimpreil'eicome con un fugello,le \

._ " i. - îî‘;;î f_eguenti parole. I ‘

_‘r.f-i , "-.i.;«f HYAGIN'I‘HI

'_".Î" “fil : “ ' rvnran. Avo; ‘

" 5‘. ‘ ' mi e occh‘ eol' n ‘ -ff ' ' ’f'mile‘ ‘. 2 ,N,‘ pr Col onea attornveru e

. ‘ . ‘ 7’ n." che Tiberio fe ’n gifl‘e‘a morire" in una vil- ‘

" l Î l'l -«3 'la dove era fiato folico d’nfarc allor che

' -.'llîlì " .’. .’

‘ .‘.'_ ' ' 'L, ,11 Giulia Auguiia fua madre vi avea fatta

I _, - . : i} qualche dimora. . ' - ‘ = -‘ \

' _-’ ‘.,f Î_' j" ‘, '3 Con quelil ragronamenti(non feflza no-_

» ’: _'4 I i îadalle dame afcoltari)entrarnmo nella Ha-;

“i ; ',' '- 1 1' y: 5 villaggio, ilqual di gran lunga dee an-l ‘

" ' Ì’ l ’teporliamolte delle più famoi'e Cittadi:non

1 , ., folamente a cagion di fua abbondanza , de’,

. ’- '«’ ‘ furerlii edifisi’ fpflzîafe pîarzs 2 r lif=*= °f: ‘

14 ’ i. ’ Q‘ ‘

l
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D a I G e M E 1'» 1 r. 4rr' =‘ . Î . ' _ _‘ Îîîyi'prfn't-7'Î‘E’WH-îv'îw'i

timamentelaliricate; ma per eii‘ere altresi' ‘ _. ' Ì ' Îv lv 'Î‘ "'. l

l’ordinaria rifidenza degli Stati Generali, e .' ': ; ‘..“
di Guglielmo Principe d’0rangu lor per- ;i _, I

petuoGovernadore;liccome ne’ pall‘ati tem- j 1 .' ' ,

pìerali fede de’ Conti di Ollancla.1i bita egli -" '

nel famol'o Caliello di THofoamHo/landt, ‘ ' Î

che vai quanto Corte di Ollanda , cosi ap.

pellato dall’ell'ere fiato abitazione de’Conti -

fuddetti : ond’è , che nella Cappella , che '

quivi ancor rimane , veggonfi le tombe di .

Alberto , l'oprannominato il Bavaro ,e di . '

Margherita l‘ua moglie.ll modo di trattarli ' ' E. ‘

di Guglielmo li è più toiio da Principe, che .- ’. '

da Governadot‘e 5 poichè a fua culiodia en

trano ogni giorno di guardia due compa- , A

gnie di fanti nazionali 5 una di alabardieri -, '._

Svizzeri ; e un’altra di cavalli,e di dragoni V i ‘ »

a vicenda . Tutti colioro fon veliiti fchiet- ‘

tamente di color turchino 5 ma gli Svizzeri ‘ . 1

vanno di più adorr_ri di frange d’oro» e d’ar- '

gente . (Eando entrano i fanti , precedono -

ipicchieri a’mofchettieri , al contrario di '

quel , che li coliuma tra gli Spagnuoli.

> Gli appartamenti poi fembraronrnî ad- . I _

dobbati veramente alla regale , quella mat- f _ }

tina,che fui a veder delinare il Signor Prin- ’ ‘ _ . ..

tipe: 'e per non eli'er troppo lungo , mi ri- \. ,

mango ora di andarne partitamente tutti i “. ‘ '

Vaghi arneli divifando . Come che egli era ‘.‘ ‘ ‘= _. i ‘

Efurop.P._l_. _C 9 _am: ‘ . ;*I ‘

..a. I.

-’H!

..
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andato in campagna àfar pruova di certe

(arcaflt’ ‘, vidi la Principella mangiar fola

nelle llanze di fopra.lìllmlîccome fapetc,ap

_ li pellalî Maria Stuart , edè figliuola del Re

‘ f d‘Inghilterra . Circa le fattez:ee,non voglio

" tradir la mia cofcienza,‘ chiamandole belle,

_ii quando non lo poco a non dirle brutte 5 e

" ‘=| quel,che farebbe peggio,fgarbate, e fgrazia

l te,e fuor d’ogni eliimaz_ione fuperbe.Come

: " il fuo Cappellano ebbe benedetta la menfa

li in lingua Ollandefe , ella fi pofe a mangiar

molto in fretta,e in gran copia ; fer.-za però

il ’ molto bere: e quando cibfacea,ladama,che

recava la coppagpiegava il ginocchio.

' Efiendo pofciu venuto il marito, (celi io

.; nell’appartamento inferiore, dove egli s’era

_ poll:0a tavola con otto Generali , in una

' I'; - ilanz_a contigua alla {ala degli Svizzeri..

Quanto al ceremoniale , tutta la differenza

,:‘ __ gonfiliea nell’ eflère eglît‘ allifo nel più de

'- cente luogo, in una fedia di Velfuto cher

misi , ch’avea la fpalliera un mezzo palmo

_ 4_ ,_ piùalta delle rimanemi,le quali [16 aveano

I p .' altra copertura,che di panno dello Gefl"o co

‘ lore , Il fuo volto forpaffa in bruttezza

quello della moglie : e con quel nafo adun

90,Come di corbo, molira, fecondo le regole

de’i‘ilbnomici’dvi eflère un’uorno rapace , e

crudele_;Ma che bagattelle vado in rammen3

I ' ‘ tan
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tando ? Egli dalla fanciullezza lì è accoliu-'

mat0 fra le armi: e per confeguènte ha con

giunto alla natural maturità di giudicio

una grande il'perienza intorno al meliier

della guerra; ond’è, che alcuni lo ripongo

no tra‘migliori Capitani di quelio fecolo,È

forfe non fema_ ragione.

In quelìo medefimo palagio. s’ afl‘embra

la Camera Generale di elfo Principe , come

a Prefetto degìi Stati = oltreacciò il Senato

Provinciale, compollo di 14.Senatori , e un

Prefidente : il Senato di Brahante ,, che per

delegazione fconofce delle caufe appartenen.

ti alle Cittadi di quella Dncèa«,, foggette a

gli Stati = la_ Camera de’ Conti , in cui fon

quattro Diputati : Il Configlio di Guerra;

il Configliodi Giullizìa , detto Hoogben

Raed,dal quale, non lì ha appellazione;e in

fine la Camera degli Stati Generalì,_compo-l

Ila di 80.,Diputati delle Città co‘nfederate.

Non potei ioentrare. nella lianzal‘dì quelli

ultimi, ell'endovi eglino attualmente a de.

liberare di non so. qual’ importante nego-i

Zio;rna del rimanente vidi nella prima fal3.

gran novero di bandiere , ed. arme tolte a

nemici 5_ e quindi entrai, nelh'Camera di

Giultizia ,, e de’Conti; .‘, Nell'a l'udde'ttàt l'ala

fon picciole botteghe di varìemercì -, fpe-‘

Ziglmente di libricflrinfiginl‘r'à'quali gran‘3‘

9 C. ' 4‘
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de fpaccio fi facea di quello , che vi mento;

vai da Londra : P/aìnte: de: Protefiantr.

Andai pofcia, per una loggia covertz_x , alla.

flanza,ove {i ricevono gli Ambafciadori, la

quale erafi tutta‘di buone tape22erie no

bilmente adobbata = e vi avea attorno al

banco 24.fedie,coperte di panno verdegtut«

te eguali,fuor che quella del Prefidente, al

quanto più rilevata;dirimpflto a cui [i po

ne a federe lo Ambafciadore introdotto. La

dignità di Prefidente tocca una fettimana

per cadauno a_tutti i 24. : quando però dee

lo Ambafciadore trattare d’ alcun partico

lar negozio , ciò fa co’Diputati folamente,

in un’altra picciola camera contigua . Fi

nalmente vidi una gran libraria , copiofa

fuor di modo di ottimi man ufcritti f, e de‘

più rari libri, che poifan defiderarfi.

Poco lungi dall’abitato ii truova un de

liziofo bolì:hetto, in cui, tra l’ombra amena

di mille varietà di altiflimi , e fronzu ti al.

beri i fogliono pafl‘eggiar coloro , a’quali le

nojofe cure della Città fan la cheta, e tran

quilla folitudine alcuna fiata defiderare: -

qual diletto altrettanto divien .maggiore,

quanto la lontananza de’ più feroci anima

li -, ha fatto i ma_nfueti 1 e timidi conigli,» le

fugaci lepri ,e le veloci dammi: , ed ìfnelli

cervi in_grgravigliofq copia _m_oltiplicarvîz

- » \ 1 fic
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ficchè quando ogni altro piacere mancati'e,’

giammai non vien meno quel della caccia.

Può vederli anche , mena lega lontano

dalla Circà-A’antìca Badia di Laofdzme’n , di

cui non rella di prefence in piedi altro, che

la Chiefa : e quivi fla fepellita a con tutti i

fumi figliq0ll , la Principelf'a Margherita,

figliuola di Fiorenzo Conte d’Ollanda , la

quale in pena dell’avare fChetflitu una po

vera donnicciuola, che due figliuoli gemel.

li avea dati alla luceapiacque al Cielo, efau

ditore de’voci della mefchina , che fino a

364.. ella ne partorifl‘e . L’ifloria è ben pa

lel'e , nè fa d’uopo il farne qui più lunga.

menzione.

11 Giovedì 1;. udita primameute.melfa

nella Cappella: del Signor Ambafciador Cab

t<>lico , mi pofi in barca , colla fpefa‘d’uno

fcalino ; e fatta una lega , a veduta di ben

coltivati terreni , peWenni in L=yrlen ; da.

gli antichi appellata Lugdzlnum Barano

mm , ed ora afl‘ai famofa , non men per lo

gran traffico di tele, e di panni a in cui s’a

<loprano i fuoi cittadini ; che per elî‘er me

tropoli della Rbenolzmdia,ed una delle più

famofe llniverfit‘a di quà da’ monti . Elia 'è

fituata a f0.gr.€ 4o.mìnuci(l'e mal non mi

Iammenta)di latitudine, in paefe piano,qed

{meno , e eucroglaîvarj canali irriguo -,di

9 ° a W:
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modo tale , che le ii'olette da efli formate,

egli è d’uopo tenerle mngiunte per mezzo

di circa cencinquanta ponti, quai di legno,

qu2î di pietra 5 ed altrove per l’ampiezza

de’ canali pail’arvi in battello . La fua figu

.i’al s’accoi‘ta alla circolare , e vien d’ogni in

torno difefa da buone fortificazioni . Al di

dentro" poi il veggono le principali ilrade

adorne tutte di lunghe file di alberi,e laiiri.

care di buone pietre,o pur di mattoni; affari

meglio , e più pulitamen te tenute , che in

alcune Cittadi n0n (on le 'camere ilbefi‘e‘.Per

la brevità del tempo.che vi dimorai , a-itro

non mi venne Vedut0,che una bella, ed an

tica Chiel'a di S. Pietro , la qualsè a cin

quenavhepoùfiaqueHaded©7%gùflifìafl

z; 1 , in cui attrmlmente predicava un ‘Mi

niliroiingegnanclofh con Varj efempli delle

fiorie (acre , di confolarc il fuo popolo, af

flitto dalla perfewzione , che [offrono i lor

congiunti nella Francia.

I-‘afl‘ai quindi all’ilniverfirà , e data una

picciola mangia a’bidelli , fui menate al

giardino de’femplici , adorno delle più fin

golari piante , che mai nafcono nell’Indie,

e in Afl‘rica, e pieno di gran varietà di ilra.

vaganti animali : e di tutto ciò danfì agli

flranieri le figure Rampante in due fogli rea

li”. Nella iianza , g_y_e ii fa la notornia, veg

‘à°P:
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gonfi molte raritadi 5 a cotal‘arte apparteé

nenti,ed altre cofe’ degne di eli‘er riguardare,

fra le qUali non dee ell‘er Pali”ato in filenzio

un cavallo marino morto. 4 I I v .

Finalmen te partitomi ieri da Leydm,Fe«

ci inprirn'a cinque leghe fino ad Harl:m,

pagando due fcalini la barca; la quale vien

tirata da uri cavallo ,' e fa circa 4,. miglizl

Italiane l’ora' .‘ (lu_eila Città capo della Fri

fia Occidentale , detta altramente .Kcfiìié"

merlaml 9 [l‘è cinque leghe dillante dall’O-‘

ceand; e fa il fecondo Voto‘ tra gli Stati Ge-f

naralì,come colei;che' per bontà di fit0,‘ e di

fortificazioni-m per ampiezza di-cifeuito,.e

Convenevol nUmer‘o' di ricchi abitantisa‘ po

che altre dee ripatarfi l‘econ'da; _ _ _ -

I [noi cittadini contendonofdoverfî loro

l’invenzion della Rampa-l dicendo, che Pri-f

mo autore ne Fù Lor’en'zo Cufierà,0, come al

tri dicono, Gian/‘011 quivi nato,e crefcîuto:

e che Gio: Paullo l‘uo‘ difcepolo‘ la portò po

fcia in Amlhardam {quindi in Colonia , e

finalmente in Magonzazdov'e eli'endoli più,

C‘n’alt‘rove mell'a in op'eram’è venuta lafal«

fa openiooe‘ ,1 che folle liat'o‘ un ritrovato di

Tedefchi : quando collor'o (ori più t0fl:ó una

mini da efeguirexon-infinita' flem‘ma,le' al-*

frui invenzioni, che cac'cia‘rl'ene alcuna dal

lor cervello. , . . 4

Cc‘4 Da
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'4r8 Vrae or Pltrt Eux'ova

Da Harlem mi partii finalmente in un’

altra barca,colla fpefa d’uno fcalinoge,com

piute due leghe , giunfi in quella famofa

Cittade. Il ragionarvi ora_ di lei -, farebbe la

più (Ciocca impertinen2a del mondo ; tra

per la brevità‘dclla dimora,e tra per la lu‘n'»

ghezza della lettera: e perciò fie meglio, che

raccomandandomi alla vollra buona gra

zia , e degli amici , mi rimanga qual fem

pre, &c.

Da Nimega a’zz.

di Giugno 1686.

Ilantunque egli ben rade volte ad

divenga , che colui, il quale dille

famen‘te intorno ad alcuna

7 cofa favella, abbia fempre la

buona ventura di dar nel buono , e parlare

a propofito 5 egli è nondimeno si grande 1’

aifezion mia di recarvi diletto , e piacere,

facendovi di tutto lo che s’attiene al mio

viaggio confapevole; che quando\anche do.

Vell"e andarvi del mio onore, non faprei per

alcun Verfo lafciar di ferivervi,e d’ogni mio

accidente darvi contezza. E perciò, ferban.

do l’ordine altrove tenuto,diro vvi, Eccome

la Città d’Am/ierdam , ovvero Am/Ielredam

( donde vi fcrifli il Sabato palfato) li è polla

a go.gr. 24.111. di latitudine , fui fiume

Am.
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Àmllel;che paii'andoie per mezzo le dà an.‘

che il nome , e per 4.. canali rende pofcia le

fue acque nel di lei porto : il quale altro

non è , che un picciol golfo mediterraneo

del mar del 5114, che s’appella volgarmen

te golfo di Yjw , ovvero Zuyder-Zeè . Ella

ebbe cominciamento nel XIII. fecolo da

alcuni poveri pefcatori,che quivi li riduffe

l'0 per lo comodo della pefcagione,a far cer

te umili cafette di fango, e pietre: ma l’op

portunità del lito facendola tratto tratto

frequentare da tutte le navi mercantili del

Settentrionegl’ha ridotta a quel grado di for

tuna,in cui,non fenza invidia de’viciniwe

defi pervenuta-Gira intorno 1394;. paili;c

la fua figura parvemi femicircolarezin mo

do tale però , che la lunghezza del porto fa

la corda dell’arco . Qr_anto alle mura , ed.

ogni lor fortificazione , fon fingolari :e per

quel -, che s’attiene a gli edifici , malagevol

cofa farebbe volerne con parole efplicar la

fimmetriafi bellezza; avvegnachè l’elierio.

re folamente fia fabbricato di mattoni , e

quali tutto il rullo di legno . Le llrade fon

lunghe,fpaziofe,ben laliricate,e diritte, con

larghi canali, pieni delle acque del fiume:

e del mare , fopra i quali fon vari ponti di

buona pietra . e allatolunghe file di fron«.

zuti alberi ._ Ira quelli alberi poi di fpazio

________‘_ì :
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in fpazio accendonlì lumi di notte tempo,

a fpefe degli abitanti di cadauna contrada,

et agio , e licurezza di chi palTa : alquanto

erb difcollo da gli edifici , per temenza di

qualche incendio: e quindi nafce eziandio,

che ogni (era fon da un pubblico trombet

ta avvertiti i cittadini, a per ben mente ad

ogni feintllla di fuoco , che per avventura

s’accendeli‘e nelle loro cal'e . La foverclria

Cura però delle llrade degenera- in una (pe

zie di fuperllizione:pflo<îchè, a fine di con

fervarlemi non leceavu‘ carozze con ruote;

ma li fanno elle trafcinar da’caxuilli . Il

principal canale dell’ Amflel dicefi Dam«

Rac‘k , e divide la Città in Orientale , ed

Occidentale . La prima comprende la Città

nuova , e parte dell’antica : e quiviha la

cal'a della Compagnia dell’Indie Orientali:

detta We/I-Ifldir-H/zyrf in cui .meravigli°

fa quantità vedelî in ogni tempo di garo-=

foli. cannella, pepe, ed altre‘merci,bhe V€Il-‘

goti di quelle parti, donde nalce il Sole . V'

ha di più la culla della compagnia dell’Indie

Occidétall ,che s’appella Oofl-IndiS-‘Hayr,’

dove fon ricchillime mercatahzie di Ame->

rica :' e oltr‘eaccib la famola Borl‘a de’ mera

canti ( fabbricata fopra un-ponte ,di tale

altezza ,‘ che vi pallini navi per fotto) nelle

‘ cui botteghe truovali quanto uman' pan-1

lier0
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fiero può giammai defiderare . Dal Signor

Francel'co Srryker furomni anche fatte ve

dere in l'un cal'a di verfe pregevoli, e rare co

le : e tra le altre un forzieretto , con tanto

ingegno , ed artificio compolio ; e così ric

co di dipinture , medaglie , e preziofa gem‘

me , ch’cra coliato alpadrone 7oooo.fcucli.

Nella parte Occidentale pub vederli la

Cafa del Comune, ovvero StarÌ-Huy: ,con

alquanti templi, e (pedali, cosi antichi,tof’

me moderni: e due arl'enalb cósi ben Forni

ti d’artiglieria,e d’ogni altro arncl'q t‘lî.guer‘

ra , ch’è uno fiupore . Del rimanente po«

trebbefimllerdam dirfi un’ altra Vinegi2;

per ell"er fabbricata anch' ella nell’ acque,‘

coll’ ajUto delle palificate : ma il fatto (la,

che le fue lirade fon più regolari , l'paziol'e,

& adorne d’alberi ( liceome è detto) : e poi

quando mai fonofi nel porto di Vinegia

veduti fino a due mila vafcelli divario na

zioni 2 come co’ propri occhi in) io riguar

dato in quel di Amlierdam 2 Oltre 40. va;

l'celli da guerra, componenti l'Armata del:

le Provincie unite: e pure v’ ha quello in

comodo, che, a cagion del poco fondo; (iCII-4 ‘

noi più grandi lal'cia're altrove'bu0na par

te di lor carico . Ebbe adunque buona ra-L ’-‘

gione chiunque fi fu l’ autor’ de’ l‘eguentiv

verfi, in laude di eliìt Citrà5 dicendo:

' ’ ' ‘Urb:
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WrósjÌmt‘i0/ìt, potem opióu: , teEîi/‘que[12.'

peróa » ‘

Virióus invidiare , crimina lega domat;

Ciw‘óm auE't'a navi: mmqaam [Iat finióus_

i‘rdem ;

Lan'à: expan/z‘: ma:ni6ur lm/Ì)es aóif.

Inverta: ,fit tuta nemu: = qua condimfun.

do ejl , '

Nuper byperóarw pizza: in oróefuii‘ .

Qu_'dquid mortali:fingii‘ /b/ertia cura: ,

[4'] natura [[10 partarit alma /Ìfl/l ,

_Illa dabit;totoq; param commercia .Mmxdo,

.Nzmc amare ', t‘)’ tozam vendere famat

amat.

Ha: adfert . ba: trm(it ape: ; _/ìc lacra pa-_

ranmr :

%d waleat, Frau: , S0r: , Ar: , Mare,

Terra docet .

,Mo/Zvz: , Araór, Per/le , Maura: , Indu:

m‘erque

Qz_odferat buc,rurfufqu€ aufl rat Inda:

baàet.

Ham‘ dum Manda: adit,Mundumque luec_

ip/‘a Per: rrat ,

[Van ‘Z)r5sfixa loco,fèr{ vaga: Orbi: erìt._

Circai coihuni de’cirtadini non farò pa

rola; perche i mercanti fempre fon mercan

ti: e perciò non (0 capire, com’elli abbiano

_in odio,e in galg_opinior_xe gl’ltaiia,nigchq

T1392
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quanto agli Spagnuoli non e gran fatto;

prefuppofle le loro antiche contefe . Ogni

Ilraniero , dall’altro canto , dee ben guar

darli di gir attorno di notte tempo; perché

(accedono di certe burle, che fan piangere:

e l'opra ogni altro fon da fuggirfi le femmi.

ne di mondo; ficcome quelle, che dilettanfi

di far naf'condere i loro drudi in cala, a E;

‘ne di malmenare, e fpogliare chiunque lo;

capita nelle mani.

Di Letterati v’ha gran copia;ma di quel-4

li alla moda d’Ollanda: cioè autori di varie

lezioni, ed infelici note critiche ; e in fine

buoni correttori di Rampa . Io non biafi

mo già la criticamnzi le voglio tutto il mio

bene 5 ma ella non è più critica , quando

falli fenza un profondiflîmo giudizio : e

quando ci riduciamo a una femplice copia V

di notizie letterarie, egli mi pare un pregio

più da gazZettieri , che da uomo di buona,‘

e (oda dottrina. Altri non ho io trovato/2:

rundàm t'07' meum, che il Signor Gio:Cleri

co: e l'en2a dirne più parola, fon ficuro, che

116 farete lo llelTo giudicio , quando avrete

cominciato a leggere la fua Biblioteque llflÌ-à

‘l’fljfelle,ó' lu]lorique in I 2.Ch’è una fpezie

di Giornal di Letterati , con certi maraxvi

gliofî,e dotti compendj de’libri , di cui ra

giona , e nobiliflì_r_ne C9nfiderazloni fopra_x

‘1_i 9 “ _ PÎÎZ
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Prima d’ufcir dell’Olla-nda , egli fie bene

ridurvi per la memoria, come quello Con

tado confina da Griente colla G/îeldria , da

Settentrione , e Ponente ha 1’ Oceano , e da

1Mezzo-dì il’Brabanoa : in modo tale , che

Davity de tutto il (no circuito non è più , che óo.mi

1’ Europa

tom.x.Bfie.

tii Geogr,

.lli.‘.6.

'C0

di

glia ._Diceafi anticamente Bataeia, e com

P- prendea tutto quel tratto di paefc, ch’è in

7' tra’l Reno, e l’Oceano : e le vorrem gire at

tentamente le antiche carte rivolgendo ;

giammai non fu ella del tutto fottopolia

alle vincitrici armi de’ Romani 5 ma di

,Vennt; fol tributaria , e fù da’medefimi in

lemma eliimazion tenuta , a cagion del va

lore degli abitanti. Di preferite dicefi Hol

land, giulia l’opinion d’ alcuni, quali terra

Concava; poiche,ad ogni femplice calpeliìo

_ di cavalli,fentefi al di fotto un rimbombm

come fa fuffe vacante; uguale: forfe a quel

_10 della Solfataja del noliro Pozzuoli . I

principali fiumi , che la bagnano , fon la

M0fa, e’l Reno , il qual li perde entro terra

nelle vicinanzc di Leya’m : e v’ha ancora

moltillimi canali navigabili , fatti dall‘ar

..te-, oltre alle lagune, e paludi, le di cui fo

prabbondanti acque vengono, con certi in

gegni, fatte entrare in lunghi canali -. don

de nafce eziandio la falubrità dell’aered’ab-,

bondanza de’lieti pafchi , e la copia della

cacciaggioue ._ '

..5.

-».
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DEL GEMELLI. 2:;

Gli Ollandelî fon di fiatura grandi,e ben

fatti ,‘ ed aitanti della perfona ; d’ animo

fchietto (ond’è venuto come in provverbio

la fider Batwaa ) avvegnachè col traflîco

abbiano apparato, non folamente a fchifar:

le altrui fraudi , ma a farne ancora , come

nom dice,atutta paifata .- lnchinano a tut

te le buone arti : ma fpezialmente i più

Settentrionali fon Vaghi del mercatantare,

e della navigazione 5 là dove i Meridionali

amano l’agricoltura, e la guerra . Tutti pe.

rb fono ugualmente incluflriofi,e come dal

la natura creati ad acquiflar ricchezze;poi

ChÈ, quantunque il lor paefe di pochillima

lana fia producitore;fanno eflî nondimeno

de’migliori panni d‘Europa ; non han bo.

fchi , e pure fabbricano tante , e si buone

navi :mancano di viti, e pur non v’ha vi

no alcun più pregiato , che in abb0ndanza

fra lor non li trovize in fine al difetto degli

alberi fupplifcono col legno, minerale , f0f.

frendo quei reo odore , che ci fa fui fuoco.

Del rimanente fon pulitiflimi nelle loro

cafe, fino ad efl‘ere in ciò fuperlliziofì 5 l34

vando ogni tanti giorni il folajo delle ca"

mert;,e le pareti : e di qui potete argomen,

ta_Ifl ilfreilo .

“Per quel, che s’attiene al Governo, {ape

Sg , cgm’eilì _, yenendo troppo moleliati da:

NOI?a,
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Normanni , s’ elefi'ero concordemente una

fpezie di Governadoremhe chiamarou Gru.

aio , ritenendo appo gli ordini tutto il]:n

Imperii : ma i fucceffori del Gravio fuddet

yto, circa il IX. l'ecolo , appellaronli Conti;

fenz’alcuna dipendenza però dall’ Imperio.

ficcome arebbe ricercato la vera fignilica

zione d’ un tal titolo . Pervenne in fine il

Contado all’ Invittiliimo Imperador Carlo

V. e ai (no figliuolo Filippo II. Monarca‘

delle Spagne : ma I 0 che li fuli'ero i rigori

del Duca d’Alba a cagion della Religione;

0 la naturale affezione alla libertà ; li fot

trali‘ero gli Ollandeli dall’ ubbidienza , do

vuta al lor legittimo Signore, ribellandofi

nel I f72.e formando i nove anni apprefl‘o,

la loro Repubblica, col configlio , ed aiuto

de’nemici della Spagna,e col valore di Gu

glielmo di Nafiau Principe d’ Oramges : il

quale,d’allora in poi.con tutti fuoi difcen

denti , fu coliituito come un General Ca

pitano di ella.

Difli folamente , che l’Ollanda fcoll‘e il

giogo , eli‘endo coliumanza già ricevuta, di

app<:llar con quelio nome tutte le Provin

cie confederate : ma in fatti elle li furon

fette,cioè Groninga,Frifia, Zutpben,Gbel

driafquali due fanno una Provincia)0wer

Ifle1, ‘ZJtreqht, Ollanda, e Zelanda, che nei

' L _1)'19:
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1 yxg.fecero la famol'a lega d’7)trecbt, a ca;

gion della quale chiamaronfi pofcia Pro.

wincie unite, o Paefi balli Protelianti 5 a

differenza de’ Cattolici , fottopolli alla Se

renillima Cafa d’Aul'iria ; che fon le Ducèe MXfff*gcîl

di Brabaute,diLimóomg,e di Luxembourg; lcriyr. ne 1’.

le Contèe di Namur , Haynaulr , Armi: -, eFiandra ; la Signoria di M11iner , il Mar

chefato dell’1mpefio, e parte della Ducèa di

Ghcldria . Di prefente afi‘ai picciola parte

ne rimane alla Spagna 5 le vorrem gir con«

fiderando tutto lo che s’han tolto gli Ollan

defi, e Franzefi : anzi par ch’ ella liafi (po

gliata anche del dritto fopra i ribelli , pri

ma colla triegua data loro nel 1609. da Fi

lippo III. ; e pofcia colla pace da Filippo

IV.conchiufa nel 1648.

11 Giovedì 20. mi poli in barca : e fatte

fette leghe, a veduta di bei giardini , e cale

di delizia ; pervenni‘ in Utrecht, col paga

mento di due fcalir_1i . ‘

Tante,e si varie fon le openioni intorno f,ììî° 18:2

all’origin del fuo nome , e cosi dubbie le «01. 4.- . 0 I a - . 3 a o

congluetture di molta antor1.r quali 5 han B’Qvlì‘qg, d,

tolto la briga di favellarne; ch’ ci farebbe‘j’figz‘tiîfllgîl’:

malagevole, e forfe difperata imprel'a il vo.- vz_usgAlntÈ-‘
o o - . l

leme la dritta , e vera r:ntraccrare .( " )Al X'É;
. . \ \ O . n‘ t.

tr1 diconla cosi appellata a 7î‘ajetì'u Rbem, Anàcnfql\gsh

altri dalla Legione Iiicefima Z)lpia lj’iEîrix; Lt‘,hb,i,

,Earop.PJ. Q 4 ‘ ed
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ed airri voglioh _, che ila l’ ‘71tricc/ìzzm , o la

Trim/ima di Ammiano Marcellino: ma co.

munque fi vada la bifogn;l, di prefente ella

è capo della Provincia dello flefl‘o nome , e

di ottimo, e temperato acre dotata; fiCCOme

quella , ch’è pof’ra nel fito men paludofo,

ch’abbia ne’ Paefi baffi . Vi paii'ano bensì

per mezzo due canali, 1’ un detto Vaert (fa

mal non mi rammenta ) l’altro [Vico Wc

grru‘btgi‘opra cadauno de’quali contanfi gf.

ponti -, e per quelii canali veng0n0 grandi

barche , con ogni genere di mercatanzia , e

ne portano anche quindi nelle convicinc

Cittadi . La più pregiata comodità,per mio

avvii‘o , G- è quella," che da Utrecht E può

andare a ben fQ,Citta_di , dif<;oiic una (ola

giornata; e a i6.altre, poiie in tal diiianza,

Che ben vi {i può andarea definarper ifpaf

f0 , e tornarf'ene la (era a cafa - ' _

Del rimanente v’ha buone fortifiCfi2îoni,

e ragguardevoli edifici , tra’qunli fon degni

d’efl‘er mentovati la Chicfa_ di S. Martino

( già Cattedrale, fondata dal Vefcovo \Vil.

_,_‘ librordo ) il Salvatore, S. Pietro, S. Gio: , e

e quella di Nîil'lzra‘Donna, magnificamente

fabbn‘cata dal]? imperador Federico Barba

:ofl‘a , come in compenfarnento de’ danni,

fatti alle Chiei‘e dello fiato di Melano.

L Qi;tadini fgn di cgfiumi cortefi,ed in."

:.: ;. 1 . du- ‘
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elulìrioli; nè fra di loro è liata giammai pe.'

nuria (1’ uomini di lettere . Adriano VI.

Sommo Pontefice rgià maellro di Carlo Va.

in ben’ un di coltoro 5 e fempre avrò fifi‘o

nella ricordan'za il (no Epitaffio , il qual

dice così: _ ,;

Amaranus vr. rizrc srrus r.sr,

Qj.ll NIHII. INFELICILIS IN vr

’ra nuxrr , QJIAM quòn lMPE-’

R A a r: ‘r. .

Se io volellî qui farlo florico, direi quan

ta , e quale li fu file 1’ autorità degli antichi Ant.\ht

Vefcovi ; e’ l-rimedio , che vi porfe Carlo Éà'kîîfilîfib,

Calvo Re diFrancia 5 e come in progreli'o î-All“l°c°

di tempo la fovranit‘a rimanell‘e agli Impe» '

radori Aul'h'iaci , e quindi padalfe agli Sta-_.

ti d’Ollanda: ma mio intendimento lì è fo

| lo di darvi contezza di ciò ch’io vegg0rn0n

di quel‘ che odo, o leggo: e perciò anche fie

benei lenza più gite annel’cando in l’ul fec-.

CO , farvi Papere, che , avendo [pelo la (era

per cena, e letto g.fcalini,e mezzo; mi par

tii il Sabato mattina in carrozza. pagando il

mio luogo ro.fcalir_xi : e prima che annotaf

le, giunli in quella Città, fatteprirna circa

fette leghe, e mezza. V
Rella ora. che io mi raccomandi alla v_o«-vv

flra buona grazia :e voi dall’altro cantoiin

legno di reciproco amore . VOSURCCCGBOJÎÙÉ

d 2. mg
_.-4-
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mi con alcun voliro pregiato comandamenl

te -, e di bel nuovo mi conferme , 8cc.

 

Da Colonia a'17.

di Giugno

appena li in di due giorni, n

XXVII.C

é>‘c.

Ome che la mia dimora in Nimega

on pof.

(0 ora dirvi altre di lei , le non che

ella è allìfa folla finifira riva del fiume Va

bali, quivi più che altrove profondo; ond’è

che dal 1608. in quà l’ hanno i Cittadini,

Con grande induliria , fatte capace di gref

le navi infine al mare" , e per confeguente

di molte ricchezze alla lor patria donatore:

al che non poco eZiandio contribuifce la fi

curezza del porto , e 1’ inchinaziene di esli

cittadini al traffico .

@anto alle fortificazioni ve n’ ha mol

ederfi 1’te 5 e bene intefe . Di edifici , pub v

antico Cafiello di Valekenbufl3 già rovina.

te da’Nermanni , e pofcia rifatto,dall’lm

perader Federico Barbarofl‘afinfiem col pa

lagie di Carlo Magno . La Cattedrale 2: de.

dìcata a S.Stefane,e vien riputata una del

le più famofe di quelle partigtra per la ma.

gnificenza dell’architettura,e tra per l’am.

piazza, e per la vaghezza degli ornamenti .

Nel core fcorgelî la tomba di Caterina Ber:

ben,xneglig di, Adolfo Duca di Ghel

o..r

'..L;_z-.-:;5'..

“f.

L-.h-l'-'_-

dria.

Non
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Non guari difcofio da quelio Tempio , È

4 la fcuola pubblica , adorna foprammodo di

buone fiatue ;e più oltre la Corte,con mol«

te flatue d’ lmperadori nel frontefpizio : e

quello lì è quanto io poll‘o mentovarvi in

torno allo che s’attiene a fabbriche. Del ri- .

manente voi ben l'apete, Eccome ella èCit- ‘

ti libera dell’1mperio (con dritto di batter

.u..._4...,

3....

..

,._..

_

moneta) e capo della Ducèa di Gheldria ',e ‘ 4

che fua giurifdizione vien terminata a Set
'

tentrione dal fiume fuddetto ; ad Oriente ' ; :

della Ducèa di Cicca: 5 a Mezzo-di dalla "Mofìoabaliat e ad Occidente dal Paefe d“Z)- ' ;-.

trecbt, e di Ollrm:la: avvegnachè ne’pafl‘a

ti tempi ella full‘e-comprefa nelReame di

Frilia, del quale lì era anche frontiera . Ciò

è manifello per un antico marmo , trovato ,

nel vicino monte, il qual dicea . H u e u s

Q_Li E J u s s 1‘ A n a 1 AB : e Stnuria,ov- Georg.‘

vero Stawera giulia le conghiettu re dell’Ornio , era la Città metropoli di Frifia . Regn.Gall. _

Qr,anto all’altro marmo,colle parole: H I c îj,;1°33, "" .2' .__‘

PESROMANIIMPERIIf0rfeCl’t’fildebbe in tenderli più tollo del Romano-(Per. ‘ ‘ _

manico , che di quell’antico ; fecondo che ' _

poco accortamente altri han giudicato . ‘

il pall‘ato Lunedì 14. preli un luogo di ,r \

carozza per cinque fiorini di Lamagna,(che .

fan ci_rt_:a quattro ducati Napoletani); e mi À

* P. ‘l 3 P“: "
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lpartii con un gentiluomo di Vienna , ap-‘

Pellato il Sig, Verena . A’fin: di tre leghe,

giugnemmo a definare a Clever, metropoli

della Ducìa di tal nome, lituata a )'2.gl'.(li

latitudine, (opta una vaga, ed agiata colli

‘na; fulla quale ha una torre quadrata ( già

rilidenza de’Duch-i ) che , quantunque di

opera non molto antica , credeli nientedi

meno fabbricata da Giulio Celare,a cagion

dell’il'crizione , che quivi li legge :

ANNO AB u una con. ucxcus.

c. ruLrus DICI'ATORa rrrs PAR

rrnus shnaorrs, anca»: cnr

v:ussrrrunnavrr. '

La Ducèa ftlddettrt confina da»Orientî

C0n quella di Berg,o lia Manu, e di Wcfl

pbalia , e col Contado di [Vlarck 5 da Set

tentrione con Zatbp/xm, Oner-l'fiel( altri

mente detto 7ianfij‘zhxm'a ) ed Ollanda ; da

Ponente colla Gbe/dria , e Paefe di Lz'egge;

e da Mezzo-di con quel di Colonia , e di

Giulierr . Vi pallan molti fiumi, quai pic

cioli,quai grandi; fpezialmente il Reno,da

cui, oltre alla fertilit‘z. le viene altresl l’a-.

gio della navigazione , in molti , e diverli;

luoghi utiliilima.

Perla morte del Duca Gio: Guglielmo

l'enza figliuoli maî'chi , accaduta nel 1609.

jienu_er_o in duri! e ed afpra contel'a intorno i

" ‘ alla
- >
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alla fuccellione, cosi di quefio‘, come di al;

tti Stati; il Marchefe Elettor di Brandebmr.

go, l’Elettor‘ Palatino di Maóoui‘g'n'l Duca

di Due-Panthe’l Matchefe di ._Bfifga'lfi'flap« 4 ;.

prefentariti le ragi0ni delle femmine della

Cafa diC/evet': ma; Come l'apete, a’due pti.

rrii folamente riufci di partirfègli infra di

loro Coll’arl'ni ; ficchè la Ducèa , di cui ra

g16niar‘rió 9 S’appal'tìen di preferire a Brand

deburgo(*) . Per quel che [i tòcda alla Cita- fifl),lgîvîî9

\ ’ \ 4. . . . . v _ , ,urope

ta, ella (i e precrola; ma di bella e ragguar- 'l'um.mpap . ,

devoli edificj fornita , con qualche buona 7‘ "Ì

Chiel‘a ezîandio {appartenente a Cattolici. ' :

Da Cleves facemmo cinque leghe fino a

Gueldre: , dove pethottanimo :e quindi il

Martedì venirnmo a Nuy'r , diliance preli‘o ,

a fette leghe .- Finalmente jerl mattinagfata ,

te quattro altre leghe, ne trovammo giun-l ‘

ti in quelia Città ; dove ; la Dio merce, mi

-..-.

truovo bene a vollr‘o fél'Vlgló , per partir: ' _ I

mene oggi appunto , l‘ubito‘ ch’ avrò defi‘ ' - _

nato a ’ V

Giace Colonia, da Tedel'chi detta C’eellmi ’ ; , Ì

a fi.gr.di latitudine, e 27.e 404 m‘. di lon

gitndine .- Ellimafi comunemente edificata .

dagli Ubiie popoli della Germania; i quali: , .:

intempouehe Agrippa,generoqdi Auguflo, ‘ ‘. ; - :. ."

'eoma‘nda‘va in quelle contrade l’ efer‘tiro i. _

fle’Romani, fuggendo la potenza de’niririci A. .

., ‘_ l‘é_
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_ ’414 Vince: van Eunoru

svevi , pafliarono il Reno ; e ricevuti nella‘

' di lui amicizia
, ottennero un si bel luogo,

da farvi lor domicilio : ma egli però non è

facile rintracciare qual nome dail‘ero alla

nuova Città . Ne’ tempi pol'cia dell’ Impe

rador Claudio divenne Colonia; e fiì appel

lata Agrippina , in onor di Giulia Agrippi

pina , madre di Nerone , la quale avuto vi

nafcimento : Sed Agrippifza ( afferma

Tacito ) qud oimfzzamfocz‘z': qrzoqm: natia

m'óus ojt‘emarer ,

quo genita erat,

in oppidam Ùóiurum , in

oeteranor, coloniamque de

dm‘i inzperat , cui nomen indiz‘zzm ex woca

buio ip na.Acfortè accid:rat,ut eamg€tem,

Rbeno tranfgreflam, arms Agrippa in fidem

arciperet . Fu anche detta Colonia Claudia

Augu/Ìa Agrippinen
rum in qualche antica

îl'cri2ione ; gialla lo Cile oll‘ervò il diligen

tillîmo Lipfio al mentovato luogo di Taci

to: ma, 0 fuiiè il difpregio, in cui era venu

to Claudio , e la po

feguente Imperio di

tenza di Agrippina nel

N81‘012t‘5ò la ricordanza

de’beneficj , ricevati da Agrippa 5 li fecero

> fempre gli abitanti

.d’eifere alfolutamen

yen/2:: : ‘Z)óii qaìdem (dice altrove lo Stog

‘ rico)qzmmquam Romana Colonia e

una particolar gloria,

te chiamati Agrippì

/3’e memeÀj
rint,aa liéemìz): Agrippinerzfc: . venditori:

fui nomme , vocerzjur 5 o_r{ginrm mm eruóe_

.fîflflWójîf

EÌE::
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Circa il 46:. venne occupata da’ Galli,

-fotto la condotta di Childerico : e nel 949.

tolta loro dall’Irhperador Ottone , il quale

-fecela anche Città libera . Per magnificen

zanicchezza, bellezzam moltitudine di po.

polo diceafi allorada nov::lla Roma di Ger

mania: ma di prelE:nte , per quel ch’io gin

diCO , non fi vuol tener di lei un si gran

conto-3 perocchè , quantunque ricca, e di

gran trafiîcu , merc‘e al fuo fiume; nulla

però di manco.fe fi riguarda la fna ampiez

za,ella non è più lunga , che un miglio , e

mezzo Italiano, e larga un quarto: difpolla

cioè in forma di mezza-luna -, folla finillra

.fponda del Reno: donde nafce ancora , che

non v’ha nulla lirada bella, e diritta da un

Capo all’altro della Città: ma , da una in

fuori -, mezzanamente ben fituata, e lunga

men di mezzo miglio ; tutte le altre fono

flrctte . obblìque, ed impacciate . Se li pon

mente alle fortificazioni, egli è il vero, Che

v’ha due Cinte di mura; ma ellefon debbo

li,e la più parte antiche: (e alle, abitazioni,

quelle verfo la porta di ÈIgeZ/t‘ein ponn0

dirlì alquanto comode, e di buona (imme

tria ‘, l’altro rimanenti verfo la porta di S.

Seoerin, la più barbara , e villana con del

mondo:e in linea: volerla confiderare ezian

dio gon. qualche forte di p3flione 5 p9CC; = o

1111 ‘
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'4g'6 VIAGGI! pan Eu1z01’1'

Inulla vi lî fcerne di ragguardevole.

La Cala del Comune Fu già una buona

fabbrica a cempo de’Sicambri ; che il gu&o

degli uomini moderni (i è troppo ralììna“

to.La Cattedrale lì è una ben‘ampia;ed an*

tica Chiefa a cinque navi-ma cosi poco or.

nara,che techerebbe 0rr re, e f'pa‘vento fen<

2a le belle tombe, che v 5 Fcorgono di vari

'Arcìvel'covbe PÎÎIÌCÌPÌ)COSì in marmo,come

in bronzo: equivl, in Una Cappelletta die‘

’tro l‘altai‘ maggiore, cOnfetva'flll le tefle cle’

tre Santi Re Maghi Gafpa‘re; Melchiorre, e

Baldafl‘arre'se nell’altarc lleffo il corpo di Si

Engelberto ,' ed altre divote,- ed infignî reli«

quie. Dicelî,che il primo Vefcovd di Colo

nia fi fu S.Materno‘ , dil'cépolo di S.Pietro,

che mori nel I ;4. (Lu_anto alle Chiefe‘ de’

Maccabeî , e delle I r.m‘Vergìni, fon belle

Sì,ma non han che fare colle ordinarie" (l’ l

talia : confideràte 1 che fien le rimanenti, le

quali (bench’ei ve 11’ abbia' in gran novero)

non hanno già tanta rinomèa‘ .> Nel palagio

p_ohche ClîCefi della C07‘l'é’i fi Vede‘ una famo«

fa Torfe,adorml di alquante‘ [latùe :'e' poco

quindi dil'col’cosla Sinagoga degli EbÎ'EÌÌ‘ÎO-’

prannominatat Gem/Zzl:m_me j Ove m‘olìtafi

Una dipìnnira d’Apelle‘, Fida/ì: pmè: au-'

tbores. ’

Sull’oppolla ripà_ del figme enticamenrq

_VCj
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‘ .vedeafi un Forre, edificatovi da Romani, 31 ,

quale H pail‘avaper un ponte, fatto per or- . '

dine di Collantino il Grande ( giuda la co. 'liante fama in quelle contrade rimal'a) : ma 'f

(venne pofcia dilirutto dal Vefcovo Brimo- ‘

ne nel 1 r 24.e oggidi non V’l'l3’Cl'lfi certe po

che cafe, abitateria Luterani.

Del rimanente il territorio diqUello Ar.. . r ‘

o . ' ‘ \ o ud ‘ . D. a f ( ‘

CiVC(LOVALO(LlIC drvr eh in rocelr upo- i ___ _

riore , ed inferiore) ha per confini da Set- . ‘tentrione il paele di C/cfver , e di Mzrck; ; : .

‘| I

da Levanteil Ducato di ÀÎWIH ; a Mezzod‘r

i’Arcivefcovado di ‘7'reoeri, e da Ponente la

Che/dada, e’l Giulierr'.

Signor mio,non che quelle -, ma affai mî«

gliori col'e fon pur troppo a voi note : ed io

ben veggo,ch’eglilî 2;, ed É: Rata una grande ‘ .'

impertinenzalamia , à volerlevi fcrivere - _

nella guifa,ch’ho fatto: ma dall’altro canto ‘. . -

ho penfato di t0rvi buona parte della fati- ‘

ca , che alcuna volta vi farcite prefa , per

chiarirvi d‘alcun dubbioge oltraccib mi foe . ,

no ingegnato di far si 1 che partecipando a ‘ - ' _ I:

voi le vedute cofe , e le lette, e di più vari ‘ _ î '_

miei penfamenti ; rimanell’ero a me meglio -: '

impelli nella memoria , e potellì inliemo -_ .‘

configliarmi col volir‘o rettillimo giudicio: l.

che io non ho cosi grande opinione del mio, ' ;; .

come fa lapiù parte degli uomini , anzi. ‘ _-;x

' .‘"ll' 'a» - .

' Î

-..r..,

AU....I"nv

r

7-...

.
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'4;8 Vra'ear PBR Euxova‘

'Veggo,e me ne fa male affari, che in certe bai

gattelle foglio elTer diligentifiimo, e in cofe

di pefo di leggieri trafandare: il che quanto

grave vizio liafimon v’ha uomo di Cosi per

duta fperan2a,che per mille argomenti ma-’

nifeliarnente non difcerna . Or vi prego a

volermi aver meglio nel Voliro buono amo

re,e a confolarmi di quando in quando con

quelle foavi,e dotte lettere,in cui truovo il

vero,e non finto mio Parnaflb , con tutto il

Coro delle Mufe,e delle Grazieze mi riman

go facendovi profondiflima riverenza.

 
,

Da Vienna a’x4.

di Luglio 1686.

A'poimh’ebbi fatto due foli giorni di

_X_XVIII dimora in Colonia , fecondo che vi

fcrifli nell’altra mia,e vedutone,per

quanto potei , il migliore; mi poli in barca

a’z7.del pali’ato mefe,circa ora di mezzodì,

per girne quindi a Fraucfort:e si bene ado«

praronli i barcajuoli,che appena il Sole fat

toli giallome trovammo al villaggio di '\W2

tricb, dove ne Remmo tutta notte allegra

mente,grandiffimo piacere in vari, ed one

lli giuochi, e ragionamenti prendendo . Ma.

non tantollo l' Oriente fu divenuto bian

co,e la chiara , e defiata luce fopraggiunta;

che,ripigliando l’intralafciato ganmrinmiq,

- ,mm
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men di poco tempo giugnemmo a Bomm,‘

non guari meno dillance da Colonia di

quello , che fieno quattro leghe di Germa

nia-.e quivi ne rimanemmo al'pettando l’ora

del definare , dapoi chei signori foldati n.’

ebbero,come per fegn alato favore, fatti en:

trar fenza guida.

@_elia Città a ordinaria rifidenza dell'

Arcivefcovo Elettor di Colonia, èfituata a

fO-gl'.tî 4o.m.dl latitudine, fulla finillra rie

va del fiume Reno : e dicefi fabbricata da

Drufo, fotto lo ’rnperio d’Augulio, a fin di

tener ben cufiodito qUel pall'aggio del fine

me:nè mancan di que’belli ingegni, fottili,

e giudiciofi , i quali pongon la di lei fonda«_ '

zione non so quantifecoli prima della rovi.

ma di Troia . Di prefente lì è una piazza

forte; ma molto picciola,fe lì vuol confidea

rar come Cittade; e pur troppo manchevole

di buone lirade , e di villolì edifici ; anche

quando. il palagio Elettorale li fulî'e mille

volte più magnifico di quel, che (i vede.

Delinato ch’avunmo, il rientrare in bar

ca , e porci di bel nuovo in cammino fu la

fieifa cofa: e così, mentre quella lentamente

innoltravafi , grandiflîmo diletto io pren«

dea in mirar , come il Sole a poco a poco le

vaghe , ed agiate collinette indorafl"m di al;

[gi belle _vigne, e fruttiferi alberi leggiadra;

EB°E:

_,I.’l

fil!
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240 VIAGGI PER Eua-o_fiA

men te coperte . Palfato ch’ avemmo il pie;

’ tiol Cafale di 1Vomrcourt , e riguardato al

quanto un bel Moniliero di Suore Bernar.

dine,ch’è in una Il'oletta', ne facemmo avi

ti,a Veduta di molte, e vaghe abitazioni fo

pra amendue le ripe del fiume , fino al vil

laggio di Letrzfior_f, ch’è fulla dellra , di

rimpetto alla Città d’Andemacb , e che lì

appartiene all’Arcivefwvo di Treviri , do

ve ne rimanemmo a pernottare.

Come il di fu venuto , cosi pfimamente

con buone confetture, e preziofe acquavite

ne confortammo; e rimellici in ill:radmpaf

fummo il vicino Cafale di Lam,e quindi il

palagio Arcivel'covale , difabitato (per quel

che il volgo dice ) a cagion de’cattivi fpi

l'itiiClli Piace il deliziofo luogo; e finalmen

teifatte fei leghe, venimmo alla Fortezza d‘

iErmhrg/ìein. fituata fulla delira ripa , e al

m€defim0 Arcivefcovo fottopolla. Nell’alto

della collina [Corgeli una ben’intefa,e guer

nita Cittadella , ov’ha una comoda abita

zione per lo Comandante : e nella falda un

gran caliello , per potervi,quando ch’ei vo

glia , dimorar l’Arcivefcovo furldetto; a ca

gi0n di che v’ha un vago, ampio, e ben’or

dinato giardino: ed amendue quelli luoghi

fon balievolmente forniti di artiglieria.

’ Sull’oppolia_ riva! alla qual li palfa per

- ' . un
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un bel ponte di pietra , èla Città di C0; ‘ .: ' ' f ; ' _' I.ólcm , detta da’Latini Canfluentia ( perché - .' -' " Ì .» ‘

da pre[f0 a lei s’unif'cono alle acque del Re. ' , _ j l '

no, nelle della Mol'ella1) ed altramente Co. -‘ , ., ’ f

e l" ,'-' « -
. l

Ìom'a daga/fa Vipia Zé‘t'rix . Ella li è di

mezzana grandezza,anzi da Treveri in fuo- . _ .

ri la migliore dello‘8tato ; di ricche botte. 1 ‘ ’ ," _ . _‘ . ’ _ , "

ghe adorna, e di numerol'a guernigione for- ' ‘ ‘ ‘ ’

nita: ma nondimeno le ilrade fon pur tr0p.

po torte,ed angulle . Abbonda d’ogni ufato

alimento,fopra tutto della Marmo Tèdefca, ;

cioè di vino: merce a’varj,liebi ,e crillallini ' '- - '

rul‘celli ,i quali dalle fue verdeggianti col. .

line inverf0 il fiume portandoli ; graziol‘a

mente i ben coltivati giardini, e le pampi.

nol‘e vigne vanno inmxlliando . %ÎVÌ il ri.

male Madama la Conteil'a di Oro! , con due

Suore di S. Domenico fue compagne , le

quali eran ve'nute con elio noi da Celania,

per dover rientrare nel Monillero di Lu- , I I

xembourg : poichè in tutta Lamagna efcon ‘ .‘

le Suore, con licenza di Madonna la Badef. ' -

fa,per quanti giorni lor piace,a fine di gue- -' "

ridi di qualche picciola infermità : e dapoi

che buon rimedio s’han pr0cacciató al_lor ‘ ‘ ;' "

male , fi ritirano in cella a bdl’agio. _, ,:' Î k ;

P0it;hè fiamo a favellar dello Stato Ar4 ' '

civefcoval di Treveri , egli fie bene , prima \' .' .' _

di paflfare oltre . tornarvi alla memoria,cog J .‘ ‘ _ ‘
‘ m<= . " .v| r I _
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{442 VIAGGI vnx' E'unora

me fu oi confini fon da Settentrione il Coni

tado di Mzfîau , la Ducèa di Mons , e l’Ar

civel'covaclo di Colonia ; da Levante il Lan

dtgraviato d‘Aflia,cla Mezzo-di la Lorena;e

da Ponente il Ducato di Lutzemburg.

Per tornare ora al nolìro proponimento,

dicevi, che la prima cofa, che mi venne ve

duta dopo definare,fi fu la picciola Città di

Lantztren,due miglia diliante da Ereubret

flein,parimente fulla defira ripa del Reno,e

che ii appartiene allo Elettor di Magonza.

Poi facemmo circa [si leghe ( per detto del

lo barcajuolo)in mezzo a vilio(e montagne,

coperte di (pelle , e feconde viti; e ne rima

nemmo a Pupefl , picciol villaggio della

iurifdizion di Treveri, dove le cafe. Come

nella più parte di Germania , han l‘oii‘atura

di legno , e’l rimanente cinto di un fottil

muro di fango,e pietre ma‘l compolìe: fate

quindi argomento dell’ architettura,

La mamma della Domenica go. ne la.

fciammo primamen te alle (palle il villag-

gio di Sangildel Principe di Renfelt,il qua

le v’ha bella, ed onorevole abitazione nella

fommitz‘z del Monte.Ma che dico io? infiem

col villaggio lafcîai ben’il cuore 5 efl‘endofi

colà rimafa,come in fua patria,una donzel

la venuta con noi da Colonia , che m’avea.

_veramen_te tratto il fil della camicia ,. cog

tan
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tanto ella era favia,bella, gentile, ed onella.

Vi parqueflo una notizia l'overchifiil vog-;

go: ma quella li è la maggior confolazione,

che prendo di lebfarne a voi motto in.que

{la lettera : nè dubbiro punto , cb‘o-ve [fa

elfi per prova intenda amorè , io ne debba.

efl‘ere anzi , che incolparo , compaiìionato:

poich‘e , per quanto poll‘o difcernere«, e per

il‘perienza comprendere,gli amanti fovente:

ricreanlî con l’idea dell‘oggetto amato , ap

punto come fa corporalmentfi ;lÎav<îm'f_ "Ì-_

cino : e con sì dolce penfamento llarebbono

gli anni , e’ meli interi fenza prender nè

ripofo, nè cibo, pafcendofi folo col pcn fiera

della dolce villa di quel bel w'_/b » e delfca

«vefguardo . Ma in troppo ampio pelago ci

converrebbe , colla mia picciola,e fdrucira

navicella fofpingermi; fe voleflî di amo_rolîi

filofofia in quello luogo ragionare . Rifer

bifi adunque per un’altra fiata.ze diciam per

ora Eccome da Sanguil facemmo una lega

a piedi fino alla Terra di Vefiel(a finillra del

Reno)della Signoria di Treviri, dove udim

mo mell‘a. [In mi lio più oltre vedefii falla

dellra ripa , il Calale di Gu/jhche tien fab«

bricata in mezza all’acque una Torre, de:

ta Plaz , abbafianza fornita di foldatefca, e

d’ogni arnefe di guerraz(lu_ìndi a due leghe

fi truova Baba‘raluì , villaggio in cui 10 E-_

Emp-E-é E E l‘5:
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Ì': lettor Palatino tiene alquanti foldati di

'lî prelidîo-r e quivi noi definammo allegra.

l"; mente, merci: al buon vino, di che abbonda

' Ì'“ la contrada. _ ,.

4 î_;" Infloltratîci pofcia mezza lega,lafciam

= gÎ mo a dellra Lorc'k . appartenente all’Elet

tot di Magonza :dopo due altre la Città di

Finger: , a linillcra , lituata fopra una cola

. Q lina , con un bel callello ;allato alla quale

h. 1. -4'.'\- entra nel Reno il fiume Nab: e finalmente

Ì ne rimanemmo a pernottare in un villag

| ,‘ t .- -: ’_'-' gin adellra del Reno , che s‘appella Rui

, _ ' q . ..-2 2 ’ n_/Smm,dillante un miglio dalla Città (ud

f. ‘ ‘ i; detta . La vegnente mattina udimmo mel

_ I° - ‘ j‘-,'- .’LI..‘ 'l- ‘ ‘.-- fa nel vicino Cafale di Wrzckel: e quindi:

1“ “_. " f fil veduto in pali’ando quel di E(fl‘,ed altri in!

; _ - ‘ . 9 2"‘1C gran novero .che per lo fpazio di fette le

_. _ ghe adornano la medefima delira ripa;giu

; I, '- ' É,=É _', g gnemmo ben tardi a definare in Magonza.

; ‘ _'f‘; . _. ‘ ; Torno a due, ch’ovunque 10 per avventura

L m';.=' : .‘|{ =_’ A: non m‘oppongo al Vero nelle dillanze de’

I ._ ‘ _ ' -’ _ ;' ‘à luoghi,la colpa non è già mia,ma di coloro,

* ', ' ‘ 4.. Î ‘ . che fotfeli prendean piacere di dirmi il fal

‘. ' Ì’ ‘ ‘, ' '.:l ' fo : che io non porca già mifurarle con gli

1, ‘ { ’.,‘ ‘ . ,î occhi , fpezialmente andando per acqua.

' ì ".' _ , .j; Mag0fl2mda’Tedefchi appellata Mentz,e

Ì ; ." g: ' , " da’Latini Magumiacum.è lituata a {0. gr.

7.‘ " ;I'Î go. m. di latitudine , e 27. grigio. m. di

' '. 1;. ' *’« _19flgimd_i_flei fulla finillrgl ripa del Reno, al

'_ I" - _
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quale non guari difcollo s’unifcon le acque

del Meno altresi . Il fuo terreno , come che

innaffiato da vari rufcelli , che dalle circo

llanti colline , con grazlofi ravvolgimenti,

dil‘cendono 5 di tutto lo che fa melliero al

la umana vita -, e fpezialmente di dilicaa

tillimi , e pregiati vini fperimentafi pro

ducitore: non meno, che il fiume,e’l monte ;. r

abbondevolmente ottimo pefce , e caccia. 4gion fommin illrano . Parte della Città gia- Ii I

ce in fui piano , parte fulla collina S’Cleva;conciollìechc‘: le abitazioni dell’alto veg. ,,

ganli per lo più abbandonate . In queli_a e- ;'

minenza ha im caliello, con un torrione

mal fornito di foldati ,’ ed’artiglieria : ne '{

gran fatto magnifico fembrami in riva al '

fiume il palagio Elettorale 5 Poichè. (lafcia

mo pur [lare il di fuori,e la funrnetria ) en

trato ,che fui per un ponte-a un gran cor- y _

tile ,e quindi agli appartamenti a la più ; ‘ì

gran cofa ,che mi Veuill‘e veduta lì furono "

certi arazzi di.bofcaglie , e le porte-fenza 1 2

portieri.Come chela Città lîa picciola, mal - ‘ _

murata , e con obblique , e male appianare ’

lirade 5 v’ha nondimeno alquante buone

h‘ihf-Ùv

m.

-

-.,-

._
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u-v‘‘.
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,-,,,.n.-»...A.A_.

Chiefe, frà le quali deefi il primo luogo al- .: :

la Cattedrale -,. dedicata già a S. Stefano , ed Î; |' 5,

ora portante il nomedi S. Martino. Del ri- 9". '

mancate oltre alla comodità de’fiumì menf ' ‘,
_ r , . .

E._' e. ,7: CO: »î'j. g
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‘ tovati , v’ha un canale,che porta per entro

la Città le acque del fiumicullo Omóacb = e

le ripe ’di quello canale fon ‘con‘giunte per

mezzo d’un ponte di barche..

Il Martedì :r.del corren‘teîmi partii nella

barcha ordinaria di Frmzckfort ‘, la quale,

mezza lega appena palfata , entrò nel fiume

Meno,e cominciò ad efier tirata da cavalli;

là dove nel Reno ciò faceano uomini. Tro

viimo in primaa finillra un Fortino , guer

nito di pochi cannoni iii-ferro, e’l villaggio

di Flierc‘kam a deftra : appreii’o quel di Ri

filfizm a finiftra; e finalmente ,' compiute

fette leghe,definammo in un altro che porta

il nome di Heck t‘ : donde partitici perve‘f

;-, nimmmdopo 4.leghe TedefChe,(che vaglion

"' ,. per 8.Fiammenghe) in Frantkf0rt.

Qg_efta Città,iiruata a fr.gradidi latitu

dine, e gr.di longitudine, tra’confini della

W_etteraoim e Francom'a, el‘timafi cosi det

ta , quali Fraucomm Îi'an/ìtm' ; ‘perocchè

Carlo Magno vi fece a guazzo paii‘areil fuo

efercito controi ribelli Safioni , giufta 10

che ferive il Guntero. . . .

{in Liguri. Francfirdi_am noói: lìceatfermone latino

99’ Francorum dix{[ie wadum , qza'a Karvlus

. illìc

Saxunes,indomita flimz'èm fèritate reóellee

_Oppugnam;mpidi 1at:1]îmaflumiua Moem'

Igno
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Ignatofiqgzfle ‘vado, mediumq;f:er amnenz

fian/‘m1fi/Ie /‘zms,rzeglcflo ponte, col/arte:

Creditflr: inde luci: man/lari!r;omen Mine/1:.

Dividefi ella in due parti; di cui quella a

finiftra appellalî Franek/òrt piccioia,ovwa

xc Saxen-lmzzfm , che vai quanto cafa di

Saffoni:queila a-deftra Franckfort granden‘ì'

per lo gran numero di abitazioni beile,e (pas

ziofe ftrade , e ragguardeVOlìlc-rdificj 15 come

per le forti mura, e baffiiomi-. che la circoli"

dano,dì figura preiî‘o, che 9vulc. Qp_i vi fuor

gerefce fiori: maravigliofamente il traffico

mercantile di den tro,e fuori Gcfma'nia, ai-'

lor che fanfi k‘dneficre ,‘mtfint’o per:;utta

Europa rinomate;pioèaPafq.na;e a Settem«

bmin cui li fa COs‘r’gmn mercato,di libri.

Come che; _ il. ,nunîero' de’ ' Lutemniy (in

maggior de? Càctolici , e che eflì abbiano il

Governo ndic:flgng;n L5 [5- permette nondime-‘r

no a-’fecondi iibler'o efcrcizio_di Religione! 6

di Ha moite_,»@ bglle Chi'tlffi; hfprincipa-l

delle quali è dedicata-a- Su-n Bartolomeo i e

v’ha un’oriuqlo di non ordinaria- firut-turai

moIh-an te i' mtwi'memi di tuct-ii- pianeti:

ma queiìa- Iibe1;tà fie’ Cattolici-noi: è“ un

- gran favore, poi-chè anche gli Ebrei godono?

d’u-n_a,fimìgji;ante,- Tutta la. giurii‘dizionq

di-que-fia lmpefiai- Cietà non li efiende più

_Ghg qua lega qfl?in cqmo fopxa aiquanci vii-g

' E 3’ - ,1‘fl8*.
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’448 V'iXGGÎ il m Eu1îdn il‘.‘

leggi; avendo per confini da Oriente il ter-'

ritorio d’I-ianavv,da Mezzo-"di quel di Haf

fia-Darmflaz‘glà Pohentel’Arcivef'covado di

»Magonza,e da Settentrione la Wetteravia:in

modo tale che tutto il miglior fuo‘pregio

confiflc in farvifi la elezio‘n del Re de’ Ro

mani ( io mi Tento tutto avvampar di (de

gno in‘penfìmdo , come a cofioto diafi un

Principe da’Tedefi;hi :c'he si, che si , che il

'Mondo egli fig0verna al roverfciozè ben’al

tro cilnche l’efl‘erfi divulgato il l‘ecreto dell’

‘Imper'ioi'di cui Tacito fa parolavpofîe alibi.

quam Roma Princip'emfiwì ) fopra di ‘che

dee notarii, che fa per avventura due Prin

cipi nello ileifo tempo venilî'ero eletti; non

dîflgg‘îrriiiîpi5; prima alcun di loro può‘en trare in Città,

]nw. c.i,, che non abbia il competitore (operato in

àif,îty del, campo , o fattofi amichevolmente cedere o

Europ: 'l'o. ’gni dritto , che gli appartenell'e : fiCcome

a'pag° 868' leggiamo ell‘ere più d‘una fiata accaduto.La

cafa,ove-fi-fa quella elezione , dicelî Remtr.

quali palagio Romano 5 e‘v’ ha una bella

fontana dirimpetto : equivis‘allèmbrano

anche gli SchiaVìni.o Scb:flèn , collo Scal

, te: a render ragione ; come anche 1 Borgo

maellri,nelle caufe loro appartenenti: e per

'ì gli affari pubblici il Senato , Compolio di

‘ 4z.anziani,fra’quali (on fempre due beccai,

due calzo'laj, d up fornaj, due chiavajuoli, e

un
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À un pelli'cciaio : ma non v’ han luogo già i

farti , per temenza forfe: che non voglian

grattugiare" anche de’ beni della Repul»

blica.

Mi partii il di vegnente in carozza pagi

do 4. tal/cv per un luogo fino a Norimber

ga; e pafl‘ato nella Città picciola per un bel

ponte di pietra , l’oll‘ervai molto ben forti

ficata,e abitata da ricchi mercatanci.Qgin

di entrati in cammino per una deliziofa

felva , d’annofi pini , ed abeti coperta; non

prima di dUe ore dopo mezzo di ne trovam

mo aver fatte 4.- leghe fino al villaggio di

State-fini: dondmprel'o alquanto di cibo, e

di ripofo entro la carozza medelìma; facem

mo prima mezza lega fino alla Terra (P A

jì‘bembzzrg -, appartenente allo Eletto: di

Magonza, ove ha un-callello quadrangolare

di affari buona flruttura; epofcia pall‘ati al

quanti villaggì,e belle pianure , tutte ver-'

deggianti di liete vigne; venin’tmo 'a per

nottare in queldi Renfeld : dico l'olament:

pernottare perché la cena ’ e’l letto »fi furon

da anacoreta;ed o la noll;ra gran virtù fe cib

avelîìmo foppoi‘tato per elezione.

La mattina del Giovedì , fatte prima

mente due leghe‘in carezza , neîco'n’vcnne

falire a piedi un’alta ‘. e liraripe’vol monta

gna : e di là , lal'ciata alle (palle una'bu‘ona

' - E 9 4 «a:

4' Voce uli

ta da’ Sano

ti . quando

ch’eglino ii

tolgono ri

Saggi gra_mli

1 rappi,o

di frange d'

oro , ed'ar-_

gent0.

  



li!I..

1

_

62;}'o -ÎV‘r A' 6G 1 vn’n‘ E uno 1’ A

’cemr,chèfliofi detta Mildemóurg , ne fumi

. moa definare‘ nel villaggio di Kilfiim , nel

Jr; _" ' . qual Cerhìina la giurifdizìon‘ di Magonza:

' ' dopo di che ne facemmo oltre per luoghi

.,. montuofi +--e fa'lvatichi infimo alla Città di

jPi/‘cbiqjJe/Jifln», o come domine ella lì dice;

' e èli‘là a pernottare difagiatamente nel vil

' laggio di Seh1irir:glzdfl.@jmli facè'mo il di

v ‘ feguente prima due leghe'lìno a Naó , ap

.|,»Ii partenenteal'Vefcovd=di V2rtzóurg ; e po-‘

‘ fcia circa trè altre fino "a Kn_/Iolon villaggio

del dominio'dell‘ Eletror di Brandeburgo,

dove defiùammo. Ciò fatt0., ne riponemmo

‘ !- in cammino per illradapr piana , or mon

tuol'a: e; fatta una lega, trovammo la Città

di Wind/èmfoggetta all’Impuadore; & in

di a due altre il villaggio diLir1den del

Principe di Farai: :e quivi ne rimanemm0

la fera , con poco miglior agio dell’ antece

dente . - Y - ‘

Il Sabato 6. dopo quattro leghe,e mezza

/ di cammino,pcr luoghi rnòn‘tuolLe di alti,e

fronzu.tì pini ricopcrcigtrovammo un gran

villaggio,deqto Fame, fatti: un’altra lega,

la Città di [Vorimóerga , così eletta da’po

poli Norichpall‘ati dalla dellra ripa del Da

pubio ad abita: nella felva Ercinia,temen.

za avendo della ferociq,degli llnni . Il fi-to

di lei lìè ìr_x un ìrerrgno.grenofo a yo.gr. di_

. .-‘ lati- '

:'a>"

-A-..

..-

.-._.._..-’

.

;'I.".I‘.ì|'.\I=.:'

..'....-.-a..--..._-*_.:.l--P.J_

uiìvvl
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latitudine, e 34. di longitudine;palfandole

da prefl‘o il fiume Regnitz,e per mezzo quel.

di Pegnitz,il qual vi forma due Ifole . A ca- .

gion del traliîeo ella li vede oltremodo ac

crel'ciuta , ed ampliata a circa fette miglia

di circuito ; fua maggior larghezza avendo

a fronte a mezzodì , ove maggiormente il ,

difcolia dal Regnitz.Cosi le piazze, come le

lirade fon ampie , e ben lallricate ; e due di

elle molto ragguardevoli , merce delle bel

lillìme fontane che l’adornanozper tacer de‘

bei palagi,e de’varj mer€ati(portanti il no

me dalla differenzia dalle mercatanzie ) in

alcuni de’quali ha certe liatue non difpre

gevoli.(hganto alla cafa del Comune. altri

mente detta Vocam , ella ha un bel fronte

fpizio, e in fulla gran porta fuorgonfi le un

mi della Città , cioè un’aquila con tella di

donna . Lungo le mura della (ala fon certi

fcannhelevati dal folajo tre gradi, con una

cattedretta a finillra , e un Certo fpaziò nel

mezzo , chiufo di balauliri di bronzo: e,dà

‘1U€fia (alati pafl'a alla llanza,in cui s’pll’cxhè

brano i Senatori a render ragione. da‘_

t'îlllpi di Carlo IV. quando il gravano del%

la Città mutolli da Democratico' in prelfo

che Arillocraticogcolìoro fon.:6. parlo dei

Patrizj)de’quali r ;. appellanfi Maeflri dal:

le Ci{gà , e’ rimanenti fchiavipi,e_ n tolgon '

» ettid

  

  

HVÉ_\__F(I.':.._-.I‘.. _-.N<
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; Zg‘zl Vraoor'i'raniìu’uovr.’
i: " ’." ì’ ' ' »,« fempre da 28.antiche famiglie nobili:e dee

' . ; a ; faperfi ,che , per antichiliimo loro liatuto,
.__À ';l 7‘V.;Ì non può alcun Dottor di leggi divenir Se

] _ "Ì"-. Î., natore;pcrlochè‘ne’cafi dubbi fifervon fo

-; _ -_ " _\ZÎ; r;‘_‘. lamente del configlio'di tre Giureconfulti.

- :;r 1;; '_’l_ Oltreaccib, quando la (aiuti: pubblicail ri

_’_-, - Î';_î ;îÈ chiedell'e, s’aifembrano infieme a'far parla

’-‘ r Î v;g "Q ;ii mento 200.Qittad'ini -, fcelti da tutti e tre

,. f‘j ' '-' i! g ‘\ ..‘; gli ordini , cioè Patrizj, mercatanti , e ple
ÎV . i ‘If_.f ‘b‘ei. ’ ‘

Î' -'_" i_ Nella fommitì poi del colle fon due ca

.' .- g- . _. .-‘ Prelli , un de’ quali fu già fabbricato dagl’
- -fi..‘ii ' i; ì ’ 4.2 . Imperadori per loro abitazione ,"e vi li fa

. _' ' _ .‘ H , E‘.‘ glie dalla Città per una viottola , tagliata

_ ' ;-- 3' nella tocca ; l’altro prefentemente li è un

1 ‘_‘ - ’ granajo pubblico . La più parte delle fab

_ . : _ _i ‘ briche li è d’una pietra , che {i toglie da’vi

I ..'i j' . i_ cini monti, la quale ful principio e tenera

. ’ 1' ’>. Î ‘ aii‘ai , ma poi tratto tratto s'indurifce: e di

‘ _ ,“ ‘ tifa fon fatte eziandio le mura , ele torri

b - i" -’ 1- ,'- della Cittade . Dal fiume il cava parimente

_ , . ‘ ' " il un gran profitto , cosi per quel che s’at

; " ‘r ' _ _.-r tiene a’molini , come per altri ingegni , da

' ;‘ I_ ; adoperarfi a far polvere , e preparar ferro , e

f ‘ -'j ’ f ': rame , e a fonder cannoni. E a propofito di

; .j cannoni egli li vuol fapere , come quei di

" ' ‘ - Norimberga gran tempo è , che li dilettano

’ _Ì ' v l ail'aiflimo dell’artiglieria:e perciò vi ha un

‘- ‘; -’_ ‘_ '-ì luogo liabilito , in cui i di delle felie. oltre

'- I. ‘ ' a’gi‘w:
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a’gîuochi di (ehm-ma ( ma che :" coll’agiltà’

Tedel'ca) {i efercitano anche a far qualche

bel colpo col mofchetto , e col cannone . Si

ferba oltreacciò fino al di d’oggi in quefia

Città l’antico collume di fepellire i cada

V€1'Ì fuor delle mura: il perche vidi un ben

grande fpazio di terreno , cui dan nome di

V Cimitero di S. Gio: ove li portano tutti i

corpi morti,cosi degli Eretici, comedi queî

Pochi Cattolici. Or nella Refl‘a guila , che i

maomettani foglion porre due pietre; l’un-«l

al capo, e l’altra a’piedi del difonto,fcrittm

vi il tempo di fua morte, e’l nome, e la pa- 4 ;

tria-,e qualche azione piùdegna di ricordan-= ._ ‘ .

2a; cosi iNorimberghefi appemlon folle lor _

tombe campereccie una tavoletta di bron- ' .

Zo,contenente le armi.e qualche bella ifcrì

zione in laude di coloro, che vi fon fotter

rati.Chi voleil‘e poi fare ifmafcellar delle ri- . ;

fa le pietre iflefl'e,non arebbe a far’altro,che - i ‘

mollm: loro-le berretto delle femmine pie. " . " '

bee: e certe altre cofe, ch’io non faprei a che li ‘

all‘omigli-areyiicuifi fervon quelle di mag- _ .. .‘ -

gior conto. ' ’ ' ’ ‘ '

La mattina della Domenica 7.accomahx ' >.

dato a' Dio il Sign. Varena , il quale dove'd- ..‘

farla lirada di Praga ; mi partii per Ratif- . _ ‘

b0fl‘hpagancl0 ;. fiorini un luogo di c:rmz

23_:e non prima d’aver compiute quat;w le:

8 °’
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" 121 I i? _ ; ghe , mi rimafi co’ compagni a definar nel

' . “: ’;‘_ " 'j"; ' _villaggio di Pojìmw_w, dove,non lenza gran

; _-‘f "‘_ ,1’ v‘î‘ diffima noia, fummid’uopo parlar latino;

Iii "* ' ‘_= ,;V 542 perocchè non intendea le diverfe favelle di

- _ » ,; ' ' "_. alcun di loto . Si maravigliano gli Oltra

‘ ’,‘- f“ montani, come noi non troppo fpedita

‘ _“3 ‘ 'ÎÌ ‘f mente ufia-m la lingua latina «1 quando ne

- f‘_.', ; i; occorre di ciò fare in viaggio ; come le veè

Î‘ ‘4 _. _-_J . ' ramenta elli , o nello fcrivere , o nel parla

._- î‘ a î_‘f l re ne full‘ero gran maellri;e non faceli‘ero ot

_ {9 .j _:l i’ ’__»=, ta per vicenda de’più belli barba-rifini del

; ' -Ì ‘
;‘Ì‘l mondozlà dove noi , fe-per difetto di efet.

-' ‘_’l;‘;" " 1‘. iv : É; V cizio,men velocemente adopriam la lin

. " ;-;‘Ì ' ." _ .Î;" gua , almeno fappiam colla penna formare

‘ ;‘; , {_ î,. - 2| un periodo , giul’ta le regole de‘buoni mae«

_, 5. ’ -' _jÌ j«,; ’ firi. _ _ _

' __, ‘ ‘ >_;:, z.‘:; . ' Ripc\>llici in_ilirada pafl‘ammo per mezzo

\ --:z-_ » . ti; -y‘.f. la Citta di1VL Wwz-Marc/at : e quando il

.'-, j : : ti. ?'fr'_ fole fu cominciato a divenir tiepido.ne (11‘04

_ -Ì_ _î - ' I,‘ ,. }; wammo a un villaggio , che s’appella De_ys

; «': _-: .l - I" " uingnnappartenen.w ,fiecome la Città l'ud

f_" ' " i ‘ I; detta,al Ducadi Baviera!.@_ivi pernottam-ì

- f'_. - ' l ’ ‘ mo allegramente , gran mercè.a circa tren

: , è; _ È ta villaniwhe parean fatiri alle fattezze; e,a

’ .I 3. ' '. guifa di baccanti , lonavano loro rullicani

’ , _ I; firnmenti , faltando,e votando tratto tratto

, ; «.-'._ : "; certe lìravaganti tazze,che di poco_la cedea<

’; ’ r < l '.T‘ZZ=CC- no allo (cado di Minerva . adoprato dallo
. i: . ‘ _t__ i, .4 l sul:tra ap- , ' . .

‘ : ' ..‘ i _ ',‘ì po 5Ivet0n. _Mperador Vitellio. . __

. 1 . _ _ _.,: gl‘lVittll La

.4 ' ‘.‘ - " '.. ‘ ‘ _'

| - I l.,

I .
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La mattina Vegnente ne ponemmo iii

carozza,con un tempo alquanto piovofo :e

dopo quattroleghe pervenimmo nel villag.

gio di Hemaut,del dominio dell’ Elettor Pa

latino;dove non tanto fummo arrivati,che

t0l10i11 una flufa demmo bando al freddo”

alla fame . Feci io quivi una bella offerva

Zioneintorno alla necellîtà,che abbiam noi

dell’aiuto della faliva per la digeliione:

cioè confiderai la gran provvedenza della

Natura , 'la quale in tal maniera allogollrl

in particolari vafi , e fpezialmen te nella

lingua; che balla il (alo odore , e vicinanza

de’cibi,anzî la ricordanza liefi'a , a muover

la , e farla fgorgar fuori : onde volendofi ef

primere il defid6rio d’alcuna cofa , è venu-.

to in coliumanza di dire,che ella ne ha mof

io la faliva : dal che chiaramente ne vien

moliro ch’ei non li vuol riputare un femq

lice fcremento.

Dopo delinare facemmo tre leghe di pef-'

{ima lirada ;e giugnemmo fui tardi in Ra

tisbonmmcr>me diconla i Tedel‘chiikegem

purggn0me tratto dal fiume Regerl. il quale

nelle di lei vicinanze fi perde nel Danu

bio ; come che da’ Romani veniiî‘e appella

ta Colonia Augujla 7’ióerij.Ella è fituata in

luogo piano, folla dellra ripa del Danubio.

a 43.e gr.4o.m. di l{1fitlldintiflltìllil Baviera

Panvin.de

Imp. Rom.
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‘ un Crocefilfo :

'4y6 VIAGGI PER Eun'aruC

inferiore : e parvemi molto più lunga , Che

larga . Le mura fon fatte all’antica, poten

dovifi a bell‘agio camminar fu all’interno

acoverro dalla pioggiagma non ballano già

a difenderla_ un fol di . cotanto fon deboli;

nè le piazze,o le abitazioni,o i Templi me

ritano gran fatto d’ell‘er riguardati . Nella

Cattedrale altro non vidi di buono,che una

flatua di bronzo -; rapprel'enta'nte Filippo

Guglielmo Cardinal Duca di Baviera , V6

fcovo della Città » pollo a ginocchio avanti

ma dall‘altro canto però il

palagio li è magnifico“: ragguardevole. Co

fa lblita.Voglion , che nella Chiefa di S. E

merenziano fia il corpo di S.Dionigi Areo

pagìta ’ portar0vi di Francia dallo‘Mpera

doro Arnolfo 5 Cil) che niegano i Franzefi:

pretendendo d’averlo appo loro : ma v’lm

un’ autore, che lì fà le beffe degli uni, e de

gli altri,dicendo,che quel Dionigi giammai. ‘

non venne in Franza.Qugnro ad altre Chie

fe , vidi quella di S. Agollino , di fabbrica

ordinaria; e in eli‘a uficiar le monache entro

una gran balaulirata di ferro prello l'alta:

maggiore , coll’allillenza del fagrefiano‘, c0-1

fa allatto nuova alla mia villa. .

Di ponti ve n’ha due . l’un fopra il Re-î

gru, l‘altro ful Danubio ;e quello fecondo,

farro vi dall’Impergdorg Arrigo V.,pub dirfi

. " qual
.._.-u



 

\
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qualche cofa di buono; eiî‘endo compoilo d’

undici archi , che fan la lunghezza di 470

paili. Il portamento cosi degli uomini, con

me delle donne, farebbe appo noi un bel ri

trovato da fare una ridiwla mafcherata in.

tempo di carnafciale,pofciachè i primi , tra_

le altre cofe , ul'ano un cappello di lana a

pan di Zucchero;ed han la barba lunga{par

lo de’plebei)ed irfuta come romiti : le fem

mine portano un picciol mantello nero 5 e

in tella la medefima [orta di cappello, o pu-l

re una gran berretta , fatta in varie foggie.

con cento maniere di pelli.

Del rimanente la Città 6 è libera Im

periale . con tutto che i Duchi di Baviera

malamente la (offrano nel cuore de’loro

Prati : e vi lì comportino oltreacciò quelle

Diete dell’Imperio,nclle qualhallora quan

do iPrincipi di Germania il eran veramen

te liberi. lì trattavano , e lì determinavano

cole utili, ed importanti a tutta la Repub

blica : non come oggid‘r fuccede il più delle

volte,che da’foccorfi in poi per le guerre (1’

Ungheria controi Turchi,non vi lì parla di

cola , che vaglia un danajo : 8C avwgnachè

C0n tanta fpefa fi al'l‘embrinoi Signori dell’

Imperio ;pure , [labilita l’impofizione defi

derata , o la tailà 5 tutto il relìo fi difi‘eril'ce

Ì)H1zfinitum alle diete feguenti ; male cer:

ta

Acncas Syl

vius lib. x.

Ep-zg.
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temente gravifl'imo , dillimula‘to’ e forfe

proccurato dalla famiglia regnante 5 e co

nofciuto anche a’ funi tempi da M‘. Paolo

Giovio.

Da Ratisbona , polloml in un’altra ca

rezza circa le 20. ora , venni la l‘era al vil

laggio di .Muzìn , diliante dalla Città l'ud

detta prefio a ;. leghe di ottima lirada, ful

la delira ripa del Danubio : e di là partito-.

mi il Mercoledì mattina , mi trovai dopo

una lega nella Città di Straebing , appar

tenente al Duca di Baviera-da quale,benchî:

icciola,ha nondimeno una ali‘ai bella piaz

2a, e una Chicl‘a di mezzana magnificenza.

(L1,ivi entrai in barcaae. camminando a fe

conda del fiume , fommo piacere , e diletto

preli in riguardando amendue le ripe,adon

ne di vaghe abitazioni, e villaggi , e di ben

coltivati giardini, per lo fpazio di 8. leghe;

quali Compiute ne rimanemmoa pernot

tare nella Città di Fi/tz-uwen. cosi appel

lata dal fiume Filtz , che poco lunge da lei

entra nel Danubio.

La mattina feguente,fatte quattro leghe

in mezzo a certe montagne , prima di mez

zo-di fummo in Puf5aoo5 Città detta da’

Latini Pafr1oium.e Batarzizzm,che dà il no

me a una gran Diocefi, il di cui Vefcovo lì

è Pariment_e Principe temporale: Giace ella

nel
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nella Baviera inferiore 5 in quel luogo ap,‘

punto , ove entrano nel Danubio il fiume

In dalla parte di Mezzogiorno, e lo Il: da.

Settentrione ; in modo tale che le pafl‘a I“!!!

a dellra , e’l Danubio a finilh‘a . Q_u_elli tra

fiumi hanno come tre Cittadi, l’una dirim

petto all’altra ; cioè a dire Pafiaw fui Da

nubio , Ini'tad full’ln . 86 Ililadfulle ripa

dell’11: ;onde a ragione potrebbe dirfì una.

[ola Città, divil'a in tre parti , e congiunta

con ponti di legno . Sul monte foprallante

ad I nllad tiene il Vefcovo un buon palagio;'

e fu quello di Pafl'avv una Fortezza , afl‘aî

più ragguardevole a cagion- del fito,che del

le iortificazioni,o dell’artiglkria.0r’ a que

lla Città vien difdetto l’ampliarfi in la:

ghezza da’mentoi/ati fiumi -, come che in

lunghezza lì ellenda circa mezza lega di.

Germania,th’è la mifura altresì dell’unica,

e principale l'ua firada. Le abitazioni, e pa1

lagi fon tutti di buona fimrnetria , fpezial

mente i fabbricatidopo l’incendio;fta’qua«

‘li_è da confiderarfiapiù ch’ogni altro,quello

del Vel'covo -.‘La'Ghiefa Cattedrale diverrà

oltremodo bella, quando faran compiute le

dipinture , che-attualmente «vi li fanno {e

quando tutt’àltl'omancall‘e , ci (i vorrebbe

vedere a cagioìl diluna' bellillimà» Porta di

fegr0,maiellrevoliiiente lavorata: Eccome iv.

‘ ' " ’ E É ’ ' Quel:
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quella del Collegio de’Plì» Gefuiti la dé0fa

più nobile,'e ragguardevole , per quel ch’io

giudicofi:fon gli ornamenti delle cappelle

dilicatamente fatti di lino e_beno. ’ ‘

; Conti_nuandofi pofcia il cammino a l'econ.

da dello lieifo Danubio,,ilquale ,, elfi:ndg

quivi l'oprammodo accrel'ciuto dall’acque

divari fiumi , e profondoidivenuto circa

dieci braccia,gonfia,e minacce’vole l'e ’ncor.

ae;giugnemmo,fatte inmen di poco tempo

dieciyleghé , nella Città di Lintz , detta già

ColoniaAure.liana,e fituata.fulla dellra’ ripa

del Danubio,a 48. gr.,;4. m. di latitudine“:

; 2. di 10ngitudine : avvegnathè molte abi

tazioni v”ab'bia’ ancora folla oppolla ripa,

alla qual [i palla per un buon ponte di le

gno.Ella da alcuni Vien riputata metropo

li dell’Aullriafuperiore , da altri diverfa

mente : ma , che che ne fia , per gran pezza

non troverafii in quelle contrade un luo

go più deliziofo , ed ameni); e dove in fom

mo grado s’abbian , come quivi il diletto

ugualmente della cacciagione , e pefcagio

ne.Nell-’a'lto del monte fcorgefi un grande,

e magnifico caliello' , edificatoVi dagli Ar.

ciduchi'; e non guari lontano un moniflero

di Cappuccini: n'e manca il rimanente del

la Città di buoneChielè , piazze, e palagi;

pq[ciachè abbonda di ricchi Clcsa_dinlflîlefo_

‘ . > 'i s<=
/
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c‘e delle due fiere, che, con ‘infihitq_q<jnì"ggfo

di flranieri , vi ii tengono ca aun’annp .; gÎ'

Pafqua cioè, e a‘24. di_Ag’olio‘g.pek tacer del

bellifiiino Borgo , che li truova in_ venendo

de Pafîqîw . Avea‘ mari ne’feCOlî addietro

gran rinomèa, come quella dove fu‘_arl all'eî.

dio tenuto ,lo’Mperador Fede’fi'go‘ Il. tor

natu dalle fue_ grandi imprefe’d’flral'ia': ma.

ci ella divenne digran lunga" più celebre",

e famofa nel 'r fia.’ a cagion del fahguîno'

I'o eccidio fattoyidiv quali tutti i 'r f.'mila,

Turchi , venuti ad afl'altarla'. " _ ' '

Il di vegnentefafti’ci qltre per una liraJ

da montuo_fa, cui ‘ ombra’vfac’e‘ano

ben alti,fpeîflî,É,fibnìfiti piniàlafciammorin

prima, d0po' una legail'gl T€,SF?..di. lS'qxj-fidii

la qual giace appie;’d’nri monté:e tre leghe

appreli‘o la Città di Bus , 'fi‘tu'atìipari‘mente

fopra un colle , ‘ma di niolt9_,càilutapdallf

antico fuo pregio, e grandeaiaî Di la, acin

ca I 5'. leghe vedemmo da lontanofopra un_

monte il fam_ofo Moriilìero di Mele]: , alle

clicui monache lì appartiene ildominio del

la Città dello licifo nome , e per quel che

fammi detto , ne traggono elle fino a cen‘

tomilia fiorini di rendita. Quindi,colla me

dema corrente dell‘acque , fempre ugual

mente favorevoleifacemmo cinq‘ùe lèghe,a

î;cd,uta di biione vigne“; e ne riinanexnrno
“ ’ ’ ‘ “ " H. .1,. ‘L "fi‘r‘=f-. ’

-».l
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i pernottare inófurji‘àin’, ‘i'ulla linillra ripì

del Danubio ,' po'c0 dil‘c_olia‘ dalla Città di

‘Kìelm'5i preli‘o alla quale ha un’alrro rie.

ehìllirno ino‘nillero di monache '; appellata

5Ketoviix'.“ " ' “ ‘ _ _

Î' Ieriprtiat'tîna finalmentejfacemmo pri..‘

ina'dì' defin'are delle leghe ben ‘fette,fino al

la terra di Dalig: 5 dona il fiume (i dilata

jzll‘aiflìmo‘fi cagion delyterreno alquanto

più piano ( luogo ridotclevole per elTervili

funita l’ofie del Re di Polonia a quella del

Duca di Lorena ,' per girne a li‘berar Vieu.

11a ,all'eggiata qda’Turchi ) :'e quindi, pall'ate

due altre le be , vedemmo fopra un monte

il te'r‘lid ric'chiflirno monilièro , cui dan no

me di Clq[ì_ennimlerg : e poco più oltre il

monte detto Kalémb'ergb, dal quale fcefe in

ordinanza l’efercito Crilliano:e in fine, com

piuta un’altra lega, entrammol'ul tramon

tar del Sole in quella gloriofa , ed Imperial

Cittade. Or, come che penfo di partirmene

domattina'per lo campo di Buda 5 e di pre

fen'te non mi truovo averla troppo be_n ve-Ù

, d‘uta“; diflicil cofa farà , che fino al mio ri-A

torno poll‘a darvene alcun ragguaglio. Non_

mi rél’rja altro adunque , che raccomandar

ini alla vo_llr,a buona gra_ziaà prégàndovi ad

aver di me‘ri’e_ordanza_nelle vollre orazioni,

E%ÉÈEQÀ‘EBEBEQ Es 2! 1212 213299 41 .fc1°fml
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Baie Gioaebimn , e

fasi geroglzfici 5'6.’

216.;8;.profe:sie 2|6.

Abitanti numero]? di

Parigi 195'.

Arcademia Franzejè

2.60. Regal delle[vien

ze 7. 80.

Accompagnamento del

Doge di Vinegia il d)

dellal’urificazione 40.

Acque di [far/Piglia, come

vengano 1.92.. zy;.

Acque minerali cagiona

no fertilità 96.

nel Padovano 91.

nel Vicentino mi.

Adriano Imperadore flì

una muraglia in In

_ ghilterr4,epe:wbe‘ 318.

Aiuto de’potenti)erico

la_/ò nelle guerre 138.

318. " ’

A!cbimilfi.e Ivrfbllia 9,.

Aldcrmans , o Senatori

di Landra ;64.

'Jllfîmfi d'Aragona R;

AI}::'j?m re nemg/‘e. rema

vi_/ì e’nda , e figlia

15:. .| 5' 3 .

Amanti fi ricreano coll'

idea dell’ amata 44;.

Amianto , pietra , cbefi

due incb'buji'ibile n. I.

Amien.r,Città di Piccar

diafiwiprivilegj 300.

Amore,pqfivne indwgfi

bile 18 i.

Amplificazionefinoderd.

ta di Vergilio 409.

Arnjierdarn Città 4 x 8 .

Anabattijii d’Inghilter

ra 3 30.

Ancona Città 1 x.

Anella di variefirti a,

pogli antichi I. 2 ;.

Anfiteatro di Verona 105'.

di Capua antica 4.

Anima/‘epara dalcor

po per mezzo della co.

gitaziane |44.145'.

fciaglié'dojx‘ dalcar

pofigflîpiù divina

1 4 3.

Animali jiravag3ti del.

jhpientg'lìmo 93. h ' la Mcnagcn'c 14;.

' " ÀîlÌf



'T'AVOLAÈ

Iuirm’fbrtì non .r’avoi

Ig/Z‘onoperprejèn sa di

uomo 1.5‘o.

Anteuorejimdator diPa

dova 91.]ìwfqolcro 9:.

Antonio Vario , Pittor

Napoletano in Lon

dra 374.

Anverfia Città 394.

Ardre: Città 301..

Arena.pcrche fijìmrgeflì

nell’Anfiteatro 109.

Aria,ed acqua comune a

tutti gli uomini 88.

Ari/lotelxfm0 vietato in

Parigi , comefonte d’

' Erg/1‘: 401..

Arlecchino , eficoi motti

183.

Armi dello fiudo di

Francia 1. 97

di Norimberga un.

Arra: CittD 30h .. l

Àrrinm' al Concilio di

Rimini 1 4. -‘

Arjìmxl di Londra 369.

di Virugz'a 46.

Afibemburg'b terra dell’

Elettor di Magouza

449.
Aflrologi , e lor îidl'flli

ritrovati 6;. .

Atmodoro Filq/iîfm quel

che gli accadde colla

\' fantafimo 16°.

Avvocati di Torino di.

‘ fmd07| 10 Mufit‘vlca.

>

 

Ff

‘4‘l'

po cooerto 13;.

Franag/x‘, e loro oc.‘

flirt z. ; 1..

Autorità degli antichi

Scabiui di Germania

191.

B

Aria dc’ Pranzefi

31.7.

degl'lnglqfi 31.".

Baia. Vedi delizie.

Ballo detto cappello 6'].

Barbarie dell’ arcbixec

tura Gotica I 15’.

Barbettx' EretidValdel -'

j1‘ 137.138. . ,D'

Barcajuoli di Londra

infilentr' ;79_.

Barche di cojame 40‘. I

Bartolomeo da Bergamo

111.. ‘

Bajliglia di Parigi 178.

Berardx'no Rota 17;.

Bergamo Città 106. [dei

abitanti induflriq/î

1 07. ‘

Bologna Città ablnîdaa.

te 19.:xfuojludid zo._

1. Leo/lumi 21..

Romea Città 43,.

Bordello iu'etato in Lon

dra 368.

Borgo di S. Germano 4

Parigi 196.316.

Bar/l; de’ Mercanti di

Londra 3‘;9.3 60.

didnvn;jk 395"

. di
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’466 _T ‘A ‘V

didmflerd«m qzo.f

- BrfibettódellnHmy4r4.î

Botti marauigliofe. in;
il LOYBÎO i0- \Vr. l

"0 'T. “A:

Parigi 1oo. '

Cantnrbery Città .d’. I»;

gbilterm 306.- ‘- 4

-Cnpetiregi-»flirpe de’BW.‘

iBre_/Z‘inCiftà »1o8.jînoa;l:; ho): 29;. g

1 io. . . \ .

Brettagmx a, efua demu.

'f oreinn2ìoxe ; 14. e. i ‘

Bruge: Città difiandray

.3 8 1 c‘ ’ -o

Brufielle: Citi) 388.

Buccbettom animali

quadrup'ecdo 1:8.

Adaveri,fibruciovà

"da lì mrticln' 94. ‘

in epolti enm ca- '

giorre,che le ani.

m: gr'fl‘er remin

gbe l 64.

anticamente fipel.

livan/Ffuori del.‘

le Città 44' ; .

l'olar'r Città,fico fito,Ù;-.

v 302.. - .

Golem derio antico Dioni.

finto, efua correzione

Gregoriana 377. di

fìtti,cb’egìi avea 37 8.

nitro modo di cor

reggerlo 3 79.

Cipouìr'e diAnver_/h ; 97 .

di S. Marco 62..

di Bologna . altra.

mente detto'l‘or. .

re Torta l 9.

Capita» grande , o Bang

. . gellodiVinegin 4 ;.

Capitolo di Lione 170. e

Iv

. Cappella delpaltnmi in

Parigi;zo‘r. v

Capua antica in.

' Cariotidi,cbefiorro appo

.tgli Architetti 1:9.

Carlo V.Imperadore nato

in Go»: 386. ‘;

Curvlingùjìcondaflr'rpl

Regnidi Francia 2. 9-4.

Cartefio,fun laude, efe

polare ;zd.aaz.

Cnfe di Germoaìa'bnn‘

baromentefabbricate

4? 6" J -'

Cq/hl di Sangro il: Ali-f

bruzzi 9.

6'4/1‘e110 Regole di Vmfd

glia a. ; S.

Cattedra! di Parigi 200.

Cattolica , terra della

MarcaArlcorritnnn 14.

Cavalli quattro di brano

20 in Viaregio t8.

Cavallo di bronzo diMo

poli 176 . ,

di Parigi 1.83.17

C'èrermmie ujine dagli

 

giello 6'ofr:dyrl di , ml_tg'glvi per tacciorej

Md:



l

TAVOBA;2

maligni/firiri 161..

-Cg/Îsnatiro Coffe/lo 1;.

Gin:mberg/Vetropoli del.

la Savojo mc.

.Chontillg ,fua copia di

.. cacciagione geo.

Chiefe , percbè arricchite

’ ne’tempi antichi zo3.

6’bietz' Cizzà d’Abruzzi

S”. .

Cbioaza Città pre_fló Vi.

mgin 24.

Cibi , coll’ odore , e vici

r.. ronza muovono 14/):

lizm 495'.

 

 

467

Contrndiar‘onedi Tacit!

‘_‘z 6 a,

Corona Regni d’ loghi].

terra preziq/i/jîmp

37°.

Corpo di S.Dioni_gi arco.

pngito ove fin 45'6.

Corpo impedimento del.

l'animo 14 ;. o

Cariano celebre nitore 3.

Cojfume antico di gett4r

terra m 31' infipolti

1 6;. i. _ l

de'fifoornettani fio.

torno alfq:ellire

a

..>.de’ Norimbergbrfi

4<rs.

‘ delle dune”: di

' ‘ .Liomaprò delle

... _/Pedale 17).. -I m‘ di Francia di di

fieufnrfipnn be

mdrtt0 album/É

_/21 de’parrotcbia.

r\« ai 178.180.

dt’Glografi di dar

certe fimiglim.

zr ollafìgum da:

pagfi 1.13.

C'qflmm de‘Fróaejr‘z 3 z.'

degl'lnglq/ì _;,1 9.

degli Ollàdefi 41. 1..'

dc’Snoojnrdr' 157.

Cq/Ìumi dirmfi degli no.

mini dalla div:rfihì

deffi'k'naofi 1 4 i .

' Siti:

n o

 
 

Clouiofiume , 'rbe impie

îfÌ_/Z't 1 2| l o .

(Irradio Impendonfa

vori/Emi Lione/1' 1,73. I

.€leoer Città , te Ducato

431-42 3- i

Coblezu Città 44:. .

Collegio di» Gabon: in

Londra 376. À

(oblio Città . efin: de

. firizr'one 4;;. un.

fico territorio 4;7. ‘

Colonna pvflo nel Foro

Romano dopo la morte

di Cej}rre a; I. ,

Commedie di Mrmmdro

appo il Mmfiotia74.

Cm;rqgazionifli d' In

vgbi.’terra ; ;0.

Quote Salazar Inviatoo

3.‘ M Frittanm'm

37î2, '

Eht-_"B--'_ì"r

W-.ewu-»-
"l

-e"'.""T1‘:

‘i.r



'I‘Î'

m 1‘ K v

Cri/fai dr'Roeea 19'8.

Cri/falli di Vinegia 68.

di Neon: 178.

-Critica ricereagrangim

dicio 41;. -

CromlVel, [un cadavere

malmenato 370.

Crudeltà di Caligola ifil

Diane 170. 172..

D

 
O L XI.

viaggianti n.7. e<

Dion;fità di Religione

danneuole alle Repub

bliebe , f]reaialmente

alle Mnarcbirbe ; 3|.

DomenicoBolognejè,deh

to Arlecchino 1.8 8. "

Dominio del mare j? _/a‘

appartengo a Vmegia

74. ad 79.

Donzelle Ingle/r' bar: le

poppe grqflì ;x6.

Dottori di leggi rampon

no efler Senatori in

Norimberga 45'2..

Dm , Città d’Ollandn

399

ElfiCinà 405’.

:Delizie dell’anti

ca Baja 407.

D- DiegoCovarruor’arGo

vera. di Nieuport ;So.

Diete di Ratirbona a

qual/ìnejògliauo con

vocar/r‘ 477.

Difetti de' Priaeipijòn‘

- più pakjìzyr. '

Difetto dell'Autore 4 37..

Dfirultàfipra ma luogo

di Tacito. toccante la

vita di Nerone 16;. '

-Difieultà toccante le a-_

nimefipaYate 161..

S. Dionigi Areopagita

; «dove fepellito 4<,'6. ‘

Dip'nture di S. Luca 9..

di Apelle in Colo.

nia 4 ; 6. ’

di varj maeflri nel

la Cottedral di

- ‘ Parigi zoo. 4

in Fontainelzleau

' 1 8 6 o

Dijìgnare megflòrio a' l

Dourleur Città di Pia.

eanix'a ;o l.

Dover Città d'Inghilter.

m 305'. ’

Duomo di Mlarro d’ar

‘ chitetturm Barbara

IH,_ _.. ....,..

Duum viti delle Colonie

detti alle volte Confo

li 29:.

Biei di Vinegia , e

lor rito 47.

L’pzji-opali d’bgbilterra

319'

Epitaflìo di Guglielino

Principe d’ Grange:

406. ‘ i

di Adriano VI. Pa

641- o ‘

11 ’ del



TAVOLÀ‘.‘

delC'arte/z‘o n I.

L'ng/ìno da Rotterdam,

fan/lattea, e lodi 401.

flrvoletta di lui 40;.

Erenbrcsflcin Fortezza

44:». F

Amz_a Città 13.

Fano Città della

V Marca Anconitano

finTeatro , e Fortez

za u.

Tanta/ima , come tolta

da una ca_fiz in Atene

I 60.

Fattezze di J%njrîgnw

lo Delfino , e della ma

glie 1. 3 9.

‘ del Re di Francia

i 149. _

. , delDuca d’Orlean:

‘ 193.238.

_ . della Principgfl‘a

d’0rangu 411..

del Principe d'O.

range: 412..

della Reina d'In.

biltefra 3“.

de Re d'Inghilter.

111 3(f.

delPrincipe di Da.

nionarca 3:6,

della

3%

' di MadamaRealdx

Savoia 139.

 

Principgflà Fontainebleamefua de.

Fatte:z: degl' Inglefi Bergamafca iii.

4-,..--..v--»<.

-"net-1'

u:.,

..|.

"

-..

469

femmine . che fia5neg;g

prezzo/ate 11;.

Femmine fupedliziglî

1 óo.tutte incbimma li

far l'amore 179.pia10

gono facilmente 1 11':

on cinrliere 2.19.- __

Inglg/x‘ belle ;zy.an'

che le Fiamme»,

gbe al _

Fermo Città 7.‘ ‘

Ferrara Città :. ;.

Fe_kini di,Vmegia 67.

l’immnengbi inrliinati

alla pittura ;95'_.

Fiera di Parigi 1.16.

di Franck/brt “4.,

di Lima 461.’ ’.

Filofifia j}erimentalg

' prormgflà dalla Socie

' tà Regia d' Inghilter.

fa 376. ’ °

FU'mornia . fiienla non

' in tutto vana |41.- .\

Flu_flio. e rjflufl'o del ma

rhdo'dt cagionato go;

Folletto di Verpiglient

K9.

Follie degliStrolagbi 64,

Fondatore della Mmar.

chia Fran3ejì 29 ;.

firizx'one 186.a1)0.

Pontano di Parigi 1.40.

Fortezza d‘ una donna

33:..3z4. di arti animi z<,-<;.

t":

-l'-'

4-».

'*°>e.--“'

1/

  



o TA‘VOL'A'!io
forze del corpo rade vol I

ll’te unite a quelle de

ameno 1 41..

Tranckfort Città Impe

riale 446.fi4efiere 447

Tranne/1‘. Vedi Coflumi

.\ G

Ant Città di Fian

dra 384.

Gelq/o‘a, vizio ragionevo

le 1 8 1.

odiata da’ Pranzo]?

184.

[Imercbia negl’ Ita

‘ ' liani 18g.

mali,che nejopriw.

_'À vengono 18;.

Ùetlio fiaperiore 2.5'0.

Geogrryx‘. Vedi cq/iume.

Ghirlande di cmrieforti

' ap;qo gli antichi 1.67.

' 1.6 8. _

che davan/x'a’poet‘i

168.1 69. ’

Giacomo II.Re d‘IngbiL

terra , buon Cattolico

3 34‘ .

confiderazioni jo

pra di ciò 3;4._

giardini di Fontaine.

fileau 1 86.

di Varfaglia 1.43.

des Tui|lcrics 1.71,

de‘jèmplici in Pa

rigi 1.76.

Hel Valentino di ‘

_Tefiov 11+. ‘

 

  

Regal di Londra

a<:=
de’ ‘Benedittini in

Londra ;9’;.

Ginevra.rubella al Duca

di Savoia 15'7.

Gio: Batti/M LulliFio-'

rentino , Me/fro di

Cappella in Parigi 1. 87

Gio: Clerico , e [ice lodi

41.3.

Gio:Georgio Grevio,’uo.g

rno dottjflimo 1.84.

Gio: Giocondo magllro

dello Scaligero 1.04.

Gio:]\{em;fio ,e giadicio

d’un fuo libro 28 ;.

Gio;Seldeno,éfu0igrarfi

obi 7:.77.

Giudici d' Inghilterra

' non jònperpetuì 347.

detti di pace in

_ Londra 1.7'3.346

Giulia-nova Terra d’.eh

bruzzi 6

Giuoco de’Tori in Vine-f

gia 69.

Giuocbi i/iituiti da No-Î

rane 16;.

da Dome2iano 11.65'.

Giufippe Barioletti Cog

mico Mefline/‘e 1.88.

Governo diSavoja 140.‘

di Vmegia 3;. 71,

73 dv.

di Lione 174,

dilrausa 189.4.



TAVOLA." ‘m‘.

21' Bruflìlle: 388.

di Anve;;fi1 395'.

di Ollanda 433*.

di Franckfo rt 448.

d’ Ingbilterra peg

giare delTurcbe.

fio 33g”. non può

durare gr5 tem.

po in quq/lojlato

a z 6.

Gran-Brettdgfid . {filo

grandezza 316.e 319.

fcoperta , non conqui

flata da Cej21re 317.

Grzgflì rode voltefapien

ti 14 :|. .

Grave/End Città d’In

gbilterra 309

Greenm'ck . cqjlello , ed

abitazionRegale 309.

Greci, lor cagflume in da.

re i premi di por/la

2. 66.

Grotte.patria di Si/lo V.

e d: Frficg/EoSfbr2a 6.

Guerra haperfine [opa

cc a. 3 3 .

Guglielmo Il. Principe

d’ Grange: , comefi

tratta 412. buon Ca

pitano 4 1 3.

H

HAge villaggiofama.

jb d‘Ollanda 4lo.

flfflnrcbia Safina, an,

ticoGoverno dflngbil.

ÎÙ'Îl'Ì 3 1 40

 

Harlem Città '417. ‘

1 .

Dee,nonfimprepanno

ejprimezgli conparole

31 4. '

Idrie di porfido in Ra.

veneta 1 6.

Immagini de’ morti ap-'

paiono in figno più

grandi 1.49.

Imola Città 1 S.

Incendio di Londra 367."

367.

Indipendenti. Vedi Con

gregazioni/li .

Inghilterra , perché co.rl_

detta 312.. fan Reli

gione 31.8. 4 331.

Inglefijì‘acciati di Fri

cia da Carlo VI]. 3 1 i.

3 19.

dijpregirttorì di mori

le 32.1. valenti in

mare 31.1. grrî con

fali3n.lor cq/lumo‘

vnrj 31.4. 32.7.i11.

gegnq/z‘ 31.4.

Infigne del Proconfilo

d’Afia 7 8.

Interprete d’ Ari/Infine

_moipiùflampato 2.74.

Iperoco Camuno Storico

‘173. .

l/x'de adorata daglian,

tirbz' Parigini 194. .

Illorie di Napoli poco

' chiare: 3.

' ' " 7 lflfîfl‘!
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l/frr'agn rop:jì‘orro cl'rte

TAVOLA

donzelle di Vmegia Lingua Frnnzefi molto

4|.

P. 7rclcer notato di

' ‘ poco ' giudirio

1:9. [

LAno d‘ Inghilterra

ottima 319'.

Laneburgo terra ne’con’

fini di Snooja 15'3.

Lavanda,e Cena nelGio

vedi Santo in V.n;fa

glia 147.

Legge Salim 29;.

Leggejlrnvngarrfe in In- .

, gin/ferro . circa ifi_qli

' 71!“ in a_flinza del

Padre 325‘.

Lemuri. rhefnflìro appo

' glianticb: l6r..|6; ‘

Letterari MIIMIHIDU 147

Ollendq/r‘Gmmrna

_ tiri.e critici 41;.

J.eydmCiltà 4|5‘.

libertà _/Î I_ruava più

ubbedendo ud uno,cbe

a molti 336.

Libertà di cofir‘en2n in

" troducel’AIq/ìno 3 ;;

Libraria di S. benevre.

va in Parigi n.1.

Regole di Parigi 279

di Londra 35' l.

Ambrq/òmo di M

lano i 17.

Licen2n di portar anni '

 

. Jllarm u.

romefi concedo nello'

ujìxta inFr'andra 392..

Limz Città 460.

fieefiere 46 i.

Lime Città.fuofito,dre.

149.169.170fueCb1’e.

jè,e Spedali 17|. cafiz

del Comune 17;.

Litifij,ìedifionofiebito

in Londra 349.

Lodi di L0dwico XIV.

136.249. 1.95”.

Landra.jìwjiro. «ha; lo.

31 l. Cbiq/i 34;.

Lord Malte , o Govern.

di Londrn 36; e 364.

Loreto , efue rrg/‘r rnb

guardelwli 7. ad Il.

Luogo di Plimo e_/Imri

noto 160.

di Tacito 162.. di

Soerom'o 1.65'. 168.

di Verg:lio 169. di

Plauto i:/Îrlirato 164

190. di Orazio,e d’

Omero 166- di l’e

tronio 165'. di Sto.

zio 167 di Marzia.

le 267.d1 Properzio

2.69.d1 Verg:lro cm.

furato 4oS.diPlou

ro tenfierato . Vedi

Plauto.Del Petrnr

ca i;/jrlimzo 144.

Lupi mancano in In.

gbillerro 313'.

3144;
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M

Jecbinn da fuoco

marovigliq/i: in

Vinegia 39.

dell‘acqua di Var.

figlia l5’l. _

Madrid.Cafle/lo fabbri

euro da Frame/2:0 1.

2.76.

Maejiroti di Parigi 191.

dell‘Hage 4|3. Vedi

Governo.

fl/agonzn Città 444.

Malamocco Città de‘Vr

neaidni 27.

Mline: Città di Fion

dro 404. 39 3.

Manufcritto di S.Remi.

gio 2.74.

Mangiion erudito Stori

co Calabrdì 374.

Marchigianifiùccbi 1;.

Mare Adriatico ’ e fuo

dominio 74.

Margherita Contgflît di

Fiandre portati/2::

;64.figliuoli 413'.

Mario Falerio Doge di

Vmegid decapitato cc.

Marmotta animo! gru.

drupede xc8., ,

Mafiberntodi l6negi4g,

loro accidenti <,'o. _

Mafi-bere . per-obi dette'

dagli antichi lama

161.. _ -. .\..|‘ \\,

Mellîfln 9'é‘" ' ,

  _ _ 47 )

UZ‘Ì'IZHHIC 9 3. '_

Jlln ini d'Ingbxltermflf

Materie grofl'olane ÌW

prdifiono 1’ azione di

glzj}aititi 14î. .

Medaglie antiobe,ooejb.

giron trovar/i 386.

delMufm delRl di

Francia 2.7 9.

Meditarejboenfe nonfa

aver finfazione dello

oojì q/ierne.’ 14 ;. ricer

ca quiete 141. ‘,

Medrtermneo , detto da’

Romani Mare no

iirur.n 77.

Menagerie luogo di de

1i2ie pre_flò Vor_fizglio

145‘.

Meretrioi figgetto enti;

cnr,nen te a'Triumoiri

notturni :. 90.

Meroningi , r loroflirpo

1.”. ‘

Mignard fnmofi pitto‘r

Franufo no. .

Milano . fuo cojiello , o

duomo 114.11;

Mllennrj Eretici 330.

Mola falfa,cbefufl‘e u.;_

Mmmegliono Fortezza

di Sonojo 1;". 1:7.

Monarchia fiato perfeh

’tiflirno a”. de: e_1]'er

nn;_brperfetto nelfuo

._gnmn9 3 .di_fîrnneig

antirbiflîmo 193

No

  



.:

o::.J.

274

Marzi/lari di Monache

;v‘ ricchjflz'me' nell' Au

‘ flria 46 i.

MoniargìCittade 180.

Mate-de Somma,perdrè

‘ fertile lor.

Mora» .luogo di Viaggia.

ove fifanno ieri/falli

68. -

Male della Saooja , ao

{ '1222e a falir le Alpx

' lS'l.

Wujeo delCorrteMqfi.‘4r.

« -do in Verona 105'.

_" ' del Settala in M’

. laaou7.uS.

del P. Moulmet in

“'° ' Parigi 1.1.2.. del

Blom1'el z;'o.

Mutazioni di cqfegrarb

“ di r’bamw afare con

flemma 2.42.

' ‘ N “ .-‘

N Apoletam' thf/Î‘u

’ moto le l'orojlorie',

nmieaglie, efirinure

17:..e 17;. -

antichi dotti nella

"Grerù i eLatina

flwella 274.. ‘

Nemici non [i demro

‘a/‘penare in cajh g I 8.

Nero»! 12 trw'nfqflìd!‘

' Parti 1.18. giuoebi da

\ lui ijliluifi 264: "‘

Ne'ver: Cani di{mia

‘178: . u.\ ‘ '\'\-!\

,..

TAVOLA?

Nieupart. C'r'ttr_ì di Fi3n- ,

dragSd. , e

Nimega Citi) , 9_/144 de.’

firiziona 4 go.

Nitro , fua virtùfeeon-‘

datrice mi. _

Nobili Vme2iam’ rorte'.

fi ; I- -‘ ‘

Mm eonfbrmijlial‘ln.

gbilterra 31.9._ “

Norimberga Ciìt'zì , d‘e.

4go.fiee armz45'1.

Novara Città 11.8.

Novella piacevole d’un

Apoaca{ó Frana;fe

az.y. '

di Erafiaro da Rot.

terdam 40:.

O

Doardo III. Re 1?

Inghilterra tien

prigionieri -Gioe Re di

Francia , e Davidda

di Scozia 37;.

Ollrmda Contado,pn‘cbè

Cori detto 41.4. f

Ol/andq/r' , eloreq/lumi

-"4-:<n ‘426-e 437‘

" lor letterati 41;.pu

_liteaza floercbia

. 415'.

-OJÉTÌIWIÉMGU fludiafi

? delle amicaglie 4.
’ L‘ÌÌOÌI-jr‘lîl‘lll) di latino

“ ' 4pù di noi un.

Onoriolmpemdanaflha’.
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’ / del Governador di

TAVOLA;

Ordinanza del Re «2’ In.

ghilterra a favor de‘

Cattolici 361.

Ordini di Cavalleria in

Piemonte 1 41.

in Francia 304.193,

Ore mattutine più a:.

come alfilojòfafl 141..

Oriualo marawgliq/ò di

Lione 169. di Calai:

30;.d/Frllrkfir: 447.

Ofcurihi vizio degl’m

geguifublimi 31.4.

O_/ìie conficrate . t‘ho tra

fitte dagliEretxcigron.

daronfangue 3 92.

P '

Ace tra’l’er;fiani , ed

Attem'g/ì 77.

Padiglione , che/in appa

gli architetti Frame.

fi 1 a7

Padova Città . efua de.

firiziom 89. go. fieoi

uomini illujin 87Jiu.

dio 86.

Pala; io di Luxe’lwurgb,

e uo_giardmo 11.7.

dcS Tuilleries 170.

del Louore 15‘7. a

2.70.

del Gomrnador di

Londra 36;.

Regale di l‘Vznd_/òr

37 3‘

Bru_flèllei 38 9.

  

Go

479

del Comune d’ An.‘

aver a 395'.

Elettoral di Ma.

gonaa 444.

di Franc/ejbrt , ooe

_fi fei l' Elezìon

del Re de’Rorna.

ai 446.

del Duca di Sa

ooja 131.

Plquebot . fPezie di Mi’

ciglio 304.

Parco Regal di Londra

37:.di Brqfle'lle: 3 90.

di Torino 139‘.

Parigi da chi fondata

igg._/ìmjito l 94.Cbie.

[È zoo. 1.03. a no..fue

parti 104J5tan! 2.1.4.

piazze , div. 2.1 i. 106.

2.0,. Teatri 1.87.

Parlamento d' I..ghil-.

terra.comn’afl‘emliri,

Ùr.347fuoi membri»!

comeji trattinogli of

ffm' 349-231o.

luogo dove r’aflem‘.

bra ;4î.come qui. ‘

vi fifisga 246.

Parto di 364fi_gliuoli di

Mrgberìta Contefl‘4

di Fiandra 415'.

Pqfliwv Città 45'8.

Perifatetici vanamente

futili 4ox.

l’ejlm» Città 1;.

Pefrara Fortezza in

Àbfilaî“
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TA‘VOLAZ
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Ìflbru22i 6.

Pefcbierrt Fortezza nel

Veronefe 108.

P{/Ei feriti. che/1'rifiuta

no;vana crede'za 3 16.

Petrarca. Vedi luogo.

Piano di cinque miglia

in Abruzzi 5'.

Piantepiù durevoli tar

dano a ere/cere 398.

Piazza di Gant 384.

di Brufl‘elle: 391..

di Parigi ) vedi

Parigi-181:.

Piemonte fertile 141.

Pietro Roncbiglio Am

bafciador di Spagna a

Londra 371..

Piramide di Londra 3 61'

Pirro Lignrio Napoleta

no,efuoi firitti 131..

Ilaimcs des l’ruteflà'1s,

libro bruciato in Lon

dra ;6 I.

Plauto _/i‘nota come poco

oflìrvator del cq/lume

in un luogo dell'Art.

fitruone 1.90.

Podejlrì di Verona con

guaijòlennita‘ prenda

ilrelléflî’ 1°7
Poeti recitavano lor ver

ficantando 1.66.

come premiati da’

Greci. Vedi Greci.

Pompeo Magnoguerrep

gia contro : Corjîzli 77.

faa medaglia 11.6.

Ponte di Rialto 68. di

Londra 368.di Lione

171..di Gant 384. di

Never: 178. di Roche

jier 308.496.d1'1iati1.

bona 471.

P5ti diParigi 1. 04.4 1.09

Popolo innumerabile di

Parigi 18 3.

Popoli terra d’Abruzzi 6

Porte di Parigi 1 97.198.

a 199.

di Londra 311.

Porto di Ravenna di

jlrutto 17.

di Am_/ierdam di

pocojìmdo 41. 1 .

Pouflîn famofo pittor

Fran2ejì 10;.

Pozzo maraoìgliojb nel

la Cittadella di Tori

no 1 ; 1 . ’

Pregiudicj , e lor forza

1.90.

Premi de‘ Poeti antichi

266. 3691

Premio dell'Eloquen2a

nell’Accolderfliaf'ran.

11efe 1.60.

Pre1biteriani.îàdi Non

conformijii .

Prq/‘cri2ione non fi dà

corro il_| us genufi 78.

Primato d'Inghilterra

307.

Proco;flîone dell’ Aj‘cen.

fotte



TÀVOLÀ. 477

fiori: in Londra 37|.

Profezie non :'iruldono

_/è non adempiute 2.16

Provincie unite d’ 01.

Iandafercbl’ unì det

ff 427- Q

0Uakeri Eretici 330.

ur'n uafl‘i giun

cbl i%'ongr di Mner

va 166.2. 69.

Qgin que.viri incendìis

arccndis;9u

Arnazza._fiuzìe di

R fedi4 4 mano,ujb

1a nell‘Alpi 19;.

Ratisbona Città 45’9'. a

«'8

Ravenna Città 1‘. fiu

Chiefe , e raritadi 15'.

_/2m porto x7.

Re d’ Inghilterra non ha

dominio aflbluto 33 3.

di Spagna. j}mdr

troppo per In

Fiandre 387.

Religione.Vedi diverjù,ì

Rqoubblicrt ripa/h; qual

fin 71.

Repubblica di Vmegin di

rbejì:ezi:fin 7x.

Ridotto di Vinegio 1.9.

Rifugiati Franzg/i‘wome

fovvenutì in Londra

361.

Rimini Città 14.

{quos‘grqny’ omi;nolguo

 

drupade 37 r.

Rivanaza confino colti.‘

more ago.

Rorbejler.efiw ponte gol

Rodiam' potenti in mare

ne’tempi nuotzcbi 77.

Romani none" giulfo,cbl

abbiano un Principe

per man de’ Tedqfcbi

448.

Rotterdam Città de’pae.

fi ha 1' 400.

S

Alina ajuto la diga.‘

_/iiane 475'.

Vnn mol]îz dall‘ o.

dor de’cibi 45“.

San Demo du Gamp C4.

j1ello Regalo 2.9 6.

S.Denis Città 1. 81.

Sangrl Villaggio 442..

S. Germano della Hnye,

Cajlello Regole 2.9 6.

S. Gio: Mor1en Città di

Savoja 15’4.

JVLSanteui/, gran poeta

Franzq/ì 1c5’. 1.1.4.

Santa C'qfltVedi Loreto.

S.Ormr,piazza nell'Ar.

toì: 301..

Savoia , ondefia detti!

x;7.qualzto If3.

Sobinvmi di Lione 174.

179.

di Parigi 2.89.

loro origine 29 I.

Sorofirle gunrifcorofi dal

‘ 3 R!

-I
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Re di Francia zî'î

Sedie a mano di Londra

311.

Segni di buono ingegno

141..

Senato di Savoja Iî6.di

Norimberga 490. di

Franclefbrt 446. Vedi

Governo.

Sentenza di Pilato loo.

Sepellìre de’ Norimben

glie/9', e de‘òlaometta.

m' 4?;

Sepolora d’ Agrippina

409.

Sepolcri de’ Re di Fran

tia.VediS.DenixCittà.

de’Ke d’Inghilterra

344

de’Pnncipi d’0ran.

ge: 406.

Sindone del Signore in

Torino 139.

Sinigaglia Cmà 11.

Sorierà Regia di Lon

dm 376.

Sorbona 119.

Specchi conca vi d'ac‘cia

jo rnaravigliofi 118.

in gualdijlanzaac

cender pojjizno 119.

firagiona di que’ d’

Archimede H9.

Speciale per gli foldaîi

jforpiati in Parigi n.9.

Sfiriîi ,jlrumentaprm

ciyale delle operazioni

dell’anima 1422

Stampa da cbiinventai

ta 417.

Statua di Mfcurio bel:

liflx‘ma in Napoli 176.

Statua di Carlo V. in

Gant 389’.

di Luigi XIV. nella

Piazza della Vie.

toria 1.1 1.

di Ca--lo I. (9‘ Il.Regi

d’Iogbiltfl-ra 374.

del Cardinaldi Ba.

016711 “6.

Statura alla jla bene A"

Principi 139.

St42iounnato tre volte,

e tenuto a men/7: da

Domiziano 2.69.

Straubingb Città di Ra.

m'era 45‘ 8.

Studio dzBologna 2.0.2.1

di Padova 96.

51.1611! f}mzojb pittor

Pranzo/ì 2.03.

Sulmona Città 5‘.

Su_/Îx Città del Piemonte

fi 149-1‘î"

\ Syrmca , tbefnfle 1.61.

T

Avola l/îara dell’13

gnoria 13 ;.

Tavole incerate degl’an.

fichifer i/I‘rivere :1.1. ;.

Tazza ufata dall’ 1mpe.

rador Vitellin 4S'4.

Ì Tedq/E/ol,e lorflemmafl

Poco
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poco ingegno 41.3. capo coperto n.6. ;

Tempio di C'ri/ioin Can- Tribunali di Londr4 ' f .

torlmy ;o7. ' ;47.371.0.Govrrno. .' . ‘ - "

Teodoriro Re de’ Goti. Trofeo d’ Augujlo 149.. _ I À "

dovefipel/ito 17. Ho. ., _ | ; .. ‘ ‘

Tefin‘a di S. Àfîzrr:o 60. ‘ Turchi accecati mimc‘o. I ,' ' ' _1 1‘

Tiberio Irnpemdoro ove lq/Èxmente in Loreto 3 '. 1

morifl'e 410- IO. V .’ , . :

Tir;,ó’ Aleflàndrini già diamine Palagio ' »' _ .'. ’:À

potentiz'n mare 76. di delizia delDu. 5 j ' ' f; . lH‘

T.Livio.funjintumefe- ca di Snvoja |;4., -' .‘ ‘ 9' ‘;_f

polrro 8;. 435'. Valierc , dama amata -' - 3 ‘qu:îdo n' rnorg'flè 186 dnlRe diFmmia n.1. \; , .' -w‘1

Toga de' Ro mani anti- Valore de’ Cittadini d’, \_ . - _}

chi il. Anverjî: 398. ,: .' ';

de'Vmeziani 31. Vangelo/bitte dimano 5- \ -,{

Tumrmgò Campella cela. di S.Mfn‘co,e diS.Gwi l: - '

bre cfitmpurztg'jia 1.48. Cri/bjia>no 67. ’ ;_ _ ‘. .f

Tommnjb Gru/ramg’om Varfaglin,fùu defari2id: , " _

dator d’zwCollegio., e nez;4.n 1.47. '1;, "','f

della Borfa de’ Mr- Uccellijt'mzmgnnti 245’. ., .'

canti in Lvndnl 379.4 Venemzione donde nofcd "y

Torino Cixrà 130. fue 2.49.15'0. Î ‘_.

Cbz'ejè 1 ; 9 palagio del Vercelli Città 1:9. .‘ .

Duca l3|-Prlît0 l;<;. Verona Città 107. 103. l "

Torre detta Donjon . e come vi ontrizlrmovn ‘ ; Ì

_/izo q/ò ne’jìcoli pa_/L Podeflà 107. ’ k'_

j?zti 19 3- > Ve/Èovi antichi annuo L. |

Torre di Londra 369. cura de‘pw’eri zò;. .‘ {

Torre rotta di Bologna. Vajfire degli Avwcrm' \ Ì

Vedi Cmnpanrile. Fran2efi 12.7. ‘ ‘

Tn-uiri,e confini di que- d:ile donne Inglefl ,

[la [lato 441. 31.7. delle Fi5mm- 2‘

Trmnamlua;ò di delizia ghe 397. 398. !I -,

prgflò Var_/Îzgiia 246‘. E de’ Norirnbergiw/î ‘ ‘ “

Tribunali d:Parigizzf. 45';. 9 . _.‘

ogni pfl;/vm: vifl) 991 dc’Rnti:bong/i 3‘ ' 1‘ ; 9.

4 '. . : ' ìJ

. ,, L.
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Vxcmza 6‘ittà mo. xoz.

10;.

Uficinlì , comefidz'jìin

grumo da’Soldnti in

Corte di Francia 2.94.

Ujìcj canali in Francia

: ; 2.

Uficio dell’mfetîìus vi.

gilum , cbcfufl‘eappo

i Romani : 90.

Villa di Cg/òrc Dittato

re 409.

di Mm'o 410.

Vincerme Gaffe/la 2.77.

Vmdfir 37;.

V:11rgxn,jhofit0, edemi

mo 17.71.72.

fua origine 2 S.incon.

omimti dalle ma

fibere 1.8. Ridotto

zg.lihertà 30.1‘ea

tri 3;.Gwerna 34.

73.74.1n0d0 digiu.

dzcm-e m’Trzburm.

li di lei ;S.Arjìrm.

le 46. Zfcca 47.

Ghetto 47 S.Marco

fl'.a 5'9.Tejòro 60.

figura della Città

63 Cri/fallo come _/î

lavori 63. ponte di

Rialto 68.]ficrtaco

li pubblzci 69. 70.

.î’r_/Îuhinn Informa

dx fica Repubblccn

    

71.. il fica damim‘a

delmare 74.1:d79.

Vz‘na , manna de' Tede.

fibi 4 4 1.

Vino d’lfi-bia . e di Paz.

suoli ,percbè [Mitica

10:.

Virtù di guarir lefiro.

file annodnm alla Co.

rana di Francia 199’. ’

Vita umana ba certe mi.

fare ,prrcbèfia brieve

in coloro . cbe_/îm di

coffmm’ maturi mai

tempo 35'7.

Univer;fità di Parigi , e

funi vari col!r_gj 1.19,

di Leyden 416.

Vàrngine in cui_/1‘getta.

m ifellom' in Londra

370-.

Utrecht Città. perché co:ì

detta 41 3.

Ho; non viene a matu

rità 1» Inghilterra:

“4.

W_/fminlìer quartiere

indipendente dnLan

dm ;44.avefitimc il

Parlamento 337.

W'zttebal.Pnlagia Regala

yrgflò Lvnzdra H I.

ZU}îr pianta a4x.

u-x-wu.
Be



De mandato Eminentiflîmi Domini .-_Re'.‘

aver.Pater D. BenediFt'zu Lanciato Ca/ìaen

fir Ordini: S.Benedic7i wideat un imprimi

poflînt , é)» in feripti: referat die 1 r. Maii

1 700. .

JO: ANDREAS SILIQIINHS

V1C. GEN.

D.Jonaarim rie Auriq Canonica;

Deputatrar .

EMINENTISSIME DOMI-NE . .'

Ilfloritate Eminentize Veline legi

librum, cui Titulus ViaggidîEuro«

po del Dottore D. Gio:Francefco Gemelli 9

86 in eo nil inveni , neque contra S.Cath0

licam Fidem , neque contra bonos mores :

quare , {i ita videbitur Eminentiae Veline,

Typis pofl'e mandari cenfeo . Neapoli in

Monallerio SS. Severini , 8C Soflìi die 2;.

menfis Maii r7or. .

D.Benedifiur I;audati’ Cafinen/i: .

Attenta fupradi&a relatione Reverenéi

Patris Revil'oris, quòd potell imprimi: irn_.

prima tur : die 24.Mail r7or.

. _ JO:ANDREAS SILIQIINHS

’ VIC. GEN.

DJanaarhes io: Aan'a C'aa.Dep.
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“Regia: Con/iliarizef Ariatu: Danio gi-j

deat , ó‘ inferipti: referat .

GAETA, REG. MOLES REG.

MIRORALLUS ’REG."

JACCA REO.

Provîfum per &B.N_cgp.die 1.Deccm-f

111151691. ' ' '

Mafiellonze: . ‘

- ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

0’ fecondo l’ordine di V.E.vifl_z_o . E

lqtto il L'ibto intitolato : Vîaggi del

Gemelli , che contengono varie curioficà ,

e nulla , che'fia di. pregiudizio alla’Reèia

Giurifdizi0ne , onda ('e ne può permettere

la Stampa 1 quando V.E. fi degnerà conce:

dcrlo . Napoli 1 1.Gennaro 169;.

Di_ V.E. "

Humîliflîmo Servo

Amato Danio .

Vìf'g fuprai'crîpra rèlatione , imprima-‘Q

Gur . Se in publicatione fervetur Regia

Pr'agmatka. .

SORIA REG. GAETA. REO.

MOLES REG. MIROBALLHS REO.

JAC__CA BEG. ’

‘ Mir/ielloaecs. ,



  



4.-u“

‘_1‘.r.-4.__.41-1..__=....>‘

 

"Regia: Confiliafizef Afiiatee: Dam‘o gi-j

'rleat , ó’ inferipti: referat .

GAETA REG. MOLES REG. -

MIRO'RALLUS REGa‘ >

JACCA mao.

P:ovifum per S._E.N_egp_.die 1.Deccm-j

ha; 169:. -' f ’

Maflellonze: . ‘

ECCEIJLENTISSIMO SIGNORE;

0’ fecondo l’ordine di V.E.vifi_o , 'c

legno il Libro intitolato : Maggi del

Gemelli , che contengono varie curiofità ,

e nulla , che fia di_ pregiudizio alla’Reèia

Giurifdizione , onde fe ne può permettere

la Stampa , quando V.E. fi degnerà conce:

derlo . Napoli 1 1.Gennaro 169;.

Di V,E. "

Humîliflîmo Servo

’ Amato Dam'o .

Vîl‘a_ fuprafcrîpca relatîone , imprîmaf

eur , 8: in publicationc fervetur Regia

Pr'agmatka. .

SORIA REG. GAETA. REG.

MOLES REG. MIROBALLÙS REG:

JACCA. BEG. ‘

‘ Mq/Ìellomn, ,
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‘egî'zz: Confilz'afìm’ Afiatm Dam'o gì-j

'cleat , 65' infiriptis referat .

GAETA, REG. MOL_ES REG.‘

' MIROBALLUS"REG« '_ ‘

JACCA REG.

P;ovîfumÙper S._E.Ncgp_.dje I.DCCCIII-f

vbìiìs 169:.

Ma]ìellon_zzs .

ECCEIJL’ENTISSIMO SIGNORE.

0’ fecondo l’ordine di V.E.vifl_o , è

lqtt0‘ il L'ibrò intifo'lat0 : V:'agg_ì del

Gemelli , che con tengono varie curioficà ,

e nulla , Che'fia di_ pregiudizio allaÎRegia

Giuril'dizi0ne , onde {‘e ne può permettere

la Stampa , quando V.E. fi degnerà conce:

derlo . Napoli 1 1.Gennaro 169;.

Di V.E. "

Humîlîflîmo Servo

Amato Dam'o .

Vif'g fupràfctîpca relatione , imprîma'-j

tur , Se in publicatione fervecur Regia

Pr'agmatka. .

SORIA REG. GAETA REG.

MOLES REO. MIROBALLHS ’ REGQ

JACQA. 3EG.

' - ._Mq/Iellomn, '
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'îReg'la: Qonfilior‘ìaf Acacia: Dam‘o gi.

'rleat , ó' inferipti: referat .

GAETA; REG. MOL5S REG. -

' MIROBA'LLUS 'F.EG.

]ACCA REG. _

Provîfum per S.B.Negp.die 1.Deccm-_'

-b1181691. -‘ ’ ' ‘

Mafie”oa_as .

» ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

0’ fecondo l’ordine di V.E.vifi_o . ii

lqtto il L'ibro intitolato : Viaggi del

Gemelli , che contengono varie curiofità ,

e nulla , che’fia di pregiudizio alla'Re2ia

Giuril'dizìcme , onde fa ne può permettere

la Stampa 1 quando V.E. Ii degnerà conce:

derlo . Napoli 1 1.Gcnnaro 169;.

Di V.E. "

Humilîflîmo Servo

Amato Danio .

Villi l'up1-afcrîpca rélatione , imprima{

l‘ur . Se in publicatione fervetur Regia

Pr’agmatîca. .

SORIA REG. GAETA. REG.

MOLES REG. MIROBALLUS . REG.

JAGQA. BEG. '

‘ [Ila/Iolloaccc. _


